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INSTRUZIONI 
TEORICO - PRATICHE 

DI  CHIRURGIA 

Dirette  alT  ammaefir amento  de'  Giovani  Chirurghi 
per  formare  con  e fattela  le  Denunzie  volute  y 
e pefat amente  le  Perizie  commejfe 
dal  Foro  Criminale . 

OPERA 

DI  GIOVAN- VINCENZO  DOTTOR  BONONI 

FERRARESE 

» 

Medico  , e P.  P.  di  Chirurgia 
nella  Pontificia  Unìverfita . 


PER  GIUSEPPE  RINALDI 

Con  Licenza  de  Superiori . 


il 


AL  GENIO  IMMORTALE 

dell’  eminentissimo  principe 

DI  S.  R.  c. 

FRANC.  card,  carafa 

DELLA  CITTA',  E DUCATO  DI  FERRARA 
LEGATO  A LATERE  : 

perche'  col  chiaro  lume  DELLE  piu'  sode  virtù'» 

ALLA  DIFESA  DELLE  LEGGI  VEGLIANDO 
GLORIA  ACCRESCE  ALL*  OSTRO  ROMANO, 

E GRIDO  MAGGIORE  ALL*  ANTICA  FAMA  DEGLI  AVr, 
QUESTE  D’  ORNAMENTO  SCARSE  , NON  DI  RISPETTO 
CHIRURGICHE  CRIMINALI  INSTRUZlONr  , 

ONDE  COLLA  FISICA  VERITÀ'  DE*  FATTI 
E LA  RAGION  DEL  FISCO,  E LA  COLPA  DE*  REf 
NEL  SUO  GIUSTO  ASPETTO  SI  RICONOSCA  ; 

GIOVANNI  BONONI  MEDICO, 

E PROFESSORE  DI  CHIRURGl'A 
NELLA  PATRIA  UNIVERSITÀ', 

IN  SEGNO  DI  OSSEQUIOSA  AMMIRAZIONE- 
DA  , DEDICA,  CONSACRA. 
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DISCORSO  PRELIMINARE 
DELL’  AUTORE 
AI  CORTESI  LETTORI. 


***************** 

SE  con  benigno  gradimento  accolte  fono  dal- 
li onejìt  coltivatori  delle  faenze  , e del- 
le arti  quelle  opere  , che  fono  al  comun 
bene  degli  uomini  dirette  ; lu fugarmi  io 
debbo  fenza  meno , che  quefta  mia  , cui 
è dato  di  comparire  alla  luce,  /ebbene  priva  d£  ogni 
ornamento  , abbia  ad  incontrare  codejla  fortunata  for- 
te . Ella  è tutta  rivolta  all ’ ammaejlr amento  dei  gio- 
vani Chirurghi  , onde  apprender  pojfano  il  modo  di 
foddisfare  pienamente  ad  uno  dei  loro  piu  difficili , 
ed  intere  fanti  doveri , il  quale  impegna  , non  folo  i 
fovrani  diritti  del  Principe , ma  ancora  quanto  hanno 
di  caro  in  quefta  vita  le  private  perfane  . Obbligati 
fono  i Chirurghi  dalla  fuprema  autorità  delle  provvi- 
de leggi,  a rendere,  ftccome  ogn  uno  fa,  c fitti  fimo 
conto  al  Foro  Criminale  d 1 ogni  genere  di  ferita  , di 
pcrcojfa,  e di  qualunque  altra  fpecie  di  malattia  , 
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cìt  mortecene  -procurata  fi  tema  dall 9 umana  malizia; 
e di  dare  in  oltre  il  loro  pefato  , e feuro  giudìzio 
alla  Curia  medeftma  , in  tutti  que  cafi , ne  quali  le 
in/orge  fofpetto , che  ftano  confeguenze  funejìe  di  qual- 
che delitto . Quanto  grande  fta  /’  importanza  ,che  dal 
Projejjor  Chirurgo  colla  maggiore  avvedutezza  fi  e- 
feguifea  un  s}  malagevole  incarico  y non  è d ’ uopo  che 
m affatichi  a dimofirarlo , bajìando  a parer  mio  il  ri- 
flettere , che  le  Denunzie  , e le  Perizie  dei  Chirur- 
ghi fono  la  bafe , fu  di  cui  fi  reggono  i procejfi  , a 
tenore  de ’ quali  con  irrevocabile  fentenza  Jìabtltfce  il 
Giudice  la  pena  alla  qualità  dell ’ efpojìo  misfatto  do- 
vuta ; la  quale  di  nulla  meno  decide  5 che  o della  li- 
bertà , o della  roba , o della  fama  , o della  vita  dei 
rei  , Dalle  quali  cofe  egli  è facile  il  comprendere  , 
che  allor  quando  i proceffi  fono  alle  depoftzioni  dei 
Chirurghi  appoggiati , tutta  la  fermezza  di  quelli  di- 
pende dalla  verità  della  relazione , e del  giudizio  di 
que  [li  ; ftccome  pure  la  giujìizia  della  pena  ai  delin- 
quenti intimata  , la  quale  fi  mifura  dalla  fapienza 
dei  Giudici  , da  ciò  che  nel  proce/fo  ritrovano  efpo - 
fio  , e provato . Ma  vie  maggiormente  fi  conferma  la 
forza , che  in  fe  ftejje  hanno  le  denunzie , e le  peri- 
zie de  Chirurghi  , dal  non  ammettere  la  curia  cri- 
minale in  alcun  conto  , quella  dijìinzione  delle  ferite 
J olir  a dar  fi  nelle  chirurgiche  f cuoi  e , nelle  quali  effe 
fi  confderano  , come  aleutamente  mortali  ; come 
mortali  di  loro  natura  ; e come  mortali  in  fine  per 
qualche  accidentale  circoftanza  . E la  ragione  fi  è , 
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perchè  il  fuddetto  Foro  non  fi  prende  cura  alcuna  dall ' 
ejfere  il  ferito  mortolo  per  la  tnfuper abile  'violenta 
dei  ricevuti  colpi  ; o per  trafcuratezza , ed  ignoranza 
del  ProfeJJore  • o per  debole  y e mal  j ano  tempera • 
mento  ; o per  ifre^olatezza  finalmente  ujata  nel  pre - 
fritto  tenor  di  vtta\  ma  pur  che  morto  ei  fta , tie- 
ne fempre  in  luogo  di  omicida  il  reo  y e come  tale 

10  condanna  ’ poiché  Egli  col  ferire  y o percuotere  il 
nemico  y ed  ebbe  animo  di  ucciderlo  ye  sì  è refo  effet- 
tivamente fe  non  /’  immediata , la  verace  prima  ca- 
gione però  della  di  lui  anticipata  morte  , Che  fe  è 
giufo  ftccome  è giufijfimo  codefto  divifamento  della 
Curia  criminale , dovranno  quindi  abbafanza  compren- 
dere i giovani  Chirurghi  quale  premurofa  attenzione 
da  effi  loro  richieda  la  cura  dei  feriti  ; poiché  non 
fenza  grave  misfatto  del  Prof  e jf ore  potranno  eglino  y 
o per  di  lui  ignoranza  y o trafcuraggtne  perire  ; di- 
pendendo dal  morire  di  quefi  la  forte  del  feritore , 

11  quale  come  dichiarato  omicida  y dovrà  ei  pure  per- 
dere con  infamia  lu  vita , o foggiacere  almeno  a più 
fever't  cafighi . Se  tali  gravi/]tmi  difordini  a giorni 
no  fri  fuccedano y e non  così  di  rado  fuccedano  fio  non 
ardirei  di  temerne  ,o  di  dubitarne , fe  le  innumerabili 
ferie  yche  regi  frate  io  trovo  pre jfo  i chiarijfimi  Pro- 
fejfori  Jldanoy  Tulpio y ed  altri  non  mi  affi cur afferò^ 
che  furono  affai  frequenti  ai  tempi  loro  , e che  non 
v é alcuna  ragione  per  lufingarft  > che  ejfcr  noi  pof- 
fano  ai  no  fri.  Anzi  diro  francamente 5 non  meno  per 
lunga  fperienza  y che  per  cofante  tefimonianza  de 
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piu  illuminati  maefìri  dell ’ arte  chirurgica  , che  ih 
leggieri  s incontrano  cafi  da  rifolvere  , o da  denun- 
ciare così  involuti  , e difficili  , che  tutta  richiedono 
la  poffibile  idoneità  , e circofpezione  degli  efperti , e 
valoroft  Profejfon , e tal  volta  non  bajìa  ancora  per 
dileguare  ogni  dubbiezza,  E quindi  e , che  la  Cuna 
criminale  ìntefia  fempre  a feguire  ne  fuoi  proceffi  le 
traccie  della  piu  incorrotta  giujìizia , non  ft  contenta 
in  ftmili  ctrcojìanze  del  giudizio  di  un  folo  Chirur- 
go, ma  dtverfi  ne  confulta,nb  fi  appaga , fine  he  non 
ftano  i loro  pentimenti  uniformi  , Dalla  fin  qui  rile- 
vata graviffima  importanza  delle  denunzie , cui  fono 
per  fretta  obbligazione  del  loro  efercizio  tenuti  da- 
re alla  Curie  criminale  i Chirurghi,  e delle  perizie , 
che  pojfono  ad  effi  ejfere  commejfie  dalla  medcfma  ; 
come  Pur  anche  dalla  difficoltà  , che_  s incontra  nel 
foddtsfare  a codefìi  ingiunti  doveri  , m avvifo  effe- 
re  agevol  co  fa  ad  ognuno  il  perfuaderfi  , di  quale , c 
di  quanto  ben  fondata  fetenza  fornito  ejjer  debba  un 
Chirurgo  ; e fe  quefìa  fuppor  ft  poffa  in  ognuno  di 
quelli , che  efercìtano  un  arte  nelle  varie  lacrimevoli 
circofìanze  dell 1 umana  vita  utile  così  , e neceffarta, 
Vopo  è il  di  /ingannar  fi , poiché  non  è poffibile  il  for- 
mare e fatte  denunzie , c ben  ragionate  perizie  fenza 
una  piena  cognizione  d ’ anatomìa  ‘ fenza  aver  alla 
mente  preferiti  i feuri  filmologici  principi  , e i pre- 
cetti tutti  dell'  arte  chirurgica  ; e fenza  una  dovizio - 
fa  fer  ie  di  ojfervazioni  , o dalla  fperienza  propria, 
o dalla  foda  lettura  di  accreditati  Scrittori  raccolta. 

Pe - 


X IX  X , , , 

Feroce  he  ella  e $ofa  di  troppo  certa  5 e pale]  e , che 
ntun  Chirurgo  giammai  potrà  ragionevolmente  decide- 
re fe  una  ferita  y a cagion  d'  fi 'empio  , Jta  pericolo- 
fa  y ovvero  'Mortale  e molto  meno  giudicare  fe  alcu- 
no morto  fa  per  /’  azione  di  qualche  veleno  y il  qua- 
le Cornpiut  amente  non  fa p pi  a l organizzamento  y H fo- 
to y il  moto  y l azione  y le  mutazioni  , / ligamentt , 
le  dipendenze  delle  parti  tutte  , che  la  prodigiofa 
macchina  formano  dell ’ uman  corpo \ /'  ufo  non  Cono- 
fca  dei  vi f ceri  ? e fe  di  ajjoluta  neceffità  fcnOyO  no 
pclla  con ferv azione  della  vita  * non  difìingua  fe  la. 
tal  lefone  delle  parti  inevitabilmente  produca  la  mor- 
te: fioche  nè  dall'  arte , nè  dalla  natura , nè  da  am- 
bedue infame  unite  fperar  fi  goff  a alcun  vantaggio  y 
onde  t vi f ceri  offefo  ritornino  al  loro  primiero  ojfizio ; 
e 7io n comprenda  finalmente  colla  maggiore  pojftbile 
chiarezza  fin  dove  giungano  le  vigor  of e forze  dell ’ 
arte  5 e quelle  affai  pili  pojfenti  della  natura  . Ma 
tutte  quefìe  notizie  non  fi  pofadono  y che  da  quelli  y 
i quali  impiegato  hanno  e lungo  tempo  5 ed  infìancaf 
bile  fatica  per  renchrfi  efatti  Anatomici  , penetranti 
F filologi  y efperti  Chirurghi  5 e diligenti  raccoglitori 
delle  ojfervazioni  proprie  y e dei  valorofo  Maefìri  dell] 
arte  , che  coi  loro  lodevoli  fcritti  a Noi  le  traman- 
darono . Se  fupporre  fi  debba  nei  gì  ovatti  Chirurghi 
tale  addottrinamento  y e tale  circofpezionc  y quale  fi 
richiede  per  non  prendere  un  qualche  abbaglio , ai  rei 
fempre  dannofo  yio  darmelo  vorrei  agevolmente  a cre- 
dere y fe  ignorar  potejfi  i lamenti , noti  £jrò  già  del 
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volgo  infarto  , giudice  il  piu  delle  volte  ingiufto  , ma 
dei  Profeffori  medefimi , fra  quali  il  Bonio  fcrive  co- 
si-' Cur  rudioribus  ejufmodi  horninibus  live  ChimrV 
gì,  live  Tonfores  appellar!  malinr , hoc  munus  ar- 
duum  , fi  ve  jus  vita? , & necis  , ac  in  caullis  fan- 
guinis  definitivum  concedemus?  Egli  b vero,  che  le 
provvide  leggi, con  cui  fi  reggono  i Collegi  di  Medi * 
cina  , e la  vigilanza  dt  quelli , che  ad  effi  prcfiedo- 
no  , altamente  vietano  di  permettere  il  pratico  efer- 
cizio  dt  Chirurgia  , a chiunque  con  rigorojo  efame 
non  faccia  pubblica  prova  db  effere  a dovizia  fornito 
delle  nece (farie  cognizioni , e non  abbia  tejìimonianze 
degne  db  ogni  eccezione  d’  aver  compiuta  la  carriera 
de"  fuoi  ftudj , db  aver  frequentato  le  vijite  degli  Spe- 
dali , e db  aver  apprefo  la  Chirurgia  pratica  / otto  la 
condotta  di  valente  Profeffore  * Ma  poiché  codefìa  ar- 
te, ficcome  le  altre  facoltà  tutte  5 pojfedere  non  fi 
può  compiutamente  , fenza  una  continuata  lettura  di 
jcielti  libri  ,e  fenza  una  laboriofa  affluirà  ned  raccoglie- 
re ojfervazioni  ,le  quai  cofe  f abbandonano  da  molli  o 
per  joverchia  prefunzione  ,o  per  colpevole  indolenza  ,o 
per  dura  neceffità  di  lucrarfi  il  pane , che  loro  e moda 
toglie  , e tempo  per  renderfi  atti  a fojlenere  il  pefo  dell ’ 
arte , che  a profetare  imprendono  \ quindi  è,  che  in 
molti  manca  la  dovuta  maejìrìa  , per  dar  denunzie  y 
e formar  perizie  , e delufe  ne  fono  per  loro  colpa  le 
Juggie  intenzioni  del  Foro  criminale  ye  traditi  infoine 
d ferito  , e il  feritore . S)uefli  innegabili  riflejji  fo- 
menti vol^e  meco  mede  fimo  fatti  ,y  mi  hanno ■ tf pirato 
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tale  coraggio , e tale  defulerio  d!  impedire  per  quanto 
jia  poffibils  si  danno  fi  incovenienti , che  m hanno  de- 
terminato di  dare  alla  luce  quelle  infìruzioni  teorico- 
pratiche  di  Chirurgia  , affine  di  porre  f otto  /’  occhio 
dei  giovani  Chirurghi  tutte  le  piu  rilevanti  notizie, 
off erv  azioni , e cautele  , che  loro  fervir  poffiano  di 
jìcura  guida  per  formare  in  ogni  cafo  tali  denunzie , 
e tali  perizie  , le  quali  non  fano  d inganno  alla 
Curia  criminale , nè  pregiudizio  alcuno  ai  malfattori 
arreco  bino  . E tanto  piu  mi  fono  animato  all ' efegui- 
vnento  di  quefta  imprefa , quanto  che  la  di  lei  uti- 
lità non  è limitata  ai  folt  Chirurghi  y ì quali  non 
fono  ahbajìanza  ancora  nella  prof eìf ione  loro  efpertì  , 
ima  f e fende  eziandio  al  refi  ante  degli  Uomini . Im- 
iti fol amente  da  effa  ne  verrà  , 10  fp  ero  , 
io  , che  i rei  per  colpa  dei  Chirurghi  non 
a pene  maggiori , di  quelle  che  farebbero 
al  loro  delitto  dovute  , ma  che  quefìi  imparino  inoltre; 
l arte  di  meglio  trattare  ogni  fona  di  ferite . JMentre 
qualunque  volta  arrivi  il  giovane  Chirurgo  a ben  di- 
fi  ingue re  la  qualità  della  ferita , la  di  lei  profondità  , 
e le  parti  offefe  , ad  oggetto  di  darne  alla  Curia  la 
neeejf aria  efatta  denunzia , non  potrà  a meno  di  non 
apprendere  nel  tempo  medeftmo  la  piu  fpedita  manie- 
ra di  curarla  . E farà  perciò  con  quefta , qualunque 
fiafi  mia  fatica  afficurapa  la  gelo  fa  premura  della^ju- 
ria  criminale , per  giudicare  della  gravezza  dei  misfat- 
ti, come  pure  la  guarigione  dei  feriti  > la  pena  al  de- 
litto dai  feritori  dovuta  , e la  minore  an goffi  a delle 
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famiglie  degli  uni  y e degli  altri . E'  wo,  che  non 
mancano  Autori  celebrati  (fimi  ^ i quali  illufìrato  han *■ 
no  la  materia  delle  denunzie  y e delle  perizie  f fra 
quali  degni  fono  di  particolar  lode  Bonio  ^ Fortunato 
Fedeli , Zacchia , T eichmejero  * Wd  quefìi  egregi  Scrit- 
tori ignoti  fono  a molti } da  molti  non  fi  proccuranoy 
e non  fono  da  molti  intefi  a cagione  del  loro  meto- 
do^ che  tengono , e della  lingua  5 in  cui  fcrivono  y e pe- 
ro quanto  ottimi  fono  m mano  de'  dotti  Pro fe fiori  > 
fono  altrettanto  poco  attt  a guidare  giovani  ancora 
inefperti  nell ' arte  delle  denunzie  , e delle  perizie  . 
Vafia^e  di  molto  avviluppata  è la  materia , che  for- 
ma l'  oggetto  di  qusjìe  inftruzioni  teorico  - pratiche  di 
Chirurgia  5 in  due  libri  da  me  divifa  ; poiché  nel  pri- 
mo , che  la  dottrina  abbraccia  delle  denunzie , mi  pro- 
pongo di  trattare  del  modo  di  formar  e fatto  giudizio 
d'  ogni  forta  di  ferita , con  qualunque  frumento  aver- 
ta nel  corpo  umano  * e nel  fecondo , che  gl'  infegna- 
menti  contiene  per  fare  qualunque  richiefia  perizia 
dalla  Cuna  criminale  , parlare  io  debbo  del  modo  di 
ef animare  i corpi  de'  defunti , che  ucci  fi  fi  dicono  , da 
gerite , da  fulmini  , da  veleni , o da  immergimento  nell' 
acque]  come  pure  i cadaverine  fe  fia  d' uopo  gli  febe- 
ietri  ancora  ; di  dar  giudizio  dei  pretefi  aborti , èd 
infanticidi  n degli  fìupri , fodomie , ed  inabilità  al  ma- 
trimonio• e di  decidere  finalmente  , fe  il  reo  fia  ca- 
pace di  reggere  alle  pene  della  corda , della  vegghia 5 
e di  altri  tormenti  * ed  in  qual  modo  Jt  debba  / otto 
le  torture  affi  fiere*  Tutt  avolta  io  mi  /indierò  di  efe- 
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guire  fedelmente  /’  addogatomi  impegno  y fenici  atter- 
rirmi peli  a difficoltà  deli  imprefa  , perfuafo  offendo^ 
tbc  l1  uomo  'vincer  deve  ogni  timore , qualora  Jì  trat- 
ta del  pubblico  bene . Ma  prima  però  di  conchiudere 
quefìo  mio  ragionamento rivolger  mi  debbo  ai  Giova- 
. ni  Chirurghi  , e dir  loro  francamente  , che  farà  per 
ejji  inutile  ogni  mia  fatica , fe  eglino  pure  non  con- 
corrano a perfezionarla  •.  Poiché  per  le  Denunzie  5 e 
pelle  Perizie  non  bafìano  le  infrazioni  ? che  io  ho 
per  ejji  raccolto , ma  Ji  richiede  ancora  /’  onejlà  dell1 
animo  , la  quale  non  dipende  , che  da  fe  medefmt  . 
Bina  funt , dice  il  rinomato  Bonio^ìn  deponente  re- 
quifta  , per* ria  nernpe  5 3c  fides  , eaeque  adeo  ipfe- 
parabìles,  ut  in  ejufmodi  arduo  negotio,  neutra  ca- 
rimi feditane  fufficiat , Io  per  me  tengo  come  cofa 
certijftma , che  non  vi  fa  alcun  Crijìiano  Chirurgo  1 
capace  di  giungere  a sì  detefìabile  perfidia  j di  de  par  re 
per  qualunque  motivo  il  falfo  ; ma  non  così  la  pen- 
sò il  celebre  Fortunato  Fedeli  , il  quale  fcriffe  : 
Non  me  latet  , quàm  facilè  avaritia  , & lucri 
cupiditas  ferpat  , quam  prompte  mukorum  aniniQS 
obfideat , eoque  impudenti#  deducat,  uc  mendacium 
edam  •>  atque  perjurium  certa  mercede  pacifci  qon 
dubitent.  In  un  Chirurgo  adunque  nò  f avidità  del 
denaro , ne  il  f angue  , ne  1‘  amicizia  : ne  /’  invidia  y 
ne  ? odio  prevaler  mai  debbono , per  indurlo  a depor- 
re diverfamente  da  ciò  ^ che  dopo  un  ferio  efame  ri- 
leva 9 poiché  guai  per  lui , fe  reo  f rende  di  tale  ec- 
ceJl°  • Cave  j direbbe  qui  avvedutamente  il  famofo 
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T*-P'° , ne  ahtgr  loquaris  , aliter  fentias  ; fit  Tìbi 
2'cngio  nunquam  jadicem  in  fraudem  allicere  . E 
tanto  piu , che  la  probità  nel  Chirurgo  oltre  ad  c!7e- 
re  uno  flrettijpmo  dovere  di  Religione , è ad  ego  ' lui 
eziandio  necejjaria  per  ajjìcurarlo  da  ogni  fof petto  dì 
mala  fede , che  contro  del  medefmo  in  porger  potejjet 
Tote  he  s incontrano  bene  /puffo  dei  taft  tanto  ofeuri , 
ed  incetti,  ne  quali  dovendo  jt  fui  momento  dire  dal 
hirurgp  il  Juo  parere, nella  denunzia  da  prefentarfi 
alla  Curia  , per  guanto  dotto  , ed  efperto  ei  fin, 
re  fiera  agevolmente  ingannato  dalle  fal/e  apparenze 
della  ferita  , e dai  fintomi  , che  ancora  non  fi  mani - 
fefìano  * tome  accade  fpcjfo  nelle  ferite  della  Te/la, 
e in  quelle  fatte  con  armi  da  fuòco:  e però  in  tali 
circofante  dovrà  ritrattar fi  , e dare  una  denunzi § 
contraria  alla  prima . Egli  è vero  , che  il  gran  Pon- 
tefice Benedetto  X/K,  di  felice  memoria  » ha  fappia- 
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mente  provveduto  ut  gran  parte  al  buon  nome  de 
Chirurghi , ordinando  loro  , che  p off  ano , e debbano  , 
accorgendo  fi  d'  aver  prefo  abbaglio  , ri  novare  la  de- 
nunzia ; ma  è vero  altresì  , che  non  fempre  pofftmo 
t Prof  e Jf ori  render  conto  delle  giufìe  cagioni  delle  lo- 
ro dubbiezze  ; non  enim  femper , dice  il  Fedeli , 
promptai  fune  rerum,  atque  affe£ìiònum  noix  , ut 
propterea  in  dubia  , atque  ancipiti  Medicorum  re- 
latione  jufta  pcffìt  effe  excufatio  . In  tal  cajì  'pero 
la  fola  nota  probità  del  Chirurgo  , potrà  liberarlo 
dalle  difonorevoli  tacete  dà  ignoranza  , dà  inavverten- 
za , e di  favorevole  prevenzione  verfo  del  reo  . Ed 
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■geco  efpofli  i veri  motivi  , che  ni  hanno  indotto  a 
comporre , ed  a pubblicare  le  mie  infìruzioni  teorico - 
pratiche  , ed  ecco  interne  il  difegno  , e Ì idea  delie 
medefime . Che  fe  nelt  efeguimento  deli  imprefa  io  non 
avrò  faputo  meritarmi  il  comune  applaufo  , di  cui  p&r 
ncjfun  titolo  faputo  mi  fono  lusingare  giammai  ; faro 
fempre  pago  d'  aver  impiegato  le  mie  fatiche  pel  pub- 
blico bene , e ficuro  che  fe  non  meriterà  lode  Ì opera 
mia  5 farà  lodevole  almeno  la  mia  buona  intenzione. 
Vivete  felici . 


«Si» 
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LIBRO  PRIMO 


DELLE  DENUNZIE. 

CAPO  I. 

Cofa  fieno  le  Denunzile , ed  a che 
fervano  alla  Curia  Criminale . 

E Denunzie,  che  da’  Sovrani  ne’  loro 
Stati  fi  vogliono  dai  Proiettori  di  Chi- 
rurgia,ogni  volta  che  alcuno  è ferito, 
percoflo  , ottefo,  fono  altrettante  bau, 
fopra  le  quali  fi  fondano  dal  Foro  Cri- 
minale i precetti , per  punire  i delinquenti.  Le  Re- 
lazioni perciò  etter  devono  chiare  , adequate  , fem- 
plicemente  efprefle  , e fignifìcanti  infieme  il  luogo 
ferito,  o percolfo  , 1’  inttrumento  feritore,  la  parte 
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©ffiefa,  e fe  flavi  pericolo,  o no  di  vita  . Una  (uf- 
ficiente cognizione  d’ Anatomia  bada  per  rilevare 
con  ficurezza  il  luogo,  e la  parte  otfefa , ed  anche 
dare  un  adequato  giudizio  nelle  ferite  , e percoffe 
leggieri  . Ma  per  non  errare  nelle  ferite  gravi  , e 
penetranti  , profonda  cognizione  ricercali  dell’  ufo 
delle  parti  interne.  Saper  conviene  , fe  fenza  1’  in- 
tegrità della  parte  offefa  polfa  fulMere  la  vita  ;e  fe 
tale  ha  (lata  la  lefione  , che  o dalla  natura  , o 
dall’  arte,  o da  amendue  infieme  fperar  fi  poifa  la 
guarigione. 

CAPO  IL 

Delle  cognizioni  anatomiche  necejjarie 
per  /’  efattezza  delle  Denunzie . 

Difficile,  per  non  dir  imponibile  fi  è il  for- 
mare un  adequato  giudizio  da  chi  non  è 
perito  nelle  cofe  anatomiche,  e fifiologiche  \ poiché 
impoffibile  a codeflo  egli  è il  prevedere  , quali  ef- 
fetti rifultar  debbano  da  una  ferita  , ignorando  la 
naturai  fituazione  de’  vifceri  , e non  fapendo  , a 
qual' ufo  la  provida  Natura  abbiali  desinati  ; non 
jnen  che  il  conofcere,  fe  ammettano  riparo,  e fe  tal 
riparo  afpettar  fi  poffia  dalla  Natura  , o proccurar 
coll’  Arte  . Per  lo  contrario  , chi  è perito  in  Ana- 
tomìa, veduto  appena  il  luogo  percoffio  , o ferito, 
non  folamente  vede  , quali  parti  fieno  reftate  offie- 
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fe  , ma  dlfcerne  inoltre  la  relazione  più  ,o  meno  ri- 
mota  , che  hanno  colle  altre.  La  Fifiologia  poi  lui 
mette  in  viltà  gli  effetti, che  o neceffariamente  ri- 
fultar  devono  , o che  avvenirne  potrebbero  di  leg- 
gieri . L’Arte  Chirurgica  finalmente  infegna  ricor- 
rere allo  fpecillo  , alla  fiamma  d’  una  candela  ac- 
cefa  , alla  fchizzetatura  , a ponderare  le  funzioni  of- 
fe fe  , ad  offervare  la  materia,  che  efce,  ed  i feno- 
meni che  accompagnano  la  lefion  fatta  ; affinchè 
da  tutte  quefte  cofe  infieme  unite  , fi  formi  un 
adequato  giudizio  dell’  efito  delle  ferite.  Quelle  fono 
le  cognizioni  , che  caratterizzano  un  efperto  Chi- 
rurgo, con  quefte  fi  fviluppano  i cafi  più  involuti, 
e colf  ajuto  di  quefte  fi  va  efente  per  lo  più  dal 
pericolo  d’ ingannarfi.  Quanto  io  dico  è fenza  con- 
traddizion  veruna  certiffimo  ; ma  vero  egli  è del 
pari  , che  molti,  i quali  efercitano  la  profeffion 
chirurgica  ne  fono  all’  ofcuro  , e fe  non  in  tutto  , 
per  la  maggior  parte  almeno  ; e a quelli  appunto 
intendo  io  di  fpianare  la  via  , e di  ammaeftrarli  nel 
modo  di  ftendere  ben  pefate  , e gi u (le  Denunzie. 

A facilitar  dunque  loro  le  predette  neceffariffi- 
me  cognizioni  , ed  a ftabilire  un  fodo  fondamen- 
to , comincio  dal  fottoporre  alla  loro  vifta  due 
Figure  , le  quali  diftintamente  indicano  i luoghi 
con  que’  nomi  , coi  quali  fogliono  chiamarti  dagli 
Anatomici , onde  fe  taluno  non  fapeffe  denominare  , 
o individuare  nel  fuo  ferito  il  luogo  offefo,  ricor- 
ra alla  Figura  , ne  faccia  il  confronto  , e faprù 
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agevolmente  indicarlo,  nella  Tua  Denunzia.  Ofler- 
vi  nella  prima  Figura  la  lettera  A , che  indica 
la  Regione  Epigaltrica  , e le  altre  aaa  denotano 
1’  Ippocondrio  deitro,  le  bbb  il  finifiro  . La  let- 
tera B legnarla  Regione  Umbilicale , che  dagli  A- 
natomici  Tuoi  refiringerfi  due  dita  (opra  , e due 
l'otto  il  Bellico.  Le  lettere  ere  mofirano  la  region 
lombare  delira,  e le  ddd  la  finifira.  L’  Ippogattrio 
vien’  indicato  dalla  lettera  C,  la  cui  parte  laterale 
eee  dicefi  i Ileo  deliro,  finifiro  poi  quello  notato 
fff.  La  parte  media  inferiore  dell’  Ippogallrio  fe- 
gnata  D,  fi  chiama  Pube.  Le  lettere  ggg  indicano 
1’  Inguine  deliro,  le  hhh  il  finifiro.  La  Nuca  , le 
Scapole,  il  Dorfo,  le  Natiche  fono  baliantemente 
dilfinte  nella  Figura  feconda  colle  lettere  EFGHl . 
Un  ferio  liudio  iòpra  la  denominazione  delle  parti 
efterne  del  corpo  umano, oltre  al  prefervare  i Gio- 
vani da  certi  errori  , che  al  dire  del  lodato  Boa- 
rio muovono  le  rifa  a chiunque  intende  , giova 
ancora  a conghietturar  più  da  vicino  , quali  parti 
fieno  fiate  offefe,  allorché  di  molto  è penetrato  lo 
(Lomento  feritore  ; la  quale  conghiettura  fuccef- 
fivamente  poi  fi  rifehiara  fino  all”  evidenza  dai  fe- 
nomeni che  fi  manifefiano  , dalle  materie  che  efe o- 
no,  e dai  mezzi  che  ufa  1’  Arte  per  ifeoprire  il 
vero.  Infitti,  affai  lungi  dall’ errare  nei  giudizio  è 
quel  Chirurgo  , che  fa  quali  parti  direttamente 
corrifpondono  a ciafcuna  delle  mentovate  Regioni  . 
Poiché  veduto,  ed  efaminato  il  luogo  della  ferita, 
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f%  reila  dubbio  , che  il  corrifpondente  vifcere  fia 
itaio  lefo,e  fé  evvi  fofpetto  di  grave  offefa  ; quelli 
cìubbj  prcito  lì  dileguano  alla  comparla  de’  tinto- 
mi, al  vedere  folpela  la  funzione  lolita  farfi  in 
Ì <ta  i o naturale,  cd  al  rendei  lì  la  materia  alterata, 
giada  la  guaina  della  parte  offefa.  Quelle  cole  fono 
altrettanti  fi c u ri  indizj,  per  giudicare  fondatamente 
fe  v'  è pericolo,  o no  di  vita.  Poiché  conolciuta  la 
parte  offefa, e il  grado  della  offefa,  fi  conofce  tolto, 
quale  funzione  manchi  all’  animale  economìa  , e 
quella  fe  è di  aiìoluta  neceffita  per  vivere  , ed  è 
inlìeme  irreparabilmente  tolta,  fi  decide  tolto  d’  un. 
pericolo  inevitabile  di  vita.  £ quantunque  più  d 
una  parte  naturalmente  corrifponda  ( per  cagione 
anche  dalla  varia  pofitura  , in  cui  trovali  il  ferito 
nel  momento  d1  effe  re  percolfo  ) a ciafchedana  Re- 
gione, nuliameno  fi  diltinguera  beniffimo, quale  tra 
le  molte  abbia  riportata  ì offela  e dalia  materia  , 
che  fortini  , e dagli  effetti  , che  ne  rifuiteranno  . 
Palfo  ora  ad  indicare  , quali  Vifceri  corrifpondano 
di  legge  naturale  ed  ordinaria  alle  mentovate  Re- 
gioni.  Dico  di  legge  naturale , ed  ordinaria , poiché 
fe  per  qualche  fcherzo  di  Natura  alcuno  , o più 
vifceri  foffero  diverfamente  collocati  , o fituati  in 
luoghi  dei  tutto  oppotli,o  moltiplicati  foffero  qua’, 
che  foli  effer  fogliono  ; come  nelle  Sezioni  de’ Ca- 
daveri fpeffo  s incontra,  trovandofi  ora  un  Rene 
folo  , ora  tre,  alcuna  volta  due  Milze  , fpeffiffimo 
il  Fegato  d’ un  volume  talmente  ftraordinario,  che 
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s avanza  fino  nell’  Ippogafìrio  ; o fé  finalmente  pel 
vario  atteggiamento  del  Ferito  , nell’  ifiante  , che 
fu  offefo,  alcuna  parte  efpolla  fi  folle  al  colpo  , in 
luogo  naturalmente  non  fuo  . Tutti  quelli  varj  ac- 
cidenti facilmente  fi  diitingueranno,  fe  non  fubito  do- 
po la  ferita,  certamente  alcun  tempo  dopo  , dalla 
materia  ( come  dilli  ) che  fortira  , dalla  funzione 
o alterata  o abolita  del  tutto,  e dai  fenomeni  pro- 
prj  della  parte  offefa;  e quelli  medefimi  fegni  af- 
fieme  uniti , e pofatamente  confrontati  gioveranno 
moltilfimo  a decidere  , quali  vifceri  , e quali  parti 
fieno  fiate  ferite  , principalmente  quando  la  ferita 
trovafi  nel  confine  d1  un  Ventre  colf  altro  , d’ una 
con  un’altra  Regione, e quando  parimenti  f inllru- 
m-nto  feritore  è penetrato  obbliquamente  dal  baffo 
all’  alto,  o dall’alto  ai  bado,  o s’è  avanzato  af- 
fai lateralmente.  Ma  pollo  anche  , che  ogni  vifce- 
re  occupi  il  fuo  luogo  naturale  , interroga  qui  il 
dottilìimo  Morgagni , nonne  altius  expirationis  tem- 
pore Diapbragma  e fi , b umili  us  quum  infpiramus  , ita 
J ecur  prcefertim  Ventriculus  illuà  fequuntur , eoque 
magis  defcendunt , quum  valentius  infpiramus  , quum  fio- 
mus^quum  ab  ine  dì  a, ut  inaniafunt  naif  cera  jecur  fuffulcen - 
tia  buie  fulcrum  qua  fi  de  e fi , ejus  defeenfui  obflans? 
Tutte  quelle  varie  circollanze  ponderar  fi  devono, 
perchè  alcuna  di  effe  può  giugnere  a far  variare 
ai  nominati  vifeeri  il  naturai  loro  fito  , onde  una 
ferita  nel  medefimo  luogo  in  una  delle  predette 
circollanze  può  colpire  un  Vifcere  , che  in  altra 


circofhnza  non  avrebbe  offefo . Ed  ecco  perchè  fi 
deve  avvertire  e il  tempo,  quando  fu  ferito  , e 1* 
atteggiamento,  in  cui  fi  trovava,  e la  direzione 
tenuta  dallo  (frumento  feritore  , indi  confrontare 
quelle  cofe  colla  materia,  che  efce,  colla  funzione 
offefa  &c..Che  fi  alzi  il  Diaframma  nel  tempo  del- 
la efpirazione,  e che  fi  abbaffi , quando  infpiriamo, 
ella  è cofa  certifiìma  : certo  è pure  che  il  Fega- 
to, ed  il  Ventricolo  immediatamente  collocati  (otto  il 
Diaframma,  fecondano  i fuoi  moti, e perciò  tanto 
più  fi  abbacano,  quanto  f infpirazione  è più  forte, 
e più  piena.  Parimenti  fcendono  al  baffo  , qualora 
diamo  in  piedi, e quando  f Uomo  è digiuno.  Que- 
lli fono  i rifìeffi  , che  per  fentimento  del  preloda- 
to Autore  far  fi  devono,  per  rilevare  adequatamene 
lo  fiato  della  ferita,  e darne  un  giufto  giudizio. 

Di  tutti  i Vifceri  contenuti  nelle  tre  cavita  , o 
come  dicono  gli  Anatomici , ne’ tre  Ventri  del  cor- 
po umano,  alcuno  non  evvi,  che  minor  moto  go- 
da del  Cervello  , il  quale  empiendo  per  lo  più 
efattamente  il  Cranio  , vi  fi  trova  in  ogni  parte 
(fretto  dalle  meningi . Ponno  venire  fpezzati  i fuoi 
vafi,e  fcoffa  violentemente  la  fua  fofianza , e quin- 
di produrli  gravi , e mortali  efflufii , fenza  che  lo 
(frumento  feritore  abbia  fpezzata  la  Tecca  offofa  , 
che  la  contiene,  e difende.  Ma  in  quefto  Ventre, 
ne’  per  varia  pofitura  dell’  Uomo,  ne* per  altro  ac- 
cidente fuccede  mai , che  il  contenuto  vifcere  o s" 
allontani,  o s efponga  fortuitamente  al  corpo  feritore, 
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° che  una  volta  offe  fo , muti  Umazione  ,la  qual  cofa 
divenir  vedremo  frequentemente  nelle  altre  due  Ca- 
vita . Ciò  però  che  con  diligenza  offervar  fi  deve 
dagli  fludiofi  fi  è, che  le  offa  colfituenti  il  Cranio, 
comecché  di  ugual  groffezza  non  fono,  cosi  le  più 
fottìli  (otto  un  egual  forza  di  colpo  ponno  reftar 
piu  gravemente  offefe  delle  groffe . Inoltre  f impeto , 
e la  forza  del  corpo  feritore  applicato  fopra  una 
parte  più  rendente  , perchè  più  groffa  , o più  dife- 
fa  da  foffanza  mufcolare  , comunicherà  minor  le- 
eone alle  corrifpondenti  Meningi , e vafi  del  Cervello . 
Pari  ridefìione  merita  la  Diploide  , o fia  Meditui- 
ìio.  Quella  vafcolare  foffanza  pofla  tra  le  due  Ta- 
vole ofiofe  del  Cranio,  a mantenere  col  fuo  circo- 
lo vive,  e nudrite  quelle  parti,  colla  mirabile  di- 
fìribuzione  de’  fuoi  vafi , e forprendente  comunica- 
zione col  Pericranio  , e colle  Meningi , varia  rap- 
porto ai  varj  ohi  componenti  il  Cranio  , e varia 
inoltre  riguardo  all’eia  dell’Uomo;  groffa  e turgi- 
da incontrandofi  negli  offi  Frontali  , Parietali  , ed 
Occipitali  de’  fanciulli  , e de’  giovani  , fcarfa  ne’ 
Temporali  , e ne’  provetti  in  età  appena  vifibile 
ne’  Parietali  medefimi . Un  terzo  ferio  riflelfo  meri- 
tano le  Suture,  per  non  prendere  abbaglio  nelle  De- 
nunzie. Si  unifcono  tra  loro  le  offa  dei  Cranio  per 
opra  delle  Suture  , le  quali  in  alcuni  reifano  ap- 
parenti, vifibili,  e dillinguibili  coi  tatto  anche  in 
età  avanzata  , ma  nei  veccia j per  lo  più  non  fi 
difiinguono  . Che  per  quelle  future  paffino  molti 
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va  fi  di  varia  fpezie,che  mantengono  commercio  d’ 
umori  tra  le  Meningi,  la  Diploide,  il  Pericranio , 
è fuor  d’  ogni  dubbio  per  comune  confenfo  di  tutti 
gli  Anatomici,  i quali  con  replicate  offervazioni  ci 
afficurano  , che  le  ferite  , e percofle  fopra  le  Su- 
ture , o in  vicinanza  di  effe  effer  fogliono  affai 
più  pericolofe  - delle  altre  fatte  fui  Cranio  , lun- 
gi dalle  medefime  . E celebre  Y ingenua  confef- 
iione  del  grande  Ippocrate  , che  ingannato  dall’  a- 
fprezza  prelentatafi  al  tatto  di  una  futura  , giudicò 
fratturato  Y oflo  , che  per  altro  era  iilefo,  e fano  . 
Siccome  però  non  è fu ppon i bile  , che  ad  un  Uomo 
si  oculato  , si  attento  non  fovveniffero  nell’  efame 
le  Suture,  io  penfo  piuttodo , che  ei  redaffe^  ingan- 
nato da  una  Sutura  pofta  per  ifcherzo  di  natura 
in  luogo  non  proprio,  e comune,  e che  di  legge 
ordinaria  efier  fuole  da  tali  Suture  efente.  Ed  ecco 
perchè  accennai  la  neceffita  di  dare  avvertiti  fopra 
i luoghi  occupati  dalle  Suture, per  non  cadere  in  er- 
rore . 

Facile  è 1’  ingannarli  nel  giudicare  le  ferite  pe- 
netranti il  Torace,  da  chi  non  è pratico  degli  at- 
tacchi del  Diaframma  , detto  ancora  Settomedìo  : e 
tale  inganno  più  fovente  accade , fe  le  ferite  fono 
ne  confini  del  Torace  colf  Addome  \ anzi  la  dire- 
zion  varia  del  corpo  feritore  tiene  molte  volte  fof- 
pefi  i Profeffori  nel  dare  il  loro  giudizio  , che  in 
tali  cafi  fogliono  prudentemente  procradinare  , fin- 
che i fintomi  dichiarino  , fe  la  lefione  appartiene 
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ai  Vifceri  del  Torace,  o a quelli  dell’  Addome. 
K pei  ò non  balta  il  fa  pere  , che  quello  mufco- 
lo  divide  il  petto  dal  bailo  ventre  : che  nel  Tuo 
centro  é tendinofo  , carnofo  alla  circonferenza  .*  e 
che  la  volta  obbliqua,  che  egli  forma,  è aliai  più 
alta  nella  quarte  anteriore  , che  nella  pofleriore  . Òt- 
time fono  quelle  notizie  , ma  non  ballano  per  dar 
un  retto  giudizio  in  alcuni  cali  dubbioG , ed  ofcuri 
fopra  indicati . Rifchiaranfi  tali  difficolta  agevolmen- 
te a chi  ha  prefenti  gli  attacchi  naturali  di  quel 
Vifcere  , per  cui  il  Torace  fi  divide  dal  baffo 
Ventre.  E qui  con  ragione  nota  il  dotti (lìmo  Mor- 
gagni i fvantaggi  , ed  inconvenienti  , che  derivar 
potino  dall’ ignorare  tali  cofe . Si  qui  Cbirurgi , egli 
feri  ve  , jlnatomen  forte  minus  calleant  , in  gravif- 
fimos  pojfe  errores  prolab  t , vulneri i quue  inter  coftas 
fubeant  , ad  Vboracem  dumtaxat  pcrtinere  exiftiman - 
tes . Nimirum  fornicati  Diapbragmatis  ignoratione  de - 
cepti  , fupremamque  propterea  ventri s partem  inter 
coftas  excipi , nunquam  animadvertentss  , bujus  quoque 
vifeera  iis  vulneribus  loedi  ftmul  pof/e  , ne  fufpican - 
tur  qutdem  . 'Vanto  autem  magis  td  augetur  pericu - 
lum , f qua  caufa  in  ventre  fi t , qua  furfum  magis 
D'tapbragma  compellat  , fve  beee  [ir  pinguedinis  co- 
pia , fi  ve  flatuum  , fve  aquee  , five  etiam  mnles  di- 
fteriti Utert  , aut  Hepatis  , a quo  vel  fecundum  na- 
turarvi band  raro  altius  attolli  diapbragmatis  par- 
tem dexteram  admonuimus  . Periculum  autem  majus 
efl  ifl  non  ftanti , fed  jacenti  vulnus  fuerit  infltttum . 
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E vuol  dire , guai  a que’ Chirurghi , che  non  fono 
bene  ammaelìrati  in  Anatomìa  • Quanto  facil  cofa 
è , che  prendan  abbaglio  nel  dar  giudizio  delle  fe- 
rite fatte  tra  le  Colle  . Effi  non  avvertendo  la  vol- 
ta, che  forma  il  Diaframma , giudicheranno  appar- 
tenere la  lefione  al  'Torace,  e non  gli  verrà  neppure 
fofpetto  del  baffo  ventre  . Eppure  T obefitk,  i fla- 
ti , l’  acqua  , il  Fegato  morbofamente  ingroflato  , 
1’  Utero  gravido  , ed  altre  cofe  tali  capaci  fono  di 
alzare  il  Diaframma  , e tenerlo  fofpefo,  maflìme 
dalla  parte  delira.  Diverfa  direzione,  e più  perico- 
lofa  terra  lo  flrumento  feritore  , fe  colpirà  1’  Uomo 
coricatoci  quel  che  in  piedi.  Ad  ifcanfare  quefli 
errori,  fi  oflervi  adunque,  e fi  ritenga  bene  a me- 
moria , che  in  tre  diverfe  parti  fi  attacca  il  Dia- 
framma, allo  Sterno  cioè  anteriormente,  alle  Colte 
lateralmente,  polleriormente  alle  Vertebre. 

Le  fibre  carnofe  del  Diaframma , che  lo  attacca- 
no allo  Sterno  , fono  alla  Cartilagine  Xifoide  , e 
vanno  direttamente  dall’  indietro  al  davanti  , for- 
mando ivi  un  piccini  piano  paralello  . Quello  at- 
tacco forma  il  punto  più  alto  del  Settomedio  , e 
chiudendo  il  Torace  , lo  rende  nella  fua  parte  an- 
teriore meno  oflèfo,  che  nelle  parti  laterali,  e po- 
fteriore . Siccome  il  Diaframma  ha  la  parte  fua  ten- 
dinofa  nel  mezzo  , così  a guifa  di  raggi  fono  at- 
taccate alla  circonferenza  le  fibre  carnofe,  le  quali 
però  non  li  mantengono  alla  medefima  altezza  la- 
teralmente, come  nella  parte  anteriore,  ma  obbli- 
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quamente  difcendono  per  modo,  che  i primi  attac- 
chi in  amendue  i iati  fi  vedono  alle  cartilagini  del- 
la iettima  coha  vera.  Cos'i  il  fecondo  attacco  è al- 
la cartilagine  della  prima  colla  falfa  : il  terzo  s 
incontra  alla  cartilagine  della  feconda  : il  quarto 
della  terza  : il  quinto  della  quarta  : il  fello  dual- 
mente non  folo  fi  trova  alla  cartilagine  dell’  ulti- 
ma colla  falfa  , ma  fi  vede  ehefo  lungo  la  follan- 
za  oflea , e va  ad  unirfi  coll’attacco  poheriore  ,che 
è all’  ultima  vertebra  del  dorfo  fino  alia  prima  Lom- 
bare . Si  deve  ancora  avvertire,  che  il  Diaframma 
colle  fue  appendici  nella  parte  poheriore  non  ter- 
mina ad  uguale  altezza,  rna  s’attacca  più  aito  nel- 
la parte  delira,  più  baffo  nella  finiftra  . Si  calcoli 
In  oltre  1’  altezza  dell’  attacco  allo  Sterno  cogli 
attacchi  pcfleriori  alle  vertebre  dei  dorfo-,  e de 
lombi,  e co’  laterali  alle  ultime  colle  legìttime,  e 
alle  cinque  Spurie , e fi  intenderà  facilmente  , quan- 
to lìa  più  largo,  e capace  il  petto  nella  parte  po- 
fteriore,che  nelle  anteriori,  e laterali.  Quella  vol- 
ta obbliqua,  che  forma  il  Diaframma  colle  fue  in- 
fernotti, merita  un  ferio  riflelfo,  e pari  lo  merita- 
no i due  attacchi  poileriori,  uno  più  alto  dell’  al- 
tro . Finalmente  fi  ofiervi  , che  la  parte  tendinofa 
del  Diaframma  corrifponde  alla  quarta  , o quinta 
coha  vera , e fecondo  le  più  efatte  ofiervazioni , al- 
la quarta  nel  lato  deliro  , verfo  la  quinta  nel  fi- 
nihro  . 

Si  fa^  che  le  Code  colle  vertebre  del  Dorfo  , e 
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collo  Sterno  fervono  a formare  una  caffa  offofa,  ca- 
pace però  di  dilatarti , e reftringerfi  , la  quale  rac- 
chiude in  fe  i vi  (ceri  della  refpirazione , e gli  altri 
neceffirj  alla  circolazione  del  (angue.  Qui  però  fo- 
no alcune  cefo  da  notarli  diligentemente  dai  Gio- 
vani profeffori  . Primieramente,  trovandofi  nel  mar- 
gine inferiore  di  cadauna  colla  un  ibleo  fcavato 
nella  foltanza  offofa  delia*  coffa  medefima , entro  cui 
s afeonde  un’  arteria  detta  Intercoflalc , una  ferita, 
che  andafle  dietro  tal  lembo  inferiore  , dovrà  ne- 
cefl'ariamente  di  rii  affai  più  pericolofa  d’  un’  altra, 
fatta  in  dilfanza  dall’  arteria  medefima  . Cosi  di 
maggior  confeguenza  farà  una  ferita  allo  Sterno  , fatta 
un  dito  traverio  lontano  dai  mezzo  di  quell*  offb, 
dietro  Y eliremità  delle  porzioni  cartilaginofe  delle 
colle  vere  , più  che  in  altro  fito  ; perchè  quegli  è 
il  luogo  di  legge  ordinaria  occupato  dalle  arterie 
mammarie  interne,  le  quali  arrivando  alla  fettima 
colla,  fi  cacciano  dietro  il  Retto  dell’  Addome,  e 
con  molte  ramificazioni  fi  perdono  nella  fua  follan- 
za  carnofa . 

Si  fa  parimenti,  che  la  Pleura  è una  membra- 
na, la  quale  oltre  il  dare  la  tonaca  ellerna  a tutte 
le  parti  contenute  nei  Torace  , racchiude  entro  fe 
i vifeeri  medefimì , e raddoppiandoli  nel  mezzo, forma 
una  tramezza,  o divifione  detta  Mediafìhio , che  di- 
vide tutta  l’ampiezza  del  Torace  in  due  cavità  in 
modo , che  toglie  loro  qualunque  fiali  comunica- 
zione . E qui  notino  bene  i Giovani  ftudiofi , che 
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quella  duplicatura  della  Pleura,  o fia  MediafHno, 
non  fi  attacca  dal  principio  ai  fine  elettamente  nel 
mezzo  dello  Sterno,  ma  nel  difcendere  egli  piega 
veifo  il  lato  fi  ni  Uro,  e rende  perciò  la  cavita  fini- 
lira  del  Torace  un  po  più  angufia  , e meno  elle- 
fa  della  delira  , e quella  piegarura  fui  finire  dello 
Sterno  e tanto  conhderabile  , che  elettamente  e fa- 
minato  il  Mediallino  fi  trova  lontano,  quali  un  di- 
to traverfo,  dal  mezzo  dello  Sterno. 

I Polmoni  occupano  quelle  due  cavita  del  Petto, 
delira , e finillra,  fi  addattano  alla  loro  figura,  con- 
velli trovandoli  verfo  le  colle , concavi  fopra  la  vol- 
ta del  Diaframma,  ed  inegualmente  piani,  ed  in- 
cavati verfo  il  Mediallino  , ed  il  Cuore  . Il  Cuore 
è fituato  nella  cavita  del  Petto  , fopra  la  parte  an- 
teriore del  Diaframma  tra  le  pareti  formate  dai  di- 
varicamento del  Mediallino,  di  maniera  che  la  pun- 
ta del  Cuore  viene  ad  eflere  alquanto  più  anterio- 
re, ma  inlieme  più  balla  della  bafe  . Per  lo  più  la 
punta  del  cuore  corrifponde  ne’ Cadaveri  alla  parte 
cartilaginofa  della  quinta  colla  : in  alcuni  ai  con- 
fini della  parte  cartilaginofa  , ed  olfea  della  colla 
delira,  qualche  volta  alla  cartilagine  di  quella. 

Tanto  i Polmoni  , che  il  Diaframma  godono  la 
liberta  di  alzarfi  , cd  abbalfarfi  . I primi  nella  in- 
fpirazione  fi  alzano  più  , o meno  , in  proporzione 
della  maggiore, o minor’ aria  infpirata.  Il  Diafram- 
ma ha  il  fuo  punto  fermo  , ed  immobile  nella  fo- 
ftanza  fua  tendinofa,o  aponeurotica  , e i punti  nio- 
bi- 
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bili  , ove  fi  attaccano  le  fibre  mufcolari  . Ciò  pre- 
me ffo  , non  è inverifimile  , che  tanto  i Polmoni  , 
quanto  il  Diaframma  in  certi  cafi  efpor  fi  poffano 
ad  incontri  più  gravi  , e riportar  perciò  maggiori 
ferite  , e più  penooiofe  . E’  indicibile  il  vantag- 
gio d’  un  Chirurgo  , tanto  nel  dare  adequate 
Relazioni  , quanto  a predire  i fucceffi  d’  un  colpo 
d’ una  fenta,  dall’  effere  bene  inftruito  della  naturai 
fituazione  de’Vifceri,  e de’ luoghi  ertemi,  ai  quali 
direttamente  corrifpondono  . Quella  dottrina,  che 
da  taluni  fi  trafcura  , è neceflariffmia  , ed  è una 
delle  più  rilevanti  lezioni  d’  Anatomia  per  un  Chi- 
rurgo. 

La  parte  anteriore  dell7  Addome  fi  divide  in  tre 
principali  Regioni,  Epigaftrica  cioè,  Umbilicale,  ed 
Ippogartrica  . Come  la  Pleura  rapporto  al  Torace, 
cosi  nel  baffo  ventre  il  Peritonèo,  oltre  il  dare  la 
membrana  edema  a tutti  i vifceri  naturali , li  con- 
tiene , racchiude  , e fortenta  , come  in  un  fiacco  . 
Di  quelli  vifceri  però  alcuni  fon  fermi  nelle  fedi 
loro  natie,  altri  11  muovono,  chi  più,  e chi  meno. 
L’Omento,  per  efempio,  che  con  una  fua  porzio- 
ne è attaccato  al  grand’arco  dello  Stomaco , e coll7 
altra  al  Colon,  reità  libero,  e pendente,  e fi  gira 
con  qualche  facilita  fopra  gl’  Intertini  , fecondo  le 
varie  giaciture,  nelle  quali  pofa  Y Uomo.  Cosi  lo 
Stomaco  difcende  verfo  la  region7  umbilicale  più  o 
meno,  fecondo  la  maggiore,  o minor  quantità  de? 
ricevuti  alimenti,  voto  fi  reftringe,  e fi  raccorcia  . 
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Immobili  fe  ne  danno  la  Milza,  il  Fegato,  e il 
Pancreas; gli  Interini  per  lo  contrario  mai, o quali 
mai  cedano  dal  muoverli,  godendo  per  cagion  del- 1 
la  loro  bruttura  di  un  moto  proprio,  che  Pert ftal- 
ico, o Vermicolare,  vien  detto.  Gii  effetti  di  tali 
moti  li  vedrà  dappoi  fin  dove  pollano  giugnere  • 
Intanto  io  palio  a indicare  la  fede  ordinaria  de* 
Vifceri  contenuti  nel  baffo  Ventre  , e la  corrifpon- 
denza  colle  loro  Regioni  . 

Fondato  pertanto  l'opra  1*  offervazione  pratica  , e 
full’ autorità  de’ più  accreditati  Maeftri  dico,  che  la 
Regione  Epigamica  A (Fig.  J.  ) comincia  dalla  car- 
tilagine Xiloide , e va  due  dita  fin  fopra  il  bellico  . In 
quelta  Regione  trovanli  i due  orifizj  dello  Stomaco , 
parte  del  fondo  dello  Stomaco  medefimo,il  Duodeno, 
porzion  del  Pancreate,  del  Colon  , dell’ Omento  , il  pic- 
ciol  lobo  dei  Fegato  , il  Tronco  della  vena  Porta, della 
Cava  inferiore , deli’ Aorta  colla  divifione  fua  in  Ce- 
liaca , e Mefenterica  fuperiore  , e finalmente  il  ri- 
ferbatojo  del  Chilo  . 

All’  Ippocondrio  deliro  aan  corritponde  il  gran 
lobo  del  Fegato,  la  vefcica  del  Fiele,  e una  por- 
zion del  Colon . 

Al  Sinifiro  Ippocondrio  bbb  corrifponde  la  Milza , 
porzion  dei  Colon  , dell1  Omento,  dei  fondo  dello 
Stomacose  del  Pancreate. 

Sotto  la  Region’  umbilicale  B fi  trova  P unione 
de5  va  fi  umbilicali , le  circonvoluzioni  dell’  In  tettino 
digiuno  , una  gran  porzione  di  Mefenterio  co’  (boi 

va- 


*7 

vali  fanguigni  , e linfatici  , il  tronco  della  Cava  , 
ed  Aorta  inferiore. 

Nella  Region  Lombare  delira  fegnata  ccc  fi  tro- 
va porzion  d’omento,  fiotto  quello  parte  del  Di- 
giuno, al  difotto  Fllleon,  parte  anche  del  Colon, 
ed  il  Rene. 

Nella  finiflra  cìcìd  ( Fig.  II.  ) parte  dell’Omento, 
del  Digiuno,  dell’ Illeon  , ed  il  rene  fìniltro. 

L Ippogafirio  C è quafi  tutto  occupato  dall’  II- 
leon  . Nella  regione  Illiaca  delira  cee  fi  trova  la  maggior 
parte  del  Cieco  colla  fua  appendice  , i giri  dell’ 
illeon  , i vali  Ilii aci  , il  progrelfo  dell' Uretere  di 
quella  parte,  e quello  de’ vafi  [perniatici  nell’Uomo. 
Oltre  quelle  cofe  nella  Donna  (eccettuati  i vafi  [per- 
niatici ) fi  trova  una  Tromba  Fallopiana,  un’  Ovaja  , ed 
il  ligamento  largo  dell’ Utero.  Alla  region  Illiaca  fi- 
nillra  ddd  corrilponde  una  parte  dell’  Illeon,  i vafi 
Illiaci , il  progrelfo  dell’ Uretere  fin i IFro , de’  vafi  [per- 
niatici nell’Uomo, e nella  Donna  1’  altra  Tromba , T 
altra  Ovaja,  e l’altro  ligamento  largo  dell’Utero. 

Alla  parte  media  inferiore  dell’  ìppogaftrio  D, 
nominata  Pube  , corrifponde  la  vefcica  orinaria  , e 
1 in  tediti  retto,  tra  le  quali  parti  nella  Donna  ev- 
vì  1 Utero.  Sotto  gl  Inguini  gg  ed  hh  fi  trovano 
molte  glandole  linfatiche,  i cordoni  fpennatici  ne- 
gli Uomini,  i ligamenti  rotondi  nelle  Donne. 

Da  quella  naturale,  ordinaria  , comune  Umazio- 
ne variano  talvolta  i Vifceri  , o pel  loro  volume 
divenuto  maggiore, o per  morbofa  lalfezzadei  liaa- 
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menti,  Quella  variazione  però  di  fito  Ila  Tempre 
in  proporzione  e del  volume  accrefciuto  , e della 
perduta  elalficita  de’  ligamenti . Innumerabili  ofier- 
vazioni  ci  alficurano  dello  Stomaco  avanzato  fino 
alla  Regione  umbilicale  , e di  Tua  notabil  difce- 
fa  , La  xVIilza  fuor  di  modo  ingrolfata  ha  occu- 
pato più  volte  r Ippogaflrio  , Tra  tutte  quelle 
variazioni  però  la  più  olfervabile  fi  è, la  totale  tra- 
fpofizione  de’  Vifceri  , in  luoghi  direttamente  op- 
pofli  ai  naturali  ; come  il  Fegato  nell’  Ippocondrio 
finiflro,la  Milza  nel  deliro,  l’ orifizio  fuperiore  del- 
lo ftomaco  a delira,  invece  d’ effe  re  a finillra.  Ta- 
li mutazioni  però  provenienti  da  infermità  di  vi- 
fceri , o da  fcherzi  di  Natura  preilo  fi  conofcono 
da’  Profeffori  periti,  i quali  non  s’ arredano  alla  fo- 
la Umazione  per  giudicare  , ma  calcolano  gli  effet- 
ti, che  ne  fieguono  , i quali  rifchiarano  qualunque 
dubbiezza.  Dal  che  ne  viene  per  legittima  confe- 
guenza,  che  fe  è neceffario  faper  bene  la  fede  na- 
turale de’ Vifceri,  per  non  errare  nel  giudizio,  af- 
fai più  necelfario  è il  faperne  i loro  ufi.  Poiché  può 
bene  Natura  fcherzare  nel  difporli , nel  limarli,  co- 
me alcuna  volta  fi  vede  nelle  fezioni  de’  Cadaveri , 
ma  non  diverfifica  mai,  e poi  mai  negli  ufi  a Re- 
gnati a cadaun  vifcere.  Quindi  fono  alfai  più  ficu- 
re,  e meno  foggette  all’  errore  le  mifure  defun- 
te dalle  azioni  lefe , che  le  altre  tolte  dall’  ubi- 
cazione naturale  , e comune  delle  parti  . E quello 
è ciò , che  ci  fa  agevolmente  dillinguere,  qual  par- 
te 
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te  fia  (tata  offefa  da  una  ferita  fatta  in  una  Regio- 
ne, cui  più  parti  eorrifpondono  . Ed  ecco  chia- 
ro il  perchè  non  può  darfi  un’  adequata  Relazione 
da  chi  non  è ben  inflruito  in  Anatomia,  ed  anche 
nella  Fifiolog'ia  ; perchè  fenza  i lumi  tolti  da  que- 
fto  trattato  di  Medicina,  non  fi  arriva  a conofce- 
re,  qual  parte  fia  fiata  lefa  , e quanto  necefla- 
ria  fia  alla  vita  1’  integrità  della  medefima  ; e 
fe  infine  fia  di  tal  natura  , e cosi  difpofta  che  am* 
metta  rimedio, e fia  capace  di  riftabilimento,  o no. 

Prima  però  di  efporre  un  riftretto  compendio 
fifiologico  , atto  a fomminifirare  le  fondamentali 
ragioni  de  giudizj  ,che  fi  devono  formare  nelle  De- 
nunzie, e Perizie,  alle  cofe  dette  finora  aggiungo, 
che  il  collo  oltre  le  fette  vertebre  , i comuni  te- 
gumenti, i mufcoli  del  Capo, che  lo  compongono, 
egli  ha  nella  parte  anteriore  media  , incontanente 
(otto  ai  tegumenti  , la  Trachèa  , il  cui  principio 
dicefi  Laringe, e la  cui  parte  più  prominente  E chia- 
mafi  Scutiforme  . La  Faringe  poi,  che  è il  princi- 
pio dell  Efofago,come  pure  parte  dell’ Efofago  me- 
defimo  è pofia  dietro  la  Trachèa  . Nelle  parti  la- 
terali anteriori  FF  vi  fono  le  arterie  Carotidi  in- 
terne, ed  efierne  , e allo  fiefio  luogo  circa  fi  tro- 
vano le  vene  Jugulari  interne,  ed  efierne.  Le  arte- 
rie Cervicali  fono  alla  parte  pofieriore , e nella  ca- 
vita formata  dalle  Vertebre  lo  fpinal  midollo , che 
e una  fofianza  del  Cervello  medefimo  , veftito  , e 
circondato  dalle  medefime  meningi, che  invefiono,e 
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difendono  il  cervello  nella  fcatola  offofa  del  Cra- 
nio. Lateralmente  al  collo  difcendono  i nervi  detti 
diaframmatici , e vi  11  veggono  inoltre  i principe  d«’ 
nervi  bracchiali , ed  intercedali. 

CAPO  ili ; 

Delle  indifpenfabili  cognizioni  di 
Filologia  per  ben  formare  le  Denunzie . 

Siccome  una  perfetta  cognizione  della  fede  na- 
turale delle  parti,  e dei  vifceri  giova  moltilli- 
mo  a conofcere,  cofa  fia  dato  ferito  , fecondo  die 
1’  occhio,  il  dito  , lo  fpecillo  , le  injezioni  indica- 
no efferfi  avanzato  più,  o meno  lo  drumento  feri- 
tore , e ferve  perciò  in  parte  a dedurre  il  giudizio 
dell’  evento;  così  la  cognizione  dell’  ufo  , che  han- 
no le  parti  nell’  animale  economia  , più  , o men 
neceflario  a mantenerla  in  vita  , richiede!!  a pre- 
vedere i futuri  fconcerti , e opportunamente  riparar- 
li, per  quanto  può  1'  Arte.  Per  non  inviluppare 
però  i Giovani , ai  quali  è indirizzata  quell’  opera 
nelle  quidioni  , delle  quali  fertiliffima  è la  Fifiolo- 
gla  , propongo  loro  foltanto  quelle  cognizioni  , che 
giovar  poffono  al  fine  propodo  . 

Egli  è certo  in  primo  luogo  , che  in  ogni  pun- 
to del  corpo  fi  trovano  vafi  co’  loro  rifpecti vi  flui- 
di , i quali  fono  in  continuo  moto  , che  conferva 
la  neceflaria  fluidezza  ne’  medefimi  , e mantiene 
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pure  le  parti  vive,  e nutrite;  che  quelli  fluidi  pe* 
netrano  per  le  parti  tutte,  anche  più  rimote, e più 
recondite  per  opra  del  Cuore,  e delle  Arterie;  che 
il  loro  ritorno  al  Cuore  è del  pari  neceflario  alla 
vita,  e alla  nutrizione  , di  quello  che  è lo  {com- 
mento de’  medefimi  per  le  arterie  ; e che  per  al- 
cuna cagione  celiando  o 1’  aftlulTo  del  fangue  per  le 
arterie  , o il  ritorno  del  rnedefimo  per  le  vene  al 
Cuore,  la  parte  privata  di  tal  libero  corfo  coffa  d’ 
e(fer  nutrita,  e di  vivere  . Ciò  premeflo  , ecco  co- 
me nel  vivente  fi  fa  quello  prodigiofo  circolo. 

Il  fangue  venofo  da  tutte  le  parti  del  corpo, 
alle  quali  fu  portato  dalle  arterie  , ricondotto  vie- 
ne per  le  vene  nel  feno  , o fia  orecchietta  delira 
del  Cuore /da  quella  pafìfa  nel  ventricolo  deliro , il 
quale  contraendofi  fi  vuota,  e lo  fcarica  nell’  arte- 
ria polmonale  contigua  , circola  pe’  vafi  arterioli 
tutti  del  polmone  , all’  eflremita  de’  quali  imboc- 
candoci le  vene  dello  Hello  nome  lo  ricevono, e lo 
portano  alla  Vena  polmonale,  che  termina  nel  Ce- 
no,© fi  a orecchia  finiflra  del  Cuore.  Da  quella  fi- 
nillra  orecchietta  palla  nel  finiftro  ventricolo  , il  qua- 
le contraendofi  lo  fpinge  nell’  Aorta  contigua  , e 
per  quella  poi  , e per  le  innumerabili  fue  ramifica- 
zioni fcorre  alle  parti  tutte  del  corpo  , ove  giunto 
vien  ricevuto  dalle  Vene  , per  e fife  r di  bel  nuovo 
ricondotto  al  Cuore  , donde  fu  poc’  anzi  cacciato  . 
Tanto  tra  le  orecchiette , e i Ventricoli  del  Cuore, 
quanto  tra  quelli  e le  arterie  polmonale,  ed  Aorta 

fi 


22 

fi  trovano  collantemente  alcune  Valvole  , le  quali 
conceaono  bensì  il  tragitto  del  fangue  dalle  orec- 
chiette ne  Ventricoli  ? e da  quelli  nelle  arterie,  ma 
ne  impedirono  il  regurgito  . Senza  quedo  prodi- 
giofo  artifizio  la  circolazione  del  fangue  verrebbe 
intercetta , e perturbata.  Si  deve  dunque  riguardare 
il  Cuore,  come  principio,  e fine  di  tutto  il  circolo. 
Egli  gode  tutte  le  proprietà  degli  altri  mufcoli  , e 
come  tale  abbifogna  del  Cervello,  e dei  fugo  ner- 
vofo  .*  ma  quello  fi  fepara  per  opra,  e virtù  del 
Cuore , che  col  fuo  moto  fpinge  il  fangue  alle  par- 
ti più  intime  del  Cervello  medefimo,  per  la  fepara- 
zione  di  quello  fottiliflimo  fluido  impercettibile  • 
Per  opra  del  Cuore  circolano  i fluidi  , fi  feparano, 
fi  rifarcifcono  le  parti  perdute  , e fi  mantengono  le 
prefenti.  Ciò  premeflb  conchiudo. 

1.  Che  il  moto  del  Cuore  è di  a doluta  neceflita 
per  vivere. 

2.  Che  il  moto  naturale  del  Cuore  è neceflario 
alla  fanita  . 

3.  Che  qualunque  cagione  arriva  a turbare  il 
meccanifmo  del  Cuore , produce  effetti  morbofi. 

4.  Che  tali  effetti  fonofempre  proporzionati  alla 
cagione,  la  quale  può  giugnere  a fofpendere  affat- 
to il  moto  del  Cuore. 

5.  Che  alla  vita  , e alla  fanita  fono  del  pari 

neceflarie  le  due  alterne  azioni  del  Cuore  ; il  rice- 
vimento cioè  dei  fangue  venofo  nelle  orecchiette, 
e f ufcita  deli’  arteriofo  dai  ventricoli , e la  diflri- 
buzione  per  le  arterie.  6 . 
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6.  Che  neceflaria  finalmente  fi  è 1*  integrità  di 
tutti  i mezzi  dalla  Natura  desinati , per  avere  una 
collante  alternativa  nell’  agire  , e patire  del  Cuore. 

Il  Polmone  da  tutti  i Fifiologi  fi  numera  tra  i 
Vifceri  vitali,  e gli  fi  afcrivono  due  particolari  ufi 
di  affoluta  , ed  immediata  necertita  per  la  vita,  1’ 
Ematopojefi  cioè  , o fia  mutazione  del  Chilo  in 
fangue  , e la  Refpirazione  . Per  la  prima  identifi- 
candofi  il  Chilo  col  fangue  , fi  mantengono  le  par- 
ti, fi  rifanno  le  perdite,  fi  feparano  gli  umori  tut- 
ti necelfarj  alla  nutrizione,  generazione  &c.  Dal- 
la feconda  fi  ottiene  il  circolo  del  fangue  per 
la  fortanza  polmonare  nell’  animai  nato  , la  loque- 
la  , il  canto  &c.  La  forprendente  rtruttura  dei  Pol- 
moni fa  vedere  , come  tutto  fi  faccia  fenza  confu- 
fione  , fenza  molertia,  e con  tanta  perennità,  poi- 
ché quantunque  uno  fia  cotanto  diverfo  dall’  altr 
ufo  > pure  T organica  rtruttura  xdell’  uno  , ferve  a 
meraviglia  all*  altro. 

Due  fono  i Polmoni  : ognuno  occupa  la  rifpetti- 
va  fua  cavita  del  Torace,  baftevolmente  munito, 
e difefo  dalle  erterne  ingiurie.  Per  le  arterie , vene, 
e vafi  Bronchiali  comunicano  tra  loro  intimamen- 
te : fuori  di  querti  non  hanno  alcun  commercio  tra 
loro  , feparatiffimi  effendo  dal  Mediaftino  ; difpofi- 
zione  adorabile  della  divina  Sapienza  , per  cui  rie 
lefioni  dell’  uno  non  comunicandofi  all’  altro  , la 
vita  dell’  uomo  fi  protrae  in  moltiffìmi  cali  , ne5 
quali  mancarebbe,  fe  vi  folle  folo  tanta  comunica- 
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zione,che  1 aria  potefle  da  una  cavita  liberamente 
paifare  nell  altra.  Ed  ecco  l’ufo  primario  del  Me 
dialtino,  ecco  il  princi pai  vantaggio , che  porta  , di- 
videndo una  cavita  dall’  altra.  Si  avvertila,  che 
il  Mediaflino  fui  fi  nire  dello  Sterno  piegando  a fi- 
niftra  , rende  la  cavita  delira  del  Petto  più  capace 
dell  altra  ; quindi  fi  trova  nell’  uomo  il  polmon 
deliro  maggiore  del  finillro , e i fuoi  vai!  di  mag- 
gior diametro.  Ogni  polmone  è divifo  in  lobi  : nel 
deliro  fe  ne  numerano  per  lo  più  tre  , fpeffe  volte 
due,  e mezzo,  laddove  il  finillro  ne  ha  quali  fem- 
pre  due  foltanto.  Il  deftro  lobo  del  Polmone  tocca 
I orecchietta  delira  del  Cuore  , il  quale  è coperto 
quafi  tutto  dal  polmone  finillro  , toltane  Y eflremi- 
ta,  o fia  punta  corrifpondente  al  lembo  inferiore 
del  lobo  finillro,  che  termina  in  una  dentata  inca- 
vatura, la  quale  non  arriva  mai  a coprire  la  pun- 
ta dei  Cuore  , per  piena  , e forte  infpirazione  , che 
faccia  T uomo  . Finalmente  cadaun  polmone  colia 
fua  eftremita  fuperiore  avanza  alcun  poco  1’  altezza 
della  prima  colta  . Liberi  fono  i polmoni  da’  liga- 
menti  , quando  per  tali  non  fi  prendano  i g rolli 
vali,  ai  quali  fono  attaccati.  Godono  i Polmoni  d’ 
un  alternativo  moto  d’ alzarfi,  e di  abbaflarfi.  Ta- 
li alterni  perenni  moti  non  fi  fanno  già  dal  folo 
ingrefifo  , ed  efpulfione  dell’  aria  , ma  fibbene  per 
opra  principalmente  del  Diaframma , che  coll’azion 
fua  dilata  , e reftringe  il  Torace;  al  quale  offizio 
concorrono  pure  i mufcoli  intercollali  interni  , ed 
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ertemi,  gli  rternocortali , que’  dell’Addome,  ed  al- 
tri molti.  L’  accerto  , e recedo  dell’  aria  pe’  vali 
bronchiali  è di  affoluta  neceffita  per  vivere  ; fenza 
querta  certa  la  refpirazione  , e manca  la  vita  , re- 
cando fofpefa  , ed  intercetta  affatto  la  circolazione 
nell’  uom  nato  , prima  per  la  foffanza  del  Polmo- 
ne, indi  per  tutto  il  corpo  . Quantunque  però  la 
ioffanza  di  quarto  Vifcere  dalla  provida  natura  fia 
fiata  abbondevolmente  fornita  di  arterie , vene  , vali 
bronchiali , e nervi;  nullameno  in  ogni  punto  non 
trovanfi  vart  di  egual  diametro,  dal  che  ne  viene* 
7.  Che  quantunque  il  Polmone  abbia  due  ufi  , 
amendue  alla  vira  nec  e ila  ri  ili  mi  .*  tuttavia  alcune 
parti  di  querto  fferto  vifcere  non  fono  di  pari  ne- 
certìta  per  vivere,  anzi  fenza  di  loro,  o colla  loro 
lefione  fi  può  protrarre  la  vita. 

b.  Cae  queffe  parti  cortituenti  il  polmone  men 
neceffarie  delie  altre,  ofìefe  che  fieno  , non  uccido- 
no fui  momento  1 uomo,  ne  follecitamente  , ma  per 
lo  più  col  tempo  lo  tolgono  di  vita  . 

5?.  Che  il  moto  alternativo  di  alzarli,  ed  abbaf- 
farfi,  proprio  dei  Polmone,  quanto  è utile  , e ne- 
ceffario  in  irtato  fano  per  vivere,  tanto  pregiudica 
in  alcune  ferite  aperte  nella  fofianza  polmonale  , e 

ne  litarda  , e talvolta  rende  impolfibile  la  guari- 
gione . 

io.  Che  febbene  la  fanguificazione , e la  refpira- 
zione fono  di  pari  neceffita  per  vivere  , nullameno 
la  vita  manca  più  prefto  per  V impedita  refpira- 
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zione  , che  per  la  fanguificazione  fofpefa. 

11.  Che  la  refpirazione  può  venir  tolta  tutta  in 
un  momento  , fenza  che  il  polmone  abbia  fofìerta 
la  menoma  ingiuria  dallo  frumento  feritore. 

12.  Che  la  varietà  del  fito  ofFefo  nel  polmone, 
per  fe  fola  è capace  di  cangiare  mohiflìmo  gli 
effetti  . 

L’  aria  entra  nell’  afpra  Arteria,  e pei  Bronchi 
paffa  ai  Polmoni.  Laringe  dicefi  il  principio  di  que- 
llo canale  , il  quale  è parte  cartilaginofo,  parte  car- 
nofo,e  fi  accolla  aduna  figura  cilindrica  ; fi  ofìerva 
alcun  poco  fchiacciato , ed  alquanto  più  (Irerto  , ove 
fi  divide  . La  Laringe  è fituata  davanti  P Efofago, 
talvolta  è alquanto  a delira  , altre  volte  gli  (la  fo« 
pra,Ella  e però  di  diametro  minore  ; difcende  lun- 
go la  parte  media  del  Collo  , dirimpetto  i corpi 
delle  fue  vertebre,  paffa  nel  Torace,  fcorrendo  in- 
contro la  folfetta  formata  dallo  Sterno,  cala  per  la 
cavita  del  Mediaflino  poderiore,  tra  il  deliro,  e fi- 
niflro  Tacco  della  pleura  , accollandoli  al  luogo  oc- 
cupato dall’  Aorta  difcendente  , e piega  perciò  un 
poco  a delira.  Giunta  in  faccia  alla  terza  vertebra 
circa  del  dorfo,  forma  un  ramo  a delira,  che  è p;ù 
corto,  più  retto,  e più  largo  del  ramo  Gnidio. 
Quedo  dedro  ramo  fcorrendo  fotto  Y arteria  poi  mo- 
rale , s interna  nel  polmon  dedro  , dirimpetto  la 
quarta  vertebra  , e fi  unif:e  colf  arteria  , e vena 
polmonale , che  fi  trovano  tutte  adieme  involte  nel- 
la cellulare.  Il  ramo  finidro  più  lungo,  più  obbli- 
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quo,  più  fottile,  verfo  la  quinta  vertebra  s’  infinua 
anch  egli  nel  polmone  finidro  , fi  unifce  co’  vali 
ianguigni , come  nell’altro.  Quelli  rami , che  diconiì 
Bronchi  fi  fuddividono  in  rami  innumerabili , i qua- 
li fi  fpandono  a tutta  la  fodanza  del  Polmone.  La 
Laringe  e formata  da  tanti  anelli  cartilaginofi,  ma 
imperfetti,  i quali  nella  loro  parte  pofleriore  fono 
catnofi.  Carnoli  del  pari  fono  gl’  interflizj,  che  tra 
un  anello,  e 1 altro  fi  trovano \ foggia  difpolìzione 
della  natura  , per  dare  comoda  fituazione  all’  Efo- 
fago  ivi  collocato  , e perchè  la  contrazione  delle 
mufcolari  fibre  fervide  a (tìngere  la  Laringe  ad  ar- 
bitrio della  volontà,  e per  portar  anche,  ed  acco- 
llare gli  anelli , gii  uni  agli  altri  , come  in  alcune 
modulazioni  di  voce  certi  damo  che  addiviene.  La 
Laringe  e tutta  internamente  vedita  da  una  mem- 
brana di  fquifitiffimo  lenfo  , che  qualunque  corpo, 
fuori  dell  aria, ributta  qual  corpo  llraniero.  Copre 
quella  membrana  un  umor  in u cofo,  fe parato  da  in- 
numerevoli glandole, a tal  ufo  dedinate . Dalla  efpo- 
La  maravigliofo  compofizione  della  Laringe  , meco 
fi  converrà  io  penfo  nello  dabilire.'  ’ ° 

13.  Che  l’aria  entrando  per  la  Laringe,  pattan- 
do pe  Bronchi  fino  alle  impercettibili  ultime  edre- 
miui,  non  cade  pero  mai  nel  petto. 

14.  Che  qued’  aria  cotanto  neceffaria  alla  vita 
diventa  un  terribile  nemico,  fe  per  alcuna  lettone 
patta  dai  Bronchi  nelle  libere  cavità  del  Torace. 

15.  Che  coll’aria  afforbita  ( fe  pregna  fia  di  parti- 
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celle  velenofe  ) retta  uccifo  l’animale  affai  più  pre- 
tto, che  fe  alcun  veleno  trangugiato  avelie  cogli 
alimenti . 

16.  Che  (ebbene  qualunque  altro  corpo  fuori  dell’ 
aria  fia  nemico  della  Laringe  , e dei  Bronchi  , nul- 
lameno  quella,  e quelli  ricevono  fenza  fenfibile  ri- 
fentimento  di  tolfe  un’aria  infetta. 

17.  Che  affai  maggior  moleftia  cagiona  un  cor- 
po difcefo  alquanto  batto  nella  Laringe,  di  quello  che 
pregiudichi  una  ferita  nella  parte  fua  alta  anteriore. 

18.  Che  un  corpo  llraniero  , difcefo  di  la  dal 
Jugulo,  apporta  per  lo  più  la  morte. 

Prima  di  pattare  a deferì  vere  gli  ufi  del  Dia- 
framma , voglio  , che  i Giovani  feriamente  riflet- 
tano alla  naturai  fìtuazione  de’  vafi  principali  arte- 
riofi  , e venofi  , che  hanno  intima  , e immediata 
comunicazione  col  Cuore;  dico  f Aorta, e l’arteria 
polmonare,  la  Cava,  e la  vena  polmonare,  trop- 
po importando  ad  un  Chirurgo  , aver  fondata  co- 
gnizione del  fito  di  quelli  vafi  , per  intendere  la 
celerità  , con  cui  un  uomo  in  alcuna  di  quelle 
parti  ferito,  va  a mancare  di  vita.  L’Aorta  adun- 
que efee  immediatamente  dal  finillro  ventricolo  dei 
Cuore  ? e il  luogo  di  fua  ufeita  corrifponde  efatra- 
mente  alla  quarta  vertebra  del  Dorfo  ( dirimpetto 
quella  (letta  vertebra  il  deliro  ramo  della  Laringe 
{correndo  fotto  1’  arteria  polmonare,  fi  caccia  nel- 
la fottanza  del  Polmone  ) afeende  , piegando  un 
poco  a delira  > verfo  la  parte  polierrore  , e poi  to- 
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fio  fi  curva  dalla  dedra  alla  finidra,  dal  dinanzi  all* 
indietro,  (ino  all’altezza  della  duodecima  vertebra, 
dove  di  bel  nuovo  difcende  , facendo  un  arco  ob- 
bliquo  . 11  mezzo  di  quell’  arco  corrifponde  all’ 
intervallo,  che  formano  le  ellremitk  cartilaginoiè 
delle  due  prime  coite  collo  Sterno.  Difcende  pie- 
gando un  poco  a finidra,  tenendoli  dietro  la  parte 
anteriore  delle  vertebre  fino  a 1 1’ olio  Sacro,  ove  di- 
ramali in  due  tronchi  , detti  llltacì  . La  porzione 
dal  Cuore  fino  a tutto  l’Arco,  dicefi  fiotta  afcen- 
dente:  il  recante  chiamafi  Aorta  difendente , Si  di- 
vide l’afcendente  in  fuperiore  , ed  inferiore.  Supe- 
riore fi  chiama  tutta  quella  porzione  , che  è al  di 
fopra  del  Diaframma, ed  inferiore  quanto  trovali  al 
di  lotto.  Dall’  Aorta  procedono  molti  rami,  che  fo- 
no i tronchi  d’  altri  minori,  che  mirabilmente  fud- 
dividendofi  fi  portano  a tutte  le  parti  del  corpo. 

Dal  deliro  ventricolo  del  Cuore  efce  1’  Arteria  pol- 
monare, la  quale  s’alza  un  poco  in  alto  , e dove  T 
Aorta  fi  curva,  fi  divide  in  due  tronchi,  che  fi  por- 
tano, uno  a ciafcun  polmone.  Il  tronco  deliro  paffa 
fotto  la  curvatura  dell5  Aorta , ed  è perciò  piò  lun- 
go del  finillro,  che  più  predo  s’  inferifce  nel  fuo  pol- 
mone. Quedi  tronchi  arteriofi  s’  infinuano  nella  fo- 
danza  de  polmoni  , e fi  ramificano  quafi  come  i 
bronchi  . Anche  le  Vene  fono  innumerabili  per  la 
fo'lanza  del  polmone,  nullameno  fecondo  il  parere 
de  più  oculati  Noromidi  fono  in  minor  numero  , e 
più  ridrette  delle  Arterie.  Tutte  le  ramificazioni  ve- 
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note  de’  polmoni  fi  unifcono  finalmente  in  due  grof- 
fe  vene,  che  fcaricano  il  fangue  nell’  orecchietta  fi- 
li idra  del  Cuore . 

Efce  dalla,  delira  orecchietta  del  Cuore  la  Vena 
Cava,  o per  parlar  meglio, vi  s’ inferifce  . Quella  per 
due  dita  traverfe  trovali  nel  Pericardio  : ed  ufcita 
da  quello  , piega  un  poco  a finilìra  , e Tale  in  alto 
per  un  police  circa,  in  modo  che  viene  a corrifpon- 
dere  dietro  la  cartilagine  della  prima  colla  vera  , al- 
quanto più  in  alto,  della  curvatura  dell’ aorta . Qui  get- 
ta due  rami  , uno  per  parte  , che  trovanli  l'otto  le 
Clavicole,  e diconfi  Vene  Succlavie  . La  Cava  è quel 
gran  recipiente , che  accoglie  in  fé  tutto  il  fangue 
vencfo,  refluo  da  tutte  le  parti  del  corpo , toltone 
quello  , che  dalla  vena  polmonare  è ricondotto  al 
Cuore,  come  pure  quello  de’  vafi  venolì  Coronarj. 
Anch’  efl'a,  come  1’  Aorta,  fi  divide  in  Cava  lupe- 
riore  , ed  inferiore.  Alla  fuperiore  ritor-na'il  fangue 
refluo  dalla  Tèfla,  Torace  , dalle  eftremitù  fuperio- 
ri,  e affai  poco  di  quello  , che  ritorna  dalle  parti 
fituate  fotto  il  Diaframma.  Alla  Cava  inferiore  ri- 
torna il  fangue  di  tutte  le  parti  fottopofle  al  Dia- 
framma. Sortita  che  è la  Cava  fuperiore  dal  peri- 
cardio, forma  un  ramo  nella  fua  parte  pofleriore, 
che  difcende  lungo  i corpi  delle  Vertebre  dorfaii 
dalla  parte  delira , e pafla  alquanto  fotto  il  Diafram- 
ma. Quella  li  chiama  A-zygos  . La  Cava  inferiore 
avendo  paflato  il  Diaframma,  va  dietro  al  Fegaro, 
per  la  fua  gran  cavita  , fi  piega  dappoi  un  poco 

ver- 


verfo  la  fpina  del  Dorfo,  ed  accompagna  il  tronco 
dell’  Aorta  fino  all  offo  facro. 

tatto  ferio,e  maturo  rifieffo  ai  luoghi  occupati 
dai  vali  detti  fi  confedera , che  la  Natura  ha  bensì 
faggiamente  nafcolle,  e difefe  quelle  parti  , alla  cui 
integrità  è affidata  la  vita  dell'  uomo;  ma  che  egli 
è anffie  vero>  che  alcune  volte  quelle  parti  vengon 
ferite,  e che  la  loro  lefione  apporta  una  pronta , in- 
operabile rovina.  Si  confedera  inoltre,  che  quan- 
tunque potentiffima  da  la  Natura  , e fapientiffirpa  , 
non  è però  mai  giunta  a falvar  la  vita  , dopo  la 
lefione  di  quelle  parti;  dal  che  ne  viene, 

xp.  Che  la  colonna  delle  Vertebre  oltre  il  cuftq- 
dire  lo  Spinai  midollo  , ferve  ancora  di  forte  ante- 
murale per  difendere  P Aorta, e la  Cava  dalle  elier- 
ne  ingiurie  . 

^ o.  Che  di  quella  colonna  vertebrale  utile  cotan- 
to all  animale  economia,  il  punto  corrifpondente  al- 
la quarta  vertebra  del  dorfo  è di  una  fomma  gelofia* 

21.  Che  quanto  maggiori  fono  i ripari  difpodi 
dalla  Natura  a cullodire  quelle  parti  , tanto  grandi 
riefcono  le  difficolta  per  rifanarle , quando  fono  lefe. 

22.  Che  1 Aorta , 1 Efofago  , il  Canal  Toracico 
ponno  venir  troncati  , o feriti  , fenza  che  la  ferita 
penetri,  nella  cavita  del  petto,  trovandoli  quelle  par- 
ti fuori  del  Torace,  difefe  polferiormente  dalla  co- 
lonna vertebrale  fol tanto* 

Parlai  poco  fopra  degli  attacchi  del  Diaframma, 
ma  prima  d indicarne  gli  ufi  voglio,  che  i Giovani 
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riflettano  a quelle  tre  rimarchevoli  aperture  , che 
h trovano  nel  medefimo.  La  prima  è affai  infigne, 
di  figura  rotonda  , per  cui  paffa  la  Cava  , queit’  a- 
pertura  e alla  parte  delira  ; per  la  feconda  , che  è 
ovale,  e alla  finiflra,  palla  1’  Efofago;  la  terza,  che  è 
fotte  l’apertura  ovale, un  po’ verfo  il  mezzo,  da  il  paf- 
faggio  all’ Aorta.  In  quello  luogo  fi  può  dire  il  Diafram- 
ma piuttollo  divifo  , che  forato,  infatti  f apertura  è 
in  parte  camola , in  parte  tendinofa.  Oltre  la  Ca- 
va, l’ Efofago  , l’Aorta  , anche  il  canal  Toracico  paf- 
fa pel  Diaframma  , per  portarfi  alla  vena  Succlavia 
finiflra.  Dalla  Cifterna  Fequeziana  s’alza  quello  fot- 
tiliffimo  trafparente  canaletto,  va  lungo  la  fpina  dei 
do  rio  tra  l’Azygos,e  l’Aorta,  fino  dirimpetto  la 
quinta  vertebra  circa  del  Dorfo  : allora  cacciandoli 
fono  f Aorta , piega  a finillra  , e va  a terminare  nel- 
la parte  polleriore  della  vena  Succlavia  , vicino  al 
lato  interno  della  vena  Jugulare  interna.  Per  quello 
fottil  canale  ,che  per  lo  più  è unico,  tutto  il  Chilo 
vien  portato  alla  Succlavia  , da  cui  paffa  nella  Ca- 
va, indi  nel  Cuore. 

Dicendo  quindi  , che  il  Diaframma  è il  primario 
fìromento  della  refpirazione,  credo  denotare  abbailan- 
za  la  fomma  neceffita  del  fuobuon  effere  per  la  falute, 
e per  la  vita.  Inuciìe  farebbe  qualunque  sforzo  de’  Pol- 
moni per  dilatarli,  e ricevere  1’ aria  deli’ Atmosfera  ; i- 
nutile  la  forza,  ii  pefo  dell’aria  per  entrarvi, e giova- 
re ali* alternazione  de’fuoi  moti, fé  il  Diaframma  colf 
azion  fua  ( unitamente  però  alle  altre  forze  muffo- 
la- 


lari)  non  ampli  affé  la  capacita  del  Petto,  e fé  col- 
la reazion  fua  afcendendo,  non  refpingeffe  fuori  1’ 
aria.  Quindi  con  ragione  può  dirli  , che  1 Polmoni 
per  certa  maniera  fono  foggetti  al  Diaframma.  E 
facile  ancora  congietturare  gli  urti,  che  l’Aorta  , la 
Cava  , 1’  Azygos  , e il  canal  Toracico  ricevono  dai 
moti  di  quello  vifcere  ,il  quale  oltre  all’effer  comu- 
ne al  Torace,  e all’ Addome  , agifce  molto  fui  Fe- 
gato, e Milza  fottopofta,e  non  poco  fopra  amendue 
i Reni;  moltilfimo  fignoreggia  fu  lo  Stomaco,  e gl’  • 
In teftini  , e nella  fua  più  forte  azione  fi  fa  fentire 
alla  velcica  orinaria,  e all’ Utero  medefimo  . Quindi 
con  fiderà  ti  i fuoi  attacchi  , la  fua  bruttura  , 1’  irri- 
tabilità, e fenfibilita,  di  cui  gode;  conlìderate  le  par- 
ti, alle  quali  da  il  paffaggio  , quelle  , che  gli  fono 
aderenti  , e gli  ufi  , ai  quali  dalla  natura  fu  delti- 
nato  , fi  deduce  : 

23.  Che  in  proporzione  fono  affai  più  gravi  , e 
rilevanti  le  lefioni  fatte  a quello  Vifcere  , che  quel- 
le de’ Polmoni. 

24  Che  gli  effetti  delle  lefioni  fatte  fono  per  lo 
più  comuni  al  Petto , e all’ Addome  , e fpeffo  fi  co- 
municano ancora  alla  Tefta  . 

25.  Che  fono  rare  le  guarigioni  delle  ferite  , un 
po’ grandi,  fatte  in  quello  Vifcere. 

26.  Che  fe  il  moto  alterno  de’ Polmoni,  e i mol- 
ti vali  tanguigni,  de’ quali  fon  dotarti,  ne  rendono  dif- 
ficile la  guarigione;  il  moto  affai  maggiore  del  Dia- 
framma, la  fomma  fua  irritabilità  , e fenfibilità  , di 
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cui  gode,  rendono  rariffime  le  guarigioni  del  Diafram- 
ma lefo. 

27.  Che  dalla  lefione  del  Diaframma  molto  dan- 
no riportano  i Vifceri  chi lopoje tici  ; ma  affai  più  gra- 
ve è lo  fconcertamento , che  fuccede  ai  Vifceri  vitali. 

28.  Che  r integrità  del  Diaframma  è di  alfolura , 
immediata  neceflita  per  vivere  : ed  ogni  fua  parte  , 
fia  tendinofa,  ha  carnea,  è egualmente  neceflaria  al- 
la vita. 

29.  Che  i fintomi  eccitati  nel  Capo  , o fia  nel- 
le azioni  animali  dalla  lefion  del  Diaframma,  rico- 
nofcer  ù devono, non  tanto  per  effetti  di  confenfo  di 
membrane  ,ma  prodotti  da  difordine  comunicato  all’ 
Aorta,  e alla  Cava. 

La  grande  opera  della  Chiiificazione  fi  fa  dai  Vi- 
feeri  naturali.  Quelli  ( toltane  porzion  d’  Efofago  , 
e la  mafticazione  ) fon  tutti  rinchiufi  nel  baffo  ven- 
tre, e si  mirabilmente  difpofti , che  ognun  fa  l’uf- 
fizio fuo  fenza  recar  il  menomo  impedimento  all’ 
altro,  ciafcuno  fi  adopera,  chi  al  lavoro  del  Chilo, 
e chi  alla  fua  depurazione  . Trattiene  per  alcun 
tempo  lo  Stomaco  i ricevuti  alimenti  in  un  colla 
faliva,  e ne  forma  una  parta  miffa  cogli  umori  fe- 
parati  dalle  fue  glandule  . Parta  dappoi  porzione  di 
quella  parta  alimentare  nei  Duodeno,  ove  s incon- 
tra col  fugo  pancreatico,  e biliare,  che  la  diluiro- 
no , e colorano;  cosi  diluta  , e colorita  va  nel  Di- 
giuno, ove  s alfottiglia  vieppiù  , e le  parti  più  te- 
nui, e più  fottili  s introducono  nelle  boccucce  de5 
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vafi  lattei  , che  aperte  trovatili  nell’  interna  faccia 
di  quell’  Intelaino,  e dell’  llleon , che  fiegue,  in  mo- 
do che  pattando  quella  palla  per  tutto  il  tubo  in- 
tellinale,fi  fpoglia  delle  particelle  più  fonili, e più 
atte  alla  chilificazione  , rellando  le  più  grolle  , ed 
ammaftàndofi  nel  Colon;  donde, dopo  un  foggiorno 
di  certo  tempo  , pei  Retto  fi  fcaricano  fuori  dall’ 
Ano.  Le  boccucce  de’  vafi  lattei,  aperte  nell’inter- 
na cavita  degli  Interini  fuddetti,  fono  i principi  di 
detti  vafi,  i quali  tutti  metton  fine  nella  Ciilerna 
di  Pequet  , o fia  riferbatojo  del  Chilo  , da  cui  s’  al- 
za il  dutto  Toracico  fottile,  trafparente,  e fole,  che 
fi  vuota  nella  fucclavia  finittra  , come  poco  fa  di- 
cemmo . 

Lo  Stomaco  adunque, e gl’Inteflini  fono  i vifee- 
ri  più  immediati  per  la  feparazione,  e depurazione 
del  Chilo  dalle  parti  grottolane  . A taf  opra  però 
concorrono  il  Fegato  colla  Bile  feparata  da  fuoi  va- 
fi, ed  il  Pancreas  colf  umor  fuo  proprio.  Più  rimota  è 
P opra  della  Milza  , che  comunemente  fi  crede  Vi- 
feere  predifponente  il  fangue  alla  feparazione  della 
Bile  . Concorrono  a quella  prodigiofa  metamorfofi 
gli  organi  della  Refpirazione  , e principalmente  il 
Diaframma.  Giovevolifiimo  è 1’  ufo  del  Mefenterio, 
il  quale  oltre  al  tener  a dovere  gl’  Intellini  , che 
attorno  attorno  vi  Hanno  obbligati  , è cufiode  e- 
ziandio  di  tutti  i vafi  chiliferi,  e della  Ciilerna  Pe- 
queziana  . 

If  Arteria  Celiaca  in  più  rami  divifa  fornifee  di 
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vafi  arreriofi  tutti  quefti  Vifceri  pel  loro  nutrimen- 
to; e il  (angue  refluo  perle  vene  va  nel  feno  del- 
la vena  Porta,  indi  per  la  Cava  al  Cuore. 

Ho  già  indicate  le  Regioni  naturalmente  occu- 
pate da  quefli  vifceri  , ed  ho  indicato  il  moto,  di 
cui  altri  godono  più,  altri  meno,  altri  ne  fono  af- 
fatto privi  . Ciò  premeifo  , fi  devono  conflderare  i 
vifceri  naturali  per  tal  modo  organizzati  dalla  Na- 
tura, che  alcune  delle  loro  parti  , quantunque  im- 
mediatamente non  concorrano  all’  ufo  , cui  fon 
desinati  i vifceri  , fono  però  di  afloluta  necefhta 
alla  vita  propria  (dirò  così)  del  vifcere,e  di  tut- 
ta infierne  l’animale  economìa,  le  cui  gravi  lefio- 
ni  predo  uccidono  ; laddove  lelìoni  Amili  nel  vifce- 
re  medefimo,  che  intereflìno  foltanto  l’ufo,  a cui 
è deftinato  , ma  non  la  manutenzione  del  vifcere, 
uccideranno  sì  l’animale,  ma  aliai  più  tardi.  Con 
due  efemp)  mi  fpiego.  Si  fuppongano  due  ferite  di 
ugual  grandezza  nel  Ventricolo  , una,  che  offenda 
la  foftanza  di  quello  vifcere  con  ufcita  degli  alimen- 
ti in  un  uomo,  1’  altra  che  abbia  tagliata  1’  arteria 
Gaflrica  in  un  altro  . Periranno  amendue  , ma  in 
tempo  più  brieve  quell’  ultimo  di  quello  che  fu  fe- 
rito nel  fondo  dello  Stomaco  ; anzi  in  quello  v’  è 
qualche  probabilità  di  più  di  fopravvivere  , che 
nel  primo.  Sia  una  ferita  nella  foftanza  del  Fegato 
vicino  alla  Cidi  fellea  , un’  altra  in  altro  foggetro, 
nella  vena  Porta;  moriranno  tutti  due,  ma  il  p.vi- 
mancar  di  vivere  fara  quello  , che  riportò  la 
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ferita  nella  vena  Porta , perchè  tanto  in  quello  ca- 
fo,  quanto  nell’  altro  dell’  arteria  Gaitrica  offe  fa  , 
mancano  a quelli  due  vifceri  parti  d’  immediata 
necertita  alla  loro  vitale  nutrimento:  oltre  di  che 
la  lefione  della  vena  Porta  , e dell7  arteria  Gaflrica 
fi  comunica  torto  a tutto  il  circolo  , che  reità  in- 
terrotto, dirturbato,  e fofpefo  . Per  lo  contrario  la 
fofpenfion  della  chilihcazione  per  mancanza  d’  a- 
limento  , e per  difetto  di  bile  cagionerà  la  morte, 
ma  affai  più  tardi  ; poiché  è bensì  d’ affoluta  necef- 
fita  per  vivere  il  rifacimento  delle  perdite, che  coi 
nuovo  chilo  fi  fanno  ( mutato  che  fia  in  fangue  ) 
ma  fenza  quello  , per  alcun  tempo  , può  vivere  1’ 
uomo,  ciò  che  non  avviene  mai,  e poi  mai,  quan- 
do fortefa  fatta  intereffa  il  circolo  del  fangue.  Ciò 
premerti),  s intende, 

30.  Che  le  ferite  de7  Vifceri  naturali  non  fi  de- 
vono calcolare  già  dalla  loro  grandezza,  e profon- 
dità, per  rilevarne  ficuro  giudizio  dell’ evento;  ma 
bensì  dalla  parte  del  Vifcere  ferito. 

31.  Che  f opra  della  chilificazione  non  è di  quel- 
la (fretta  necertita  per  vivere, come  lo  è la  circola- 
zione del  fangue  , e la  refpirazione  . 

32.  Che  una  follecita  morte, in  feguito  di  ferita 
dei  vifceri  naturali , ripetefi  per  lo  piu  dalla  lefione 
de’  vafi  grorti  arterioii,  e venofi,  che  dalla  fofpen- 
fion  dell  ufo  , cui  furono  dertinati. 

33.  Che  tanto  più  tardi  viene  la  morte  in  fe- 
guito d’  una  ferita  fatta  nella  foftanza  d’  un  vifcere 
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naturale  , quanto  ì ufo  Tuo  è più  rimoto  alla  chi- 
lificazione  , 

34*  Che  la  quiete  , di  cui  godono  naturalmente 
alcuni  Vifceri  naturali , concorre  moltiffimo  alla  gua- 
rigione di  quelle  ferite  , che  non  penetrano  molto 
profondamente  nella  loro  follanza. 

35.  Che  i vifceri  naturali  tollerano  con  affai  mi- 
nore incomodo  lo  fpargimento  degli  umori , di  quel- 
lo che  facciano  i vifceri,  che  fervono  alla  refpira- 
zione  . 

36.  Che  per  quella  guifa  , che  lentamente  , e 
fenza  fenfibile  oflefa  della  macchina  , fi  formano 
oftruzioni  ne’  vifceri  naturali  , che  alcune  volte  col 
tempo  oltre  modo  aumentandofi,  divengono  morta- 
li ; cosi  i colpi  di  contufione  portati  a quelli  vifce- 
ri , dopo  lungo  tempo  , elfer  ponno  fatali  ai  con- 
tufo, ed  ucciderlo  inopinatamente. 

Servono  i Reni  a depurare  il  fangue  dalle  par- 
ticole fuperflue  , e lilfiviali  , fcaricando  quelle  per 
gli  ureteri  nella  Vefcica  orinaria  , donde  per  f u- 
retra  finalmente  fortifcono  . D’  ordinario  fon  due 
di  numero,  e concorrono  alfieme  ad  un  fol  ufo,  e 
quantunque  la  loro  fede  fia  più  tra  i Vifceri  na- 
turali, che  tra  gli  ematopojetici  , nullameno  il  loro 
uffizio  è tutto  fpettante  la  depurazione  del  fangue, 
e nulla  hanno  che  fare  colla  chililicazione . Inutile 
non  è il  loro  numero,  febbene  non  di  rado  ne’ ca- 
daveri s’  incontri  un  rene  folo,  anche  in  que’,  che 
in  tempo  di  loro  vita  non  furono  mai  attaccati  da 
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vìzj  d’  orina  . Piacque  nullameno  alla  Natura  du- 
plicarli , e perchè  di  concerto  depuraflero  il  fangue, 
e perchè  in  cafo  di  ferirà  di  fuppurazione  ,e  di  di- 
ftruggimento  d’  uno,  non  mancaife  un  vifcere , ne- 
celfario  cotanto  all’animale  economia.  Le  frequen* 
ti  infiammazioni , fuppurazioni , totale  didruggimen- 
to  d’  un  Rene,  falvo  rimanendo  1’  altro,  e falva  la 
vita  degl'  infermi,  è una  badevol  prova  per  dirige- 
re un  Chirurgo  nel  giudizio, che  deve  formare  nel- 
le ferite  intereffanti  la  fo danza  del  Rene  . L’  ope- 
razione (leda  della  Mefrotomìa  , conofciuta  fino  da 
Ippocrate  ci  fa  giudicar  francamente  a favor  della 
vita:  purché  illeli  fiano  rimadi  i vali  emulgenti  ; 
così  la  Litotomìa  , oggiddì  sì  frequente  , ci  mette 
in  chiaro  quando , e quanto  paventar  dobbiamo  nel- 
le ferite  della  vefcica. 

Moitidìmo  deve  1’  umana  focieta  alla  diligente 
oculatezza  de’  NotomilH  , i quali  nello  fviluppar 
delle  parti,  e modrarne  le  loro  connedìoni,  hanno 
aperto  un  vado  campo  ai  Fifiologi  di  conofcere,e 
dedurre  certi  effetti,  che  ofcuri  erano , e predo  che 
impercettibili  prima  di  tali  cognizioni.  Eppure  (chi 
il  crederebbe)  dopo  avere  ricercata  minutamente  la 
fodanza  del  Cervello,  e Cervelletto  , dopo  aver  di- 
dima ogni  menoma  particella,  vedute  le  connedìo- 
ni  delle  une  colle  altre  , eliminato  ogni  intreccia- 
mento  di  fibre,  ogni  direzion  di  vali,  dopo  aver  fe- 
riamente  ponderata  la  confidenza  delta  fodanza  mi- 
dollare, e corticale , indicata  la  capaciti  de’  Ventri- 
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coll , la  fituazion  dei  Seni , degli  Acquedotti,  efami- 
nata  la  bruttura  degli  involucri,  i loro  allungamen- 
ti, e le  produzioni  : dopo  lunga  ricerca  {opra  la 
fabbrica  (ietta  del  Ceivello  , fe  glandolofa  fia  , vago- 
lare, o fibrofa:  dopo  innumerabili  efperimenti  per 
venir  in  chiaro  della  fenfibilita  , irritabilità  delle 
membrane  ; in  fomma  dopo  uno  ftudio  indefeifo, 
una  nojofa  fatica  d’ anni , e fecoli , non  ottante  mol- 
tittime  cognizioni,  anche  recenti  acquittate  rappor- 
to a quello  vifcere  nobilittimo,  e atta  vita  necetta- 
riflimo,  non  fi  fa  ancora,  come  le  imprettioni  degli 
orsetti  ertemi  fi  comunichino  alf  Anima  . Non  v 
è Notomitta  si  celebre,  che  abbia  ancora  ìnfegna- 
to  quali  parti  del  Cervello,  o del  Cervelletto  (ieno 
le  più  atte,  e le  più  acconcie  atta  percezione  delle  I- 
dee,  quali  al  rifovvenimento  dette  pattate  cofe;qual 
parte  (ia  quella,  cui  offefa  , i’  uomo  impazza  : non 
effendo  fiate  battevoli  innumerabili  fezioni  fatte  ne 
Cervelli  di  gente  pazza  a porre  in  chiaro  quefta 
cofa.  Sappiamo,  che  dall’integrità  del  Cervello  di- 
pende f esattezza  dette  azioni  animali,  eppure  vediamo 
querte  fovente  alterate  , e gravemente  lefe  ne’  deli- 
ranti , ne  frenetici  , e nei  pazzi  , he’  cervelli  de’ 
quali  non  incontriamo  mutazioni  di  fottanza  , ne  di- 
rezion  varia  di  fibre,  di  ventricoli,  di  vali  , ne  con- 
figurazion  variante  dalla  naturale . Ho  diligentemen- 
te notomizzati  alcuni  cervelli  di  perfone  morte  paz- 
ze in  confronto  d’  altri  , che  non  avevano  avuto  il 
menomo  male  di  capo  , e fuori  d’  aver  trovato  ne’ 
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cervelli  de’  Pazzi  un  po’ più  di  turgidezza  ne’  vafi, 
e la  foftanza  de’  lobi  anteriori  un  poco  più  reniten- 
te al  coltello  , non  ho  mai  potuto  rilevare  alcun 
altra  varietà  , per  quanta  diligenza  abbia  ufato.  Ep- 
pure ne’  Pazzi  le  azioni  animali,  i fenfi  interni  e- 
rano  fuor  d’  ogni  credere  alteratiflimi  ; ed  in  perfo- 
ne  tali  , nelle  quali  per  più  meli  , ed  anni  v’  era 
fuata  fomma  ofcurezza  d’ idee,confufion  di  penfare, 
incoftanza  nei  volere  , non  fi  trovò  parte  alcu- 
na mancante , dilf rutta  , sfigurata, o alterata  in  ma- 
niera, da  cui  poter  fondatamente  dedurre  , che  dalla  le- 
fione  della  tal  parte  di  Cervello  ,o  di  Cervelletto 
provenire  la  confusione  di  percepire  le  cofe  .*  e dalla 
mancanza  di  quell’  altra  il  difetto  della  memoria: 
dalle  alterazioni  di  quella  la  fiifazione,  la  malinco- 
nia , le  furiofe  fmanie  , la  volubilità  di  volere  , e 
non  volere.  Ma  qui  non  termina  1’  arcano.  Senza 
queftionare , fe  i moti  foggetti  al  libero  nollro  ar- 
bitrio fi  facciano  dai  nervi  provenienti  dal  Cervel- 
lo, i moti  necefiari  da’ nervi  dei  Cervelletto  ,i  midi 
da’  nervi  deli’  uno  , e dell’  altro  ; egli  è certo,  che 
la  comunicazion  libera  , e fana  delle  parti  tutte  del 
corpo  col  Cervello  , Cervelletto  , Midolla  allungata, 
e Spinale  per  mezzo  de’  nervi  , è di  una  Stretta  ne- 
cefiira  pel  moto,  pel  fenfo,per  la  nutrizione, e per 
la  vita.  Con  tutto  quefto  le  ofiervazioni  fatte  tan- 
to  fu  gli  uomini , quanto  fopra  gli  animali  vivi,  ci 
lafciano  all  ofcuro,  quali  parti  di  quel  vifcere  fieno 
le  Strettamente  neceffarie  a vivere,  fenza  la  cui  in- 
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tegrita  cioè  debba  il  vivente  perire.  Le  abbondan- 
ti fuppu  razioni  del  Cervello  , valli  afceflì  formati 
nella  fua  fodanza,  perdite  notabili  di  più,  e più  on- 
ce, non  folo  non  hanno  privato  di  vita  gl’  infermi, 
ma  non  v’  han  lafciato  la  menoma  lefione  in  alcun 
fenfo  interno, ne  ederno.  Le  ferite  pure , gl’ afcedi  del 
Cervelletto  fteifo  hanno  lafciato  per  alcun  tempo  in 
vita  i feriti,  e gl’  infermi,  de  quali  taluno  fi  è an- 
che rilanato  * Per  lo  contrario  quedo  nobiliflfmio 
Vifcere  fotto  fcofle  , anche  leggieri , patifce  talora 
in  modo,  che  1*  uora  perde  fen(o,e  moto;  il  quale 
fenfo , moto , ed  anche  voce  non  fi  ricuperano  mai, 
o affai  tardi , fe  la  comozione  è data  violenta . Que- 
llo vifcere , che  foffre  perdite  notabili  di  fua  fodan- 
za,  fenza  punto  togliere  Y integrità  de’  fenfi , fi  ri- 
fente  moltilTimo  fotto  il  pefo  , e la  compredione 
di  poche  once  di  fluido  fparfo  per  la  fua  fodanza. 
Quedo  vifcere,  che  ha  talvolta  faputo  tollerare  la 
prefenza  di  corpi  dranieri  acuti  , cede  alla  leggier 
compreflione  de’  fuoi  vali, e di  que’  delle  meningi, 
un  po5  più  del  dovere  ripieni  .*  e per  tale  preflione 
la  fantasia  s’  intorbida  , fi  confondono  le  idee,  (i 
indupidifcono  i fenfl  , fi  perverte  il  raziocinio  . L’ 
eifere  il  Cervello  cotanto  (oggetto  2d  ogni  can- 
giamento , ha  fatto  dire  ad  Ippocrate  , che  veru- 
na ferita  di  Capo,  per  lieve  che  fembri  , fi  deve 
deprezzare . 

Infatti  avviene  fpeffo  , che  alcune  lefioni  , che 
moftrano  eifere  di  poco  momento  Lulle  prime , do- 
po 


po  alcuni  giorni  privano  di  cognizione , e di  vita 
inafpettatamente  i feriti  ; e a tal  funedo  punto  ar- 
rivano di  leggieri  quelle,  che  limitate  fembravano 
al  folo  pericranio ,ed  ai  mufcoli  frontali,  e tempo- 
rali. Ad  intendere  quelli  involutiffimi  arcani  fareb- 
be d’  uopo  il  fapere  F anatomia  del  Cervello  affai 
più  di  quel  , che  oggidd'i  è nota  ; e fe  verrà  con- 
ceffo un  giorno  d’  intender  F ufo  particolare  di  ca- 
dauna parte  di  quello  vifcere  , e francamente  indi- 
viduare , quale  Ila  dedinata  all’  intelletto  , qua- 
le alla  memoria,  e quale  alla  volontà  : fapremo  deci- 
dere allora, qual  parte  fia  principalmente  offe  fa  ne’ 
varj  llati,  e nelle  circodanze  varie  de’  nodri  infer- 
mi. Quando  da  replicate  offervazioni  avrem  impa- 
rato , quali  fieno  nel  Cervello  le  parti  di  affoluta 
neceffita  per  vivere,  fapremo  anche  determinare  un 
punto,  ed  un  termine  , oltre  cui  penetrando  F indru- 
mento  feritore , diohiararemo  affolutamente  mortale 
una  ferita  ; ma  intanto  conviene  dabilire  cosi  .* 

37.  Che  qualunque  ferita  di  Capo,  anche  in  ap- 
parenza leggiere,  merita  fomma  circofpezione. 

38.  Che  i fluidi  iparfi  fopra  la  fodanza  del  Cer- 
vello fono  Tempre  da  temerfi  moltiflìmo  , ma  non 
fono  Tempre  micidiali. 

3 9;  Che  ficcome  dalla  integrità,  e libera  comu 
nicazione  de  nervi  colla  fodanza  midollare  , dipen- 
de il  buon  edere  de’ fenfi  edemi  ; cosi  dalla  lefione  di 
certe  parti  del  Cervello,  e Cervelletto  ( che  non 
Tappiamo,  quali  fiano)  ne  viene  la  dupidità,  la  fme- 
moraggine , la  mania  &c.  H 2 Che 
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4o*  Che  le  commozioni  del  Cervello,  general- 
mente parlando,  fono  a temerli  più  delie  altre  le- 
eoni, in terefìfanti  la  fodanza  , non  i vali  di  quello 
vifcere  . • 

41*  Che  non  fi  potino  flabìlire  i confini  certi  nel 
Cervello  , per  decidere  della  ficura  perdita  della  vi- 
ta in  cafo  di  lefione . 

42.  Che  luccedono  fovente  commozioni  di  Cer- 
vello, lenza  che  fiavi  frattura  al  Cranio;  ma  il  Cra- 
nio non  vien  mai  fedo  , fratturato  , o introprelfo , 
che  non  fia  dato  commolfo  il  Cervello. 

43.  Che  quanto  piu  tardi  comparifcono  i fegni 
dell’  effufione  fui  Cervello,  tanto  più  pericolofo  è 1* 
efito  del  male  . 

44.  Che  il  ritardo  nel  comparir  i fintomi  dopo 
una  lefion  di  Teda, anche  in  apparenza  lieve,  pro- 
cede o da  fpargimento  fatto  da’  piccioli  vali  , o da 
fuppurazione  dille  membrane  , o nella  fodanza  del 
Cervello  , o da  diramento  del  Pericranio  , o delle 
Meningi . 

La  portentofa  macchina  dell’  uomo  condrutta  dal- 
la Sapienza  infinita  del  fommo  Facitore  confide  nel 
Capo,  Collo,  Torace,  ed  Abdome  . In  quelli  tre 
ventri  fi  trovano  difpodi  i vifceri  tutti  infervienti 
alle  funzioni  animali , vitali , e naturali;  e fono  coi 
loro  ufi  talmente  collegati  inlieme,che  gli  uni  ab- 
bifognano  fcambievolmente  degli  altri.  Richiedeva!! 
alla  perfezione,  e compimento  di  si  bel  lavoro  chi 
fervide  queda  Macchina  , e chi  da  un  luogo  ad 
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un  altro  la  trafportaffe  . Gli  Arti  fuperiori  diipodi 
in  (ito  vantaggiofo  fervono  appunto  a provvederla, 
a difenderla  : gl’  inferiori  a trasferirla,  ove  più  le 
piacele  quelli, e quelli  fono  a un  dipreflo  alla  me- 
deiima  foggia  codrutti.  Old,  Cartilagini,  Articola- 
zioni, Mufcoli,  Arterie,  Vene,  Nervi,  Membrane, 
Glandule  concorrono  egualmente  alla  loro  confor- 
mazione. Sono  per  mezzo  degli  olfi,  e delle  carti- 
tilagini  dotati  di  quella  neceflaria  robudezza  , che 
loro  fi  doveva  , per  predare  i debiti  fervigj  alla 
dupenda  macchina.  Le  Articolazioni  la  rendono  op- 
portunamente pieghevole  ; quelle  fi  muovono  per 
opra  de’  mufcoli  , i quali  di  lor  natura  irri tabilifTi- 
mi,  e fenfibili  agifcono  ad  ogni  cenno  dell’Anima 
con  quella  velocita,  che  della  vuole,  e tacitamente 
comanda.  Per  opra  de’  vafi  tutte  quede  parti  vivo- 
no , tutte  fi  nutrifcono  , e tutte  in  certo  grado  di 
pronta  fledibilita  fi  mantengono  dalla  Celulare,che 
ogni  , benché  minima  , fibra  accompagna  , in  vede, 
ed  umetta  . Godono  tutte  di  (enfo  per  benefizio  de’ 
nerv i , che  ad  ogni  parte  fi  portano:  tutte  finalmen- 
te dalla  cute  fono  coperte,  e difefe  . Quede  ftefle 
codituifcono  le  parti  dette  Continenti , perchè  i Vi- 
lceri  contengono  delle  tre  cavita*  e nulla  punto  dif- 
ferirono dagli  arti  , fe  non  fe  nella  varia  direzio- 
ne, in  cui  dalla  natura  furon  difpode , per  muove- 
re alcune,  parti  , e difendere  infieme  le  contenute* 
Ld  eccoci  di  bel  nuovo  in  altre  ofcuridime  quedio- 
ni  per  mancanza  di  badante  cognizione  della  fab- 
bri- 
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brica  del  Cervello.  Sapiamo  , che  per  opra  de*  mu« 
fedi  le  parti  fi  muovono;  che  alla  loro  azione, ol- 
tre la  naturai  difpofizione  richiedefi  il  libero  com- 
mercio tra  il  Cervello  , e le  parti , per  mezzo  de* 
nervi  , e libero  il  circolo  pe’  vali  fanguigni  ; ra- 
piamo, che  tal  libero  commercio  vien  tolto, inter- 
cetto , fofpefo  da  forte  compresone  , legarura  , fe- 
rita , diffruggimento  de*  vali  nervei , e fanguigni  ; 
intendiamo,  che  Fazione  de*  mufcoli  confide  in  un 
pronto  raccorciamento  verfo  i loro  punti  fermi;  ma 
per  non  fapere  minutamente  la  fabbrica  del  Cer- 
vello, ignoriamo  come,  e per  opra  di  chi,  tale  ac- 
corciamento fi  faccia.  Si  fuppone  il  fugo  nerveo, 
ma  la  fua  efiffenza  non  è fuori  d’  ogni  dubbio.  Si 
oflerva  una  velocita  inefplicabile  tra  il  determinare 
un  moto,  e F efeguirlo;  fi  oflerva  un  ordine  rego- 
lato, e perpotuamente  alterno  in  alcune  parti  non 
foggette  alla  volontà  : ma  non  fi  è potuto  an- 
cora fiflare  un  principio  certo,  che  ad  evidenza  mo- 
ftri  , come  queffi  diverfi  moti  fi  efeguifeano  nella 
maniera,  che  tuttoddi  in  noi  fleS  vediamo  effettua- 
ti. Che  però  lafciando  a’  Fifiologi  la  briga  di  fvi- 
luppare  si  involute  queffioni , fidiamo  per  certo. 

45.  Che  il  moto,  la  nutrizione , il  fenfo  , la  vi- 
ta delle  parti  dipendono  dal  libero  commercio  de* 
ff uidi , per  mezzo  de*  vafi  proprj . 

4 6.  Che  F impedito  commercio  per  lefion  de’ 
nervi  apporta  la  Paralifi  , talora  F Atrofia  , non  di 
rado  la  Gangrena . 
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47.  Che  troncato  un  ramo  arteriofo,  la  parte  in- 
feriore va  ficuramente  alla  tabe,  e alla  gangrena, 
qualora  non  vi  fiano  vali  laterali  fuperiori,al  luo- 
go della  ferita  . 

48.  Che  febbene  ignoriamo,  quali  nervi  fieno 
desinati  al  moto, quali  propriamente  al  fenfo,nul- 
lameno  è certo, che  una  parte  refa  paralitica,  dopo 
la  recifione  del  Tuo  nervo,  non  fi  ricupera  mai  più. 

49.  Che  la  perenne  circolazion  del  (angue  pei  va- 
fi  dipende  principalmente  dall’azione  delle  fibre  mu- 
fcolari  , cofiituenti  la  membrana  carnofa  de’  mede- 
fimi  : ma  che  quella  infieme  farebbe  inetta  al  mo- 
to fenza  1’  intervento  de’  nervi  . 

50.  Che  quantunque  fi  a più  a portata  del  Chi-? 
rurgo  il  provvedere  alle  lefioni  de’ vafi  fanguigni,  che 
nervofi  , tuttavia  talora  fuccedono  tali  offefe  an- 
che in  quelli , che  fono  inoperabili  e dalla  natu- 
ra, e dall’  arte. 

CAPO  IV. 

Della  divifìcne  delle  ferite , delle  Regole 
generali , e della  necejjìtd  dei  precetti 
di  Chirurgia  3 per  dare  un  retto 
giudizio  nelle  Denunzile. 

ALlorchè  i Maeftri  di  Chirurg'ia  parlano  nelle 
fcuole  delle  Denunzie  , fogliono  dividere  le 
ferite  tutte  in  leggieri,  e gravi:  fuddividono  poi 
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cjuelie  in  mortali  a [l vintamente  , e mortali  per  acci- 
dente, Dehnifcono  le  prime  tutte  quelle,  che  offen- 
dono qualche  parte  neceffaria  alla  vita  in  modo, 
che  ne  la  natura  , ne  l’arte  pofla  ripararne  l’ offefa  ; e 
che  priva  T uomo  d'  una  azione  , fenza  la  cui  in- 
tegrità non  può  vivere.  Mortali  per  accidente  chia- 
mano quelle,  che  fono  fanabili,ma  che  per  cagio- 
nevole temperamento  dell  infermo  , o per  alcun 
grave  difordine  , o per  parte  del  Chirurgo  diven- 
gono mortali , ed  uccidono  infatti  1’  infermo.  Il  Fo- 
ro criminale  non  ammette  interamente  tal  divifio- 
ne;  accetta  bensì  le  Denunzie  coi  giudizio  di  affo- 
hit  amente  mortali  , ma  non  afcolta  le  mortali  per 
accidente , guardando  fempre  anche  in  queffo  fecon- 
do cafo  il  feritore  qual  omicida  , quantunque  rigo- 
rofamente  parlando, la  ferita  dir  fi  debba  occafione, 
non  cagion  di  morte  ; e la  ragione  , fu  cui  fi  fon- 
dano i Giudici,  fi  è , che  il  feritore,  quando  per- 
cuote, o ferifce  , lo  fa  fempre  con  animo  di  ucci- 
dere, o di  far  grave1  male,  come  ho  detto  fopra.  li 
che  fe  non  avviene  fempre  , fi  afcrive  o alla  dife- 
fa , o ad  altre  circodanze , che  hanno  divertito,  in- 
debolito il  colpo,  o diretto  altrove,  ma  non  fi  può 
negare  tale  intenzione  nel  feritore  . Quindi  fe  una 
ferita  , che  in  un  temperamento  fano,  e lodevole  , 
farebbe  rifanata  , divien  mortale  in  altra  Perfona  , 
perchè  venerea,  o fcorbutica , e 1’  uccide;  il  Foro 
in  quello  cafo  riguarda  il  feritore  come  omicida  , 
perchè  Tuona  venereo, e fcorbutico  farebbero  fopra  v- 

vif- 


4P, 

vlffuto  , fe  non  foffero  flati  feriti.  Allo  fleffo  prin- 
cipio fi  riportano  i Giudici,  fe  alcuno  perifce  d’ una 
ferita,  che  era  fanabile,  fe  foffe  fiata  trattata  a do- 
vere^ 1’  infermo  non  avelie  commeffo  errore  nell* 
offervanza  delle  cofe  dette  nonnaturnli  ; poiché  quell 
errore , cui  fi  afcrive  Ja  morte  , non  avrebbe  uc- 
cifo  l’uomo,  fe  non  foffe  (lato  ferito:  e per  1’  al- 
tra parte  troppo  inviluppata  queflione  farebbe  a 
deciderti  , fe  il  modo,  con  cui  fu  trattata  la  feri- 
ta , fia  flato  il  conveniente  ai  precetti  dell’  arte. 
La  diftinzione  animella  dal  Foro  li  è delle  ferite 
fenza  pericolo , con  qualche  pericolone  con  grave  pe- 
ricolo . E qui  fi  avverta  bene  , che  per  grave  pe- 
ricolo intender  li  deve  fernpre  pericolo  di  vita . Per- 
ciò tali  parole  non  li  devono  mai  porre  nella  De- 
nunzia, fe  non  vi  fono  forti,  e fe  fi  può,  eviden- 
ti fegni,  che  la  ferita  fi  a per  uccidere  1’  uomo;  ne 
fi  deve  dir  pericolofa  quella  ferita, che  fa  per  efem- 
pio  temere  della  perdita  d’ un  occhio , d’ una  mano, 
d’  un  braccio  , cercando  il  Foro  dai  Profeffor  Chi- 
rurgo, fe  l’uomo  rifanera,  o morra. 

Quanto  poi  riguarda  le  ferite  ajfolutamcnte  mor- 
tali : dico  primieramente  , che  i Giovani  Chirurghi 
non  avanzino  mai, e poi  mai  tali  Denunzie , fe  non 
fono  più  che  certi,  che  una  parte  neceffarilfima  al- 
la vita  fia  gravemente,  ed  irreparabilmente  offefa. 
Jn  fecondo  luogo  denunziando  tali  ferite  pericolofgy 
pericolofijjìme  fi  foddisfa  al  proprio  dovere  , ballan- 
do tal  elpreffione  al  Criminale , per  intendere  lo  fta- 
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t o del  ferito,  e prendere  le  fue  giufle  tnifure.  Paf- 
feranno  adunque  per  ferite  con  grave  pericolo  tutte 
quelle  , che  nelle  fcuole  chirurgiche  fi  dicono  affo- 
lutamente  mortali,  e fi  epilogano  fotto  varie  claflì, 
cerne  or  ora  indicherò.  Cosi  converremo  beniffuno 
col  Foro  , ed  ifcanfaremo  i litigi,  e Je  quelfioni  , 
che  fovente  s incontrano  predo  gli  Autori,  nel  de- 
terminare le  ferite  affolutamente  mortali . Tali  fi 
dicono  in  primo  luogo  quelle  ferite  , che  privano 
il  Cuore  del  neceffario  commercio  col  Cervello, 
Cervelletto,  e Midolla  allungata;  quelle  in  fecon- 
do luogo,  che  ferifcono  gravemente  il  Cuore  ; quel- 
le, che  producono  effufioni  di  fangue  nella  fofian- 
za  del  Cervello  , e ili  luoghi , donde  non  fi  può  in 
verun  modo  eflrarre;  quarto,  le  ferite,  che  tolgo- 
no affatto  il  paffaggio  del  chilo  nel  fangue; e le  gra- 
vi leiioni  per  ultimo  de’ vifceri  con  apertura  de’ lo- 
ro vafi  principali.  Pofia  tal  divifione,fi  fuol  circo- 
flanziare  cadauna  claffe,  e per  mofirar  la  neceflita, 
che  ha  la  vita  della  funzione  offe  fa , e Pimpofiìbi- 
lita  tanto  della  natura  , che  dell’  arte  a riparar  le 
leficni  fatte  ,onde  poter  giufiamente  inferire,  che  fo- 
no irreparabilmente  mortali  . E qui  bifogna  andar 
cauto  , e guardingo  ; poiché  egli  è ben  vero  , che 
in  alcune  delle  furriferite  lefioni  la  cofa  è eviden- 
te, ma  è vero  altresì , che  alcuna  volta  natura  ha 
fatto  vedere,  contro  la  comune  afpettazione , quan- 
to poffa  , rifanando  ferite  , tenute  per  irreparabili . 
Abbiamo  offervazioni  deguiffime  di  fede,  di  guari- 
ta- 
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gioni  portentofe  del  Cervello,  del  Cuore,  del  Pol- 
mone , del  Fegato,  e di  altri  vifceri  naturali,  che 
avrebbero  mollo  lite , fe  fodero  fiate  denunziate  per 
affolutamente  mortali  quantunque  giuflamente  quin- 
di denunziandole  per  pericolcfe  ,e  per  mortali  le  de- 
nunziano in  verità  per  quelle  che  fono  , fenza  de- 
fraudare il  Foro  di  quanto  richiede  , e non  fi 
oppongono  ali’  olfervazione  , e all’  autorità  de’  dot- 
ti uomini. 

Alle  cognizioni  , che  Y Anatomia  fomminiflra  , 
ai  lumi  tratti  dalla  Fifiolog'ia  concorrer  devono  i 
precetti  della  Chirurgia , fe  formar  fi  voglia  un  ben 
fondato  giudizio  nelle  Denunzie  ; anzi  non  fi  deve 
produrre  alcuna  relazione,  fe  prima  non  è precor- 
fo  un  attento  efame  della  ferita  con  que1  mezzi , 
che  molti  , ed  ingegno!!,  fecondo  le  varie  circoflan- 
ze, fomminiflra  T arte . Ad  illustrare  queflo  vero  , s’ of- 
fervi  la  ferita  nell’  Epigaflrio  A Fig.  I..  Per  oculato 
che  fia  un  Anatomico,  per  dotto  che  fìa  un  Fifio- 
logo  non  deciderà  giammai,  fe  l’indicata  ferita  fia 
pericolofa  , o no  , fe  prima  non  ha  rilevato  , la 
parte  lefa  , e fino  a qual  grado  . Il  folo  Chirurgo 
giugne  a conofcere  quanto  fi  defidera , dividendi  le 
ferite  dell  Addome  in  non  penetranti  , penetratiti 
fenza  lefion  di  vifceri , e penetranti  con  offefa  t hi- 
cuno  , o piu  d efji  . Non  penetrante  fi  dice  una  fe- 
rita , quando  è limitata  al  Peritonèo  , fenza  offen- 
derlo : penetrante , quando  Y inflrumento  feritore  in 
qualche  maniera  lo  ha  divifo.  Il  primo  efame  nel- 

I 2 la 


52 

la  propofta  ferita  deve  confiftere  nel  deciderete  fia 
penetrante,  o no.  L’  occhio,  il  dito,  lo  fpecillo, 
1 infezione  dell’  acqua  , fono  i mezzi  , co’  quali  fi 
decide  quello  im porta n ufiimo  affare  ; poiché  fé  la 
ferita  permette  all’  occhio  di  vederne  il  fondo  , al 
dito  di  toccarlo*  fe  lo  fpecillo  fi  f rma  fui  Perito- 
nèo, o prima  di  giugnervi  ; fe  l’acqua  injetféta  ri- 
torna tolto  addietro  *fe  delle  parti  contenute  niuna 
apparifce,  fi  decide  francamente,  che  la  ferita  non 
è penetrante, e fi  giudica  feriva  perìcolo  . Due  pe- 
rò fono  li  fcogli  5 ne’  quali  urtar  potrebbe  una  fe- 
rita di  tal  forte.  Primo  di  produrre  in  feguiro  un 
Gafirocele  , o fia  ernia  ventrale  , fe  larga  folle  la 
ferita,  e non  veniffe  riparata  la  parte  colla  cucitu- 
ra del  venrre , che  chiamafi  Gajìrorafia  . Ma  ficco- 
me,  ancorché  la  ferita  lafciafie  dopo  di  fe  un  Ga- 
flrocele,  quello  non  porta  pericolo  di  vita,  ma  la 
n e ceffi  t a richiede  foltanto  d’  un  riparo  , ne  fi 
può  per  quello  giudicar  pericolofa  . L’  altro  egli 
è,  che  foggiornando  clandellinamente  , e per  lungo 
tempo  le  marcie  nel  fondo  della  ferita,  quelle  o fi 
farebbero  firada  per  gl’  interflizj  de’  mufcoli,  o cor- 
rodendo il  peritonèo  caderebbero  nella  cavita  . In- 
convenienti, che  fotto  le  mani  di  efperto  Profefibre, 
non  avvengon  giammai  : .perchè  pronto  fedo  pro- 
cura alle  materie  della  fuppurazione  per  un’  aper- 
tura proporzionata  , tenendo  coricato  f infermo  fo- 
pra  la  ferita  , acciò  prontamente  , e interamente  le 
marcie  efeano . 
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Quanto  giovino  i precetti  della  Chirurgia  a for- 
mare un  efatto  giudizio  delle  ferite  , appari fce  affai 
più  chiaro  nelle  penetranti  . Poiché  il  vedere  , il 
toccare  col  dito,  collo  fpecillo  le  parti  contenute, 
il  non  ritornare  l’acqua  incettata  , ne  fertnarfi  per 
la  vicina  cellulare  ; e le  dede  parti  interne  presenta- 
teli all’apertura  fatta  dal  ferro,  o ufcite  fuori  dal- 
la medelìma  , tolgono  qualunque  dubbio  , che  la 
ferita  non  ha  penetrante , e tal  ferita  giudicar  fi  de- 
ve pericolofa . Non  elfendovi  forata  d1  alcun  vifcere, 
fi  oflervera  la  materia, che  efce,equali  fintomi  f ac- 
compagnano , per  rilevare  quale  delle  molte  parti 
corrifpondenti  al  luogo  offefo  , fia  data  ferita;  poi- 
ché la  varia  direzione  tenuta  dallo  (frumento  feri- 
tore, e la  diverfa  forza,  con  cui  è dato  fpinto  può 
aver  lefe  varie  parti , le  quali  fi  conofceranno  dal- 
la materia  , che  fortira  , e da’  fenomeni  , che  ac- 
compagneranno la  ferita  . Ma  ficcome  delle  par- 
ti tutte  corrifpondenti  al  luogo  indicato  altre  fono 
più  , altre  meno  in tereffan ti  , perciò  una  ferita  , 
che  penetra  la  cavita , merita  bensì  il  giudizio  di  pe- 
rtcolofa  ; ma  richiede  infieme  fomma  attenzione 
per  individuare  la  parte  offefa , la  cui  maggior  ne- 
celli ta  pella  vita, rende  1’  affare  più  pericolofo. 


54 


CAPO  V. 


Delle  regole  per  giudicare  con  fondamento 
delle  ferite  del  baffo  Ventre . 

TRa  le  molte  parti,  che  corrifpondono  al  luo- 
go fegnato  A,  la  più  efpofta  al  corpo  feri- 
tore è r arco  minor  del  ventricolo  vicino  al  Pi- 
loro : che  fe  i’  inftrumento  farèi  flato  diretto  dal  ne- 
mico verfo  la  parte  finiftra  , incontrerà  il  ventrico- 
lo nella  fua  parte  di  mezzo  : fe  per  lo  contrario 
foffe  (lato  fpinto  il  coltello  verfo  la  parte  deftra, 
reftarebbe  ferito  il  fegato  nel  fuo  lobo  iiniftro.  Se 
poi  il  feritore  per  elfere.di  datura  più  piccolo  , o 
in  luogo  più  baffo  , 1’  avrà  percoifo  dal  bailo  ali’ 
alto,  oppure  nel  momento  della  infpirazione,  in  que- 
lli cafi  fi  troverà  ferito  il  Diaframma.  Per  ultimo, 
fe  pella  direzione  ora  detta  , il  ferro  farà  (lato 
cacciato  molto  avanti,  s’incontrerà  pure  col  Duo- 
deno, coi  Colon, e col  piccolo  Omento.  Ancora  P 
arco  maggiore  dello  Stomaco  può  venire  offefo,fe 
baifo  e (fendo  il  ferito, e in  luogo  alto,  e vantaggiofo  il 
feritore  , abbia  diretto  il  colpo  dall’  alto  al  baifo  . 
E’  vero  , che  alcuna  delle  indicate  parti  fi  trova 
in  qualche  diilanza  dal  luogo  fegnato  A , che  è 
nella  parte  fùperior  deftra  dell’  Epigaftrio  , lateral- 
mente alla  cartilagine  Xifoide  , alla  diftanza  d’  un 
dito  traverfo  ; ma  la  varia  direzione  retta,  o obbli- 
qua,  e P effere  lo  ftrumento  penetrato  più,  o me- 
no, 


no,  può  beniffimo  fecondo  le  varie  direzioni  incon- 
trare le  parti  indicate  ; quPunque  delle  quali  tìa 
ftaia  offefa,la  denunzia  dovrà  darli  con  pericolo^  per 
le  ragioni  , che  fra  poco  addurrò  . Prima  però  di 
avanzarla  al  Criminale  fi  devon  attentamente  rac- 
cogliere tutti  i fegni  per  conofcere,  ed  individuare, 
qual  vifcere  fia  (tato  ferito. 

Il  più  efpoito  d’ ogni  alno, anche  fecondo  le  va- 
rie direzioni  , è lo  Stomaco  : molto  più  fe  fu  fa- 
gliato il  colpo  dopo  che  il  ferito  aveva  mangiato, 
e bevuto.  Manifeltera  la  fua  offefa  Y acuto  dolor 
fitto  nella  parte,  ranfieta,Ia  naufea,il  vomito  de- 
gli alimenti,  ed  anche  di  fangue  , e il  dolor  nota- 
bilmente accrefciuto  nel  tempo  del  vomito.  Si  offe r- 
vi  attentamente,  che  per  giudicar  della  ferita  del- 
lo Stomaco,  non  è neceffario,  che  Y infermo  vomi- 
ti fangue,  o fcarichi  feccie  fanguigne,o  che  perla 
ferita  efcano  gli  alimenti  : fe  agli  altri  fegni  fi  u- 
nifcono  ancora  querti , provano  ad  evidenza , effere 
fato  ferito  lo  rtomaco;  ma  fe  mancano,  non  efclu- 
dono  perciò  il  retto  giudizio  della  lenone  di  que? 
fio  vifcere. 

Che  fe  per  effer  penetrato  molto  avanti  il  ferro 
avra  lefo  il  Duodeno,  oltre  agl’ alimenti  fortira  una 
materia  tinta  del  fugo  biliare  , e pancreatico  , che 
pel  Coledoco  fi  fcarica  nel  Duodeno , a fciorre , 
e diluire  la  parta  alimentare  . 

Se  fara  flato  offefo  l’intertino  Colon,  ai  fegni  fo- 
praddetti  fi  aggiungeva  il  fetore  , ed  anche  Y efiip 
delle  feccie  per  la  ferita.  Il 
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Il  dolor  fiffo  nella  parte  , che  divien  maggiore 
nella  efpirazione  : e la  facilita  d’  infpirare  in  con- 
fronto della  difficolta  di  efpirare  , effendo  flato  di- 
retto .il  colpo  alia  parte  delira,  denota  f offefa  del 
Fegato . 

Che  fe  farà  flato  fpinto  il  coltello  dal  baffo  all* 
alto,o  nel  momento  della  ispirazione , tempo, in 
cui  il  Diaframma  fi  abbaffa  notabilmente  verfo  i’ 
Addome,  fi  dirà  ferito  il  Diaframma;  e in  tal  ca- 
fo  1’  infermo  patirà  moltiffimo  nei  refpirare  , farà 
tormentato  dalla  toffe,  e dopo  qualche  giorno  de- 
lirerà . Vediamo  ora  , come  formar  fi  debbano  le 
Denunzie, e fupponiamo  in  primo  luogo,  che  la  pro- 
pofla  ferita^  non  fia  penetrante.  La  Denunzia  fi 
farà,  indicando  prima  il  giorno,  il  mefe,  1’  anno, 
e il  luogo,  per  efempio  : 

Ferrara  8.  Febbrajo  1780. 

Denunzio  io  infrascritto  Chirurgo  a quefìo  Tribu- 
nale di  aver  vi f tato ( qui  fi  feriva  nome , cognome, 
e patria  dell'  offefo  ) ferito  da  infìrumento  tagliente 
nella  parte  fuperior  de/ìra  dell ’ Epigafìrio , lateralmen- 
te alla  cartilagine  mucronata  , la  quale  ferita  non  è 
Penetrante , e la  giudico  fenza  pericolo  . 

Io  NN.  Chir. 

Che  fe  i fovraccennati  mezzi  avranno  meffo  in 
chiaro  effere  il  ferro  penetrato  nella  cavità  del  baf- 
fo ventre  , e non  fi  abbiano  fuhìcienti  indizj  per 
effer  certi  , fe  i vilceri  contenuti  fieno  reflati  iilefi, 
fi  darà  la  Relazione  nel  modo  feguente . 

Fer* 
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Ferrara  n.  Febbrajo  1780. 

Denunzio  io  infr  aferitto  Chirurgo  a queflo  Tribu- 
nale , (t  aver  vi  fi  tato  NN  Ferrarefe  ferito  da  in- 
frumento tagliente  nella  parte  fuperior  deflra  dell ’ 
Epigaflrio  , lateralmente  alla  cartilagine  mucronata , 
la  qual  ferita  è penetrante , e la  giudico  pericolofa • 

Io  NN  Ghir. 

Simile  relazione  col  giudizio  di  pericolofa  dovrà 
avanzarfi  in  cafo,  che  s’abbiano  indizj  di  effe  re  da- 
ta offefa  qualche  parte  interna  . 

Se  alcuno  mi  ricerca  il  perchè  giudichi  perico- 
lofa la  ferita  A , tanto  nel  cafo  di  femplice  pene- 
trante , quanto  nel  fecondo  : dico  primieramente  , che 
la  penetrante  fenza  lefion  di  vifceri  non  è libera  , 
ed  efente  da  ogni  pericolo;  e la  penetrante  con  le- 
fione  è di  pericolo  affai  maggiore,  e più  proffimo  . 
In  fecondo  luogo  , io  fo  che  moltiffime  ferite  pe- 
netranti fenza  lefion  di  vifceri  fono  rifanate  , ma  fo 
ancora,  che  altre  moltiffime  fono  fiate  fatali , maf- 
fime  in  tanta  vicinanza  col  Diaframma  . Cosi  non 
pronuncio  affolutamente  mortali  le  ferite  del  Ven- 
tricolo, ma  mi  contento  di  dirle  pericolofe , perchè 
anche^  da  ferite  di  Stomaco  fo  effe  re  rifanati  alcuni. 
Rifano  un  Giovane  lavoratore  di  cera  da  una  feri- 
ta di  Ventricolo , per  cui  vomitò  tanto  fangue , che 
colmo  piu  larghe  tazze  . Da  fiutile  ferita  rifanò  il 
Cocchiere  dell’  Illm5  Sig.  Avvocato  Mazzolani  (Uo- 
mo dottiffimo,  ed  egregio  Cittadino , Maeftro  di  mol- 
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ti  intigni  Alunni, che  lo  fplendore  accrefcono  di  que« 
ila  mia  Patria,  mercè  le  fatiche  dell  eccellente  lo- 
ro Precettore  , e de’  loro  ben  colti  talenti  ) dopo 
aver  rigettato  per  bocca  più  libre  di  fangue,  ei  vi- 
ve tuttora  vegeto,  e fano.  Trattai  amendue  quelli 
feriti  con  metodo  femplicidimo , attenendomi  alle 
regole  generali,  e facendo  loro  olfervare  una  dieta 
rigididima , che  i confini  non  oltrepaffava  d1  alcuni 
forti  di  brodo  magro  fra  giorno, loro  conceduti  an- 
che in  partiti  intervalli  ; e tutta  la  grand’  opra  d’ 
accodare  , d’  unire,  di  conglutinare  i margini  della 
ferita  fu  perfezionata  dalla  natura  . Abbiamo  due 
olfervazioni  del  chiaridimo  Valfalva,che  ci  raggua- 
gliano d’  un  tragico  fine  avvenuto  in  un  uomo  fe- 
rito nel  fondo  dello  Stomaco , trentafei  ore  dopo  il  • 
colpo  ricevuto,  quantunque  ne  vomitale  fangue,ne 
lo  fcaricaffe  colle  feccie.  Funeflo  del  pari  fu  f efi- 
to  dell’  altro  Giovane  colpito  nel  ventricolo  , che 
fpirò  tredici  ore  dopo  la  ferita  , vomitando  pochi 
momenti  prima  di  fua  morte,  con  grande  dento, 
gli  alimenti . La  morte  di  quede  due  Perfone  rife- 
rite dal  Valfalva  provano  la  verità  della  Propofi- 
zione  32.,  cioè,  che  una  follecita  morte  in  feguito 
d una  ferita  cf  alcun  vifeere  naturale  vipetefi  per  lo 
piu  da  leftone  di  vaft  grojjt  arterio ft  , e venofì  , che 
dalla  fofpenfione  dell'  ufo , a cui  fu  defìinato  il  vifeere . 
Infatti  nella  fezion  de’ cadaveri  feri  ve  l’Autore,  che 
nel  primo  trovò  tutto  1’  Addome  pieno  di  fangue  ; 
nel  giovane  poi  , che  riempieva  il  balfo  ventre  , e 
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parte  del  Torace,  avendo  la  fpada  , oltre  lo  Stoma- 
co, divifo  anche  il  Diaframma;  che  fe  per  lo  con- 
trario io  ebbi  la  forte  di  veder  rifanato  il  Cerajo , 
ed  il  Cocchiere , quello  prova , che  le  ferite  de  vi - 
fceri  naturali  calcolar  non  fi  devono  dalla  loro  gran - 
dezza  , e profondità  , per  dedurre  un  fodo  giudizio 
dell ’ efito , ma  bensì  dalla  parte  ferita  del  vifcere  ( Pro- 
pof.  30,).  L’  oifervazione  dell’ immortale  Morgagni 
fatta  lui  numero  de’  nervi  , che  trovanfi  al  fondo 
dello  Stomaco,  bada  per  ifpiegare  1’  atroce  dolore, 
che  accompagna  fempre  le  ferite  fatte  al  fondo  del 
Ventricolo  , ed  al  Piloro,  e perchè  fieno  mortali* 
Ecco  le  fue  parole.  Fundus  ventricidi  ??ervis  pimi- 
bus  àitatur  ,hinc  illius  vulnera  lathalia . Se  riflettali 
al  pi  elfo  nervofo,  che  guarnifce  il  Piloro,  s inten- 
derà di  leggieri,  perchè  le  ferite  fatte'in  quella  par- 
te, per  lo  più,  fieno  accompagnate  da  fincope  . Ho 
detto  , doverli  dare  il  giudizio  della  ferita  A con 
pericolo.  Qualora  la  ferita  dello  Stomaco  è nella 
parte  fua  inferiore, in  modo  che  gli  alimenti  ufcen- 
do  dal  ventricolo  cadono  nella  cavita  , ella  è mor- 
tale, e perche  manca  la  nutrizione, e perchè  i cibi 
vanno  a putrefarli  . Alcune  ferite  di  punta  fono 
fanabili , come  ci  afficura  Celfo,  e la  fperienza  flef- 
fa  ; anzi  talvolta  la  natura  è giunta  a fanare  ferite 
grandi  , aLora  cioè  quando  le  è riufcito  di  corru- 
gare, e di  accollare  le  pareti  divife,  e tenerle  mu- 
tuamente appreffate.  Qualche  altra  volta  la  natura 
fapientiffima  ha  otturato  la  ferita  dello  Stomaco  con 
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porzione  d’  Omento , la  quale  col  tempo  raflodata 
efìendofi  col  Ventricolo,  ha  fervito  di  parete  al  me- 
defimo  nel  luogo  lefo.  Parimenti  non  mancano  of- 
fervazioni , che  ci  aflìcurano,  eflerfi  la  natura  fervi- 
la ora  del  Peritonèo  , ora  de’  mufcoli  epigamici , ora 
de’ tegumenti  medefimi  per  otturare  la  ferita , da  cui 
fortivano  i cibi.  Giulio  Alelfandrino  ce  ne  fa  fede 
nella  fuaTerap.,come  pure  Crifioforo  Vega  , Fallopio , 
e Gianfrancefco  lldefio.  Il  celebre  Schenchio  nelle  fue 
oflervazioni  fcrive  , che  Jacopo  Ettèo,  imitando  la 
natura  , tentò  Y unione  dello  Stomaco  ferito  cogli 
tegumenti,  per  mezzo  della  Gafirorafia,  e riufci  fe- 
licemente . 

Supporto  poi  che  il  colpo  fia  fiato  diretto  dal  baf- 
fo all’  alto,  o fcagliato  nel  tempo  della  infpirazio- 
ne  , reitera  offefo  il  Diaframma,  e querto  fi  cono- 
fcera  dai  fegni  poco  fa  detti  .Se  fi  pondereranno  ora 
feriamente  le  propofizioni  23.  24.  25.  2 6.  27.  28. 
2p.  attinenti  alla  foftanza  , agli  attacchi  , ali’  ufo 
di  quefio  vifcere  , fi  converrà  facilmente  nel  giudi- 
care tal  ferita  pericolofa  , quando  fia  intereflato  il 
Diaframma.  Nè  tal  giudizio  declinar  fi  deve, quan- 
tunque fi  fappia , che  una  ferita  fatta  in  parte  car- 
nofa  del  Diaframma  una  volta  rifanò  per  tefiimo- 
nianza  di  Aleflandro  Benedetto;  lo  che  fi  conferma 
dal  rinomato  Ollerio , il  quale  notomizzando  un  ca- 
davere, trovò  un’  antica  cicatrice  nel  Diaframma; 
poiché  tali  offe r va  zi oni  fono  affai  rare,  e per  lo  con- 
trario frequentiffime  fon  quelle  , che  ci  accertano 
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della  verità  della Propofizìone  25.,incui  fi  dice, che 
affai  rare  fono  le  guarigioni  delle  ferite  un  po’ gran- 
di di  quello  vifcere.  Anzi  con  Galeno, e quel  che 
è affai  più  , colla  quotidiana  efperienza  provano  i 
moderni  , che  le  ferite  del  Diaframma  fono  tanto 
più  gravi, e pericolofe , quanto  fono  più  vicine  alla 
parte  fua  tendinofa,e  che  una  ferita  in  quella  par- 
te è mortale.  Infatti  fuori  de’  rimedj  generali, non 
ha  r arte  maniera  di  portar  medicamenti  fulla  par- 
te , che  vagliano  a fedare  le  fpafrnodiche  contraz- 
zioni  da  tali  ferite  provenienti  , che  fconvolgono 
la  refpirazione ; ad  effa  mancanvi  pure  rimedj,  che 
atti  fieno  a calmare  il  dolore  , e prevenire  1’  in- 
fiammazione diminuendone  1’  impeto.  Ed  è infine 
preffocchè  impoffibile  T unione  delle  parti  divife  , 
per  cui  ottenere  neceffaria  effendo  la  quiete  , quella 
fperar  non  fi  può  dal  Diaframma , che  gode  un  mo- 
to alternativo  di  alzarfi  , ed  abbaffarfi  maggiore  affai 
de’  polmoni,  ed  è dotato  di  maggiore  irritabilità , e 
fenfibilita  de’  polmoni  medefimi;e  quindi  tanto  piìt 
s’  accrefce  la  difficolta  dell’  unione  , quanto  la  fe- 
rita farli  più  vicina  alla  fua  parte  tendinofa.  A tut- 
to quello  fi  aggiugne  , che  febbene  la  ferita  del 
Diaframma  non  uccida  in  breve  1’  uomo  ( come 
per  lo  più  luccede  per  la  Propofizione  28.  ) lo  uc- 
cide pero  in  feguito  , fapendofi  di  certo  da  innega- 
bili oflervazioni  del  Parèo  , Senerto,  Morgagni  , ed 
altri,  che  per  la  nuova  apertura  fatta  nella  foftan- 
za  del  Diaframma  alcuni  vifceri  dell’  Addome  fono 
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entrati  nella  cavita  corrifpondente  del  Torace,  To- 
mento cioè  , lo  Stomaco,  porzione  del  Colon  , ove 
trattenuti  hanno  diburbata  la  libera  aziondel  Cuo- 
re^ del  Polmone , e dopo  lungo  travaglio  di  fec- 
timane  , e meli,  hanno  finalmente  uccifo  il  ferito. 
Scrive  Parco,  che  per  una  ferita  nelia  parte  tendi* 
nofa  del  Diaframma,  la  quale  non  era  maggiore  d’ un 
pollice  , era  entrato  lo  Stomaco  nella  cavita  del 
Petto.  Lo  beffo  Autore  tagliando  il  cadavere  d’ uno, 
che  otto  mefi  prima  era  (lato  ferito  nel  Diafram- 
ma , trovò  gran  parte  del  Colon  entrato  nel  To- 
race , quatunque  la  ferita  nòn  fuperaffe  T ebremita 
del  picciol  dito ,e T infermo  mori  d’atroci  dolori  , fi- 
rmili ai  colici  . Dopo  due  mefi  rifanò  uno  Studen- 
te, che  colla  propria  fpada  s era  ferito  il  Diafram- 
ma,ma  fette  mefi  dopo  mori  in  feguito  di  violen- 
tiffmii  vomiti . Nel  cadavere  fuddetto  vidde  Senerto, 
che  lo  Stomaco  entrato  per  la  ferita  nel  Torace, 
avea  cacciato  il  Cuore,  e il  Pericardio  nel  lato  fi- 
nibro,  della  quale  (frana  mutazione  effendofene  av- 
veduto il  Giovane  , mentre  vivea  , fece  più  vol- 
te fentire  a Senerto  beffo  il  moto  del  cuore  nel 
luogo  fuddetto . Un  cafo  confinile  ci  defcrive  Bal- 
lonio,un  altro  il  celebre  Fantoni.  Otto  giorni  do- 
po fumile  ferita  morì  un  uomo  fotto  la  condotta 
del  rinomato  Enrico  Heer,  il  quale  trovò  gl’  i n te- 
ffini tenui  entrati  nel  Torace.  Conferma  il  dottiffi- 
mo  Morgagni  quebe  offervazioni  colle  fue  proprie, 
c poi  da  fuo  pari  riflette,  che  talora  non  fono  man- 
ca- 


cat!  efempj  di  perfone  , ne’  cadaveri  delle  quali  fi 
fono  veduti  i vifceri  dell’  Addome  difcefi  o tutti, 
o in  parte  nel  Torace,  lenza  ferita,  o morbofa  le- 
fione,  ma  per  quel  luogo  , ove  patta  1’  Efofago  , o 
per  f altro,  che  da  il  patteggio  alla  Cava  ; e riflet- 
te dottamente  , che  quando  tali  parti  fi  fono  per 
ma’a  conformazione,  dirò  cosi , trasferite  nel  Petto,  e 
non  già  per  ferita  , fi  trova  fempre  callofo  il  luo- 
go, per  cui  pattarono,  fegno  certittimo  , che  il  vi- 
zio non  è recente  , ma  antico  . 


Ho  detto,  che  fe  Tara  fiato  fpinto  il  coltello  ver- 
fo  la  parte  delira  , avra  ferito  il  lobo  finifiro  dei 
fegato,  e che  tal  ferita  fi  rileva  dal  dolor  perma- 
nente nella  parte  offefa  , il  qual  dolore  fi  accrefce- 
ra  fempre  nella  efpirazione  , cioè  quando  il  Dia- 
framma afcende,  portando  feco  per  mezzo  del  liga- 
mento  fofpenforio  il  Fegato  all5  insù:  ed  inoltre  dal 
fangue  cratto,e  nero,  che  ufcira  all5  efterno  , o fi 
raccorrà  nell  Addome . In  quello  cafo  la  Denunzia  fi 
deve  dare  con  pencolo * perchè  quantunque  fia  vero, 
che  la  quiete  , di  cui  naturalmente  godono  ( Pro- 
pof.  35*)  alcuni  vifceri  naturali,  come  appunto  il 
Fegato , concorre  moltittìmo  alla  guarigione  di  quel- 
le ferite,  che  penetrano  molto  la  loro  follanza:  que- 
llo pero  non  prova,  che  immuni  da  pericolo  fieno 
ie  ferite  del  Fegato:  anzi  in  confronto  delle  ferite 
di  quello  vifcere  rifanate , colle  fatali , quelle  fupe- 
rano  di  gran  lunga  le  prime  . E la  ragione  del  tri- 
llo fine  cosi  frequente  fi  deduce  dalla  bruttura  , e 
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dall  ufo  • Imperciocché  egli  è ricchiffimo  di  vafi. 
fanguigni  d ogni  fpezie,onde  qualunque  ferita, an- 
che non  molto  profonda , cagiona  fempre  molta  ef- 
fufion  di  fangue;  maggiore  poi,  e irrefrenabile  , fe 
per  difavventura  il  ferro  ha  recifa  alcuna  arteria 
Epatica ,o  la  vena  Porta, o la  Cava.  £d  effendo  poi 
1 ufo  primario  del  Fegato  la  feparazione  della  Bile, 
parte  di  cui  depone  nella  Cidi  pel  lavoro  del  Chi- 
lo, ne  viene  che  ferita  la  Cidi,  o troncata  la  via, 
che  conduce  la  bile  nel  Duodeno,  redera  intercet- 
ta la  grand’  opra  della  chilificazione  , e quindi  fi 
verificherà  , che  alla  fofpenfone  dell ’ ufo  desinato 
f Propof.  33.)  afcrivere  fi  devono  le  morti  di  que  fe- 
riti , che  piU  prej fio  ,0  piu  tardi  mancano  di  vita.  In- 
fatti dopo  che  fidano  troncò  quella  porzione  di  fe- 
gato efcita  dalla  ferita,  la  cicatrizzò  si  , ma  P uo- 
mo andò  lentamente  a perir  tabido.  Per  fimil  ma- 
niera mori  il  Littore  riferito  da  Tulpio  . Che  fe 
per  alcuna  ferita  di  Fegato  alcuno  muore  in  breve 
tempo,  dir  fi  deve,  effere  dati  offefi  i vafi  princi- 
pali del  medefimo;  ciò  che  fi  conofcera  dall’  anfie- 
ta,  e dolori  a rutto  il  tronco,  da’  vomiti  biliofi  e 
fanguigni,  da  efcrementi  Umili,  da  calor  ardente,  da  fere, 
e deliquj  d’  animo  . Ma  efléndo  la  fuppoda  ferita 
nel  lobo  finidro  del  Fegato  , queda  farà  pericolofa 
per  f effufion  del  fangue  , per  la  profondità  della 
ferita,  per  la  lcdone,che  altre  parti  neceffariamen- 
te  riportano  , e finalmente  per  la  difficoltà  della 
medicatura,  cofe  tutte  confermate  dal  Boerner , dall" 
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Ildano,  Platnero,  Vanfvieten  , e da  altri  gravitimi 
Autori  , i quali  dicono  in  genere  pericolofe  le  feri- 
te del  Fegato,  mortali  poi  quelle,  che  tagliano  qual- 
che vafo  principale  . 

Non  ilìarò  qui  a render  ragione,  del  perchè  di- 
ca pericolofa  la  Ferita  -/^allorché  e (fendo  (lato  cac- 
ciato il  ferro  molto  avanti  dall’ alto  al  baffo,  oltre 
f arco  maggiore  dello  Stomaco  abbia  ferito  il  Duo- 
deno, il  Colon,ed  il  picciol’  Omento  : poiché  Tela 
lefione  di  cadauna  di  quelle  parti  è pericolofa  , affai 
più  lo  fara  effendovene  molte  infieme  ferite  . Par- 
lerò in  feguito  più  particolarmente  di  quelle  par- 
ti, additando  i fegni  proprj  delle  loro  ferite. 

Se  invece  della  fuppolla  ferita  A,{ offe  per  efeni- 
pio  flato  violentemente  1'  uomo  percoffo  nel  mede- 
fimo  luogo  da  incontro  di  legno, da  preffione  gran- 
de di  replicati  pugni,  di  ginocchia,  di  piede,  o di 
calcio  di  cavallo  , porrebbe  rellar  morto  fui  mo- 
mento. 

La  repentina  morte  in  quello  cafo  procede  dal- 
la refpirazione  affatto  foppreffa , perchè  tutta  la  for- 
za del  corpo  contundente  vieti  fatta  fui  Diaframma, 
che  privo  refla  della  neceffaria  libertà  di  alzarfi , ed 
abballarli  . Gol  celebre Benivenio, ed  altri  accredita- 
ti Autori  da  quello  , e non  da  altro  dedur  fi  deve 
la  cagion  della  morte,  quantunque  nell’  apertura  de’ 
cadaveri  non  fiatilo  (oliti  trovare  lefìoni  apparenti  nei 
vifceri,ne  effufioni,ne  cofe  limili,  come  elfi  ci  afli- 
curano.  Sono  a vero  dire, più  ofcuri  gli  effetti  pro- 
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venienti  da  colpi  de’ corpi  ottufi,  di  quelli  prodotti 
da  ferite  : ma  non  fono  men  pericolo!! , anzi  lo  fo- 
no di  più  y uccidendo  i percoli!  clandeftipamente , e 
repentinamente  dopo  più,  e più  meli  dai  colpo  ri- 
cevuto. Non  è nuovo,  nè  raro,  che  dopo  violenti 
per  coffe , o incontri  in  corpi  ottufi  refiftenti  , fi  fie- 
no fpezzati  alcuni  vifceri  dell’  Addome  , retiate  ef- 
fendo  illefe.  le  parti  elterne  : per  le  quali  percolfe 
talvolta  fono  mancati  di  vita  in  breve  tempo  gf 
infermi , altri  fono  morti  dopo  più  giorni , altri  hanno! 
protratta  la  vita  ad  alcuni  meli  . Di  quelli  avveni- 
menti ne  abbiamo  molti  efempj  preffoTulpio,  Fon- 
tano, Graffio,  Raigero,  Bonio  , Albreflo , Storchio, 
Budèo,  Eiflero,  Laubio ,Scrochio,  Offmanno.  Altre 
offervazioni  troviamo  nel  Commercio  letterario  di 
Norimberga  di  certuni , che  perirono  per  calcio  di 
cavallo,  caduta,  percoliate  ne’ cadaveri  fu  trovata 
ora  la  Milza  divifa,.ora  il  Fegato,  ora  i Reni,  co- 
me ce  ne  affrcurano  Laubio,  e Mavohart,  ed  in  qual- 
cuno la  vefcica  deli’  orina  rotta  da  colpo  di  balco- 
ne , come  vidde  Zuingero  . Mori  fui  momento  un 
uomo  dopo  violento  pugno  nel  Fegato,  e il  nollro 
erudito  Lanzoni  vidde  fpezzato  il  Fegato  , con  ifpar- 
gimento  notabile  di  fangue  . Nè  maravigliar  li  de- 
ve , che  una  violente  percoffa  fpezzar  polla  alcun 
vifcere  contenuto,  e i fuoi  vafi  , lafciando  illefe  le 
parti  eflerne,non  mancando  offervazioni  di  rotture 
della  Cava,  e dell’Aorta  dopo  firnili  colpi.  Memo- 
rabile: è il  cafa  defcritto  da  Prelibo  di  quel  Giova-. 


netto  , che  morì  dieci  ore  dopoché  la  ruota  d'  un 
carro  gli  pafsò  fui  ventre  . Trovò  F Autor  citato 
rotto  il  Piloro,  il  Fegato,  la  vena  Porta,  il  Rene 
deliro, e la  Milza.  Mofìrando  adunque  quella  offer- 
vazione  con  altre  molte  , le  quali  riferir  fi  potreb- 
bero, che  dopo  violenti  colpi  ponno  reflare  fpezza- 
ti  vafi  , e vifceri  interni  , fenza  lacerazione  delle 
parti  eflerne  ; cosi  col  dottilfìmo  Morgagni  avvifo 
i Giovani  Chirurghi , a non  mifurar  mai, e poi  mai 
1 efito  delle  ferite,  o delle  percolfe  dalla  fuperficie, 
o dalle  apparenze  , e fegni  eileriori  foltanto  .*  ma 
Pare  in  oifervazione  fopra  gli  effetti  , che  ne  ven- 
gono, febbene  fia  palfato  molto  tempo  dopo  il  col- 
po ricevuto.  Avrete  (dice  il  lodato  Autore  alla  E- 
piftola  54,)  fempre  ragionevole  motivo  di  fofpettare 
trillo  fine  d’  una  violente  percoffa  fatta  al  baffo  ven- 
tre , febbene  illefe  reflate  fieno  le  parti  eflerne  : e 
del  voflro  ragionevol  dubbio  ne’  farete  avvertiti  i 
parenti,  e gli  affanti;  maffime  , fe  predo,  o tardi 
vedete  inforgere  fintomi  gravi.  Anzi  ancorché  non 
fi  rnanifeflino  tali  fintomi  , non  vi  tenete  perciò 
ficuri , che  internamente  non  fi  lavori  qualche  ma- 
le, che  all  improvvifo  poi  fcoppiando  uccida  F in- 
fermo, prima  che  fi  poffa  foccorrere.  Conferma  quell’ 
aureo  documento  con  un  oifervazione  Lopifcle- 
ro , il  quale  fcrive , che  cadendo  un  uomo  da  caval- 
lo colla  fella , percolfe  violentemente  collo  flomaco 
lulla  medefima.*  viffe  alcuni  anni , e morì  finalmen- 
te per  un  vizio  organico  formatofi  nel  fondo  dello 
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Stomaco  . Platnero  ci  adìcura  della  formazione  di 
duridìmi  Scirri  in  altri  vifceri  , inforti  dopo  gravi 
percode  , molto  tempo  prima  ricevute  . Da  tutto 
quello,  e da  molte  altre  cofe  , per  brevità  ornili  ef- 
fe , conchiudo  : che  le  percolfe  , i colpi  fcaricati  da 
corpi  ot tufi  fopra  i vifceri  naturali , ponno  elfere  pe- 
ricolofi,  e cagionar  la  morte  , ancorché  le  parti  e- 
fterne  non  abbiano  riportata  lacerazione  ; e che  per- 
ciò fi  deve  efler  cauto  nel  denunziarle,  eflendo  que- 
dé  tra  le  molte  di  quelle,  che  meritano  la  Denun- 
zia con  riferva,  per  non  ifcufare,o  gravare  il  reo; 
tanto  più  che  fulle  prime  di  rado  fi  danno  a co- 
nofcere  , per  quelle  che  fono  , ma  fidamente  col 
tempo  avvenire  . Si  fupponga  perciò,  che  uno  fia 
dato  gravemente  percofìfo  con  il  calcio  delio  fchiop- 
po  nel  luogo  fegnato^/,la  Denunzia  fi  formerà  cosu 
Ferrara  18.  Febbrajo  1780. 

Denunzio  io  in fr aferitto  Chirurgo  a quefìo  Tribù - 
naie  di  aver  vifitato  NN  Ferrarefe  percojfo  da  in - 
finimento  ottufo , nella  parte  fuperior  defìra  dell ’ Epi- 
gafìrio  , lateralmente  alla  cartilagine  mucronata  , la 
qual  percof] a giudico  pericolo  fa  : mi  rifervo  però  di  a- 
vanzar  altra  Denunzia  in  cafo  di  notabile  cangiamento , 

Io  NN  Chirurgo. 

Il  ventricolo , il  Fegato,  e il  Diaframma  in  que- 
do  cafo  fono  le  parti  contenute  più  efpode  a rice- 
vere 1’  urto  violento  del  corpo  ottufo  ; e gravidìmi 
effetti  perciò  infinger  potrebbero , ed  anche  foliecita- 
meate  mortali . Si  ridetta  all’  ufo  di  quefti  vifceri, 
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alla  loro  bruttura  , alla  moltiplicita  de’  vafi  , e fi 
rammenti  Tempre  il  detto  del  Morgagni  , con  cui 
c’  infegna  a non  fidarli  mai  dopo  tali  percofie  ; an- 
corché Tulle  prime  non  apparifcano  fenomeni  da  far- 
ci temere  , perchè  quelli  ponno  eccitarfi  dopo  lun- 
go tempo  , ed  elfer  mortali  . Le  offervazioni  poco 
fopra  riferite  ci  devono  rendere  baflantemente  cauti. 

Si  fupponga  adelfo  un  ferito  da  coltello  nel  luo- 
go fegnato  B . Se  co’  mezzi  fovraddetti  fi  rileverà 
non  elier  penetrato  il  ferro  nella  cavità,  la  Denun- 
zia farà  quella. 

Denunzio  io  infr aferitto  Chirurgo  a queflo  Tribu- 
nale cT  aver  vif.tato  NN  ferito  da  inflrumento  acuto 
incidente  nella  regione  umbilicale  , qual  ferita  giu- 
dico ferina  pericolo  . 

Io  NN  Chir. 

Intanto  tal  ferita  non  penetrante  fi  dirà  fenza 
pericolo  , in  quanto  che  non  fi  trovano  feriti,  che  i 
tegumenti  , e la  linea  alba  ( che  è il  tendine  de’ 
mufcoli  epigafirici  ) lefioni,  che  trattate  a dovere 
fono  fanabili  , e richiedano  foltanto  avvertenza  per 
prevenire  1’  impeto  delta  infiammazione  , e mode- 
rare i fintomi , che  inforgere  potrebbero  dalla  le- 
fione  appunto  della  detta  linea  alba;  i quali  finto- 
mi faranno  precorfi  dalla  tenfion  dolorofa  di  tutto' 
]’  Addome  , comparendo  la  quale  fi  ricorrerà  alle 
fanguigne,  e alle  frequenti  bagnature  , per  far  ce- 
dere le  fibre, e rallentarli  fenza  dolore.  Che  fe  que- 
lle non  baderanno  ad  ottenere  1’ -intento  , fi  dovrà 
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fcirificare  la  parte  , mettendo  cosi  in  liberta  le  fi- 
bre tendinofe,e  calmare  per  confeguenza  le  tenfio- 
ni , il  dolore  , e diminuire  1’  infiammazione  , folita 
formarfi  nella  terza  , o quarta  giornata  . Quello 
( gen  oralmente  parlando  ) è F unico  difordine  , che 
può  cagionare  una  ferita  non  penetrante,  fatta  alla 
regione  umbilicale  . Che  fe  il  dito  , lo  fpecillo  , F 
acqua  injettata  indicheranno  efìfere  penetrato  il  fer- 
ro oltre  il  peritonèo,  nella  cavita  dell’  Addome,  fi 
data  la  Denunzia  con  riferva  .*  ancorché  non  fiavi 
indizio,  che  alcuna  parte  interna  fia  fiata  offefa, 
dicendo  così  : 

Denuncio  io  Chirurgo  infra fcritto  a quefìo  Tribù - 
7iale  d aver  vi f tato  NN  ferito  da  infìrumento  acuto 
incidente  nella  Regione  umbilicale  ; qual  ferita  per  ora 
giudico  fcn%a  pericolo  ^riferbandomi  pero  dare  altra  De* 
minata , in  cafo  di  notabile  cangiamento  . 

Io  NN  Chir. 

La  divifione  del  Peritonèo, la  ferita  de’  vafi  um- 
bilicali  , il  fofpetto  , ed  anche  un  rimoto  dubbio, 
che  l’intefiino  I Ileo,  o il  Digiuno  (i  quali  corrifpon- 
dono  al  luogo  indicato  B ) pollano  aver  riportata 
qualche  offefa , meritano  la  riferva  fopraddetta  . Non 
effendo  cola  nuova  , che  fopravvenga  verfo  la 
* quarta  giornata  1’  infiammazione  , e quefia  non  fi 
circoferiva  ai  margini  della  ferita  ; ma  s’  efienda 
a molta,  e a tutta  l’efienfione  del  Peritonèo,  ed  an- 
che fi  comunichi  ai  vifeeri  naruraii  , che  per 
comun  fentimento  degli  Anatomici  hanno  la  tona- 
ca 


ca  ederna  dal  Peritonèo;  e quindi  la  febbre,  la  ten- 
done a tutto  il  bailo  venrre  , il  dolor  acuto  , ed 
anche  il  vomito  porrebbero  con  ragione  mettere  in 
ifcompiglio  il  Chirurgo,  e farlo  ragionevolmente  te- 
mere della  vita  dei  ferito;  ma  (Time  fe  i fopraddetti 
fintomi  predo  non  cedeflero  alle  replicate  languirne, 
alia  dieta,  all’ ufo  de’  rinnovati  elateri,  e de’  ripe- 
tuti fomenti  . 

Col  giudizio  di  pericolo  fa  dovrà  darli  la  Denun- 
zia, fe  elfendofi  avanzato  il  coltello  avra  offefa  al- 
cuna parte  interna  ; poiché  fpinto  direttamente  col- 
pirà il  Digiuno,  e P J Ileo , e fe  fara  affai  profon- 
da la  ferita,  an.he  il  Meferèo.  Pericolofa  del  pari 
dovrà  dirli,  fe  il  ferro  fara  dato  diretto  a dedra  , 
perchè  allora  avra  olfefo  i vafi  renali  dedri  , e fe 
fara  dato  cacciato  a finidra  , oltre  i vafi  renali  fi- 
niti , avra  incontrata  l’Aorta, ed  anche  il  riferba- 
tojo  del  Chilo.  Si  ridetta  quindi  feriamente  all’  li- 
ft) delle  dette  parti  , ognuna  delle  quali  è necelfa- 
riffima  alla  vita, e l’ offefa  delle  medefime  non  am- 
mette alcun  riparo  dall’arte.  E non  fo,  fe  trovili 
offervazione  degna  di  fede , che  ci  afiicuri  elfere  la 
natura  arrivata  a fanare  alcuna  ferita  dell’  Aorta  y 
della  Ciderna  Pequeziana  , de’ vafi  renali,  dei  Me- 
fereo  &c.  Il  dito,  e lo  fpecillo  in  alcuni  cali  indi- 
cano la  direzion  tenuta  dall’  indrumento  feritore* 
ma  foprattutto  i fopravvegnenti  fintomi, e la  mate- 
ria , che  elee  dalla  ferita,  mettono  in  chiaro,  qual 
vifeere  fia  dato  offefo* 
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E’ noto,  che  nel  Digiuno  , ed  Illeo  la  patta  ali- 
mentare è affai  più  diìuta  , e colorita  , che  nello 
Stomaco,  e Duodeno.  L’ufcita  di  tal  patta  fara  un 
indizio  innegabile  delfinteftino  offe  fo  , fi  vedrà  inol- 
tre f infermo  addolorato,  avra  polii  piccioli,  e de- 
boli ; e per  offervazion  pratica  dell’  Acquapendente  fuc- 
cedera  il  finghiozzo  , fors’ anche  il  vomito  , e una 
dolorofa  tenfione  in  tutto  il  baffo  ventre  . Le  feri- 
te un  po’  rimarchevoli  degli  Intettini  tenui  , furon 
giudicate  mortali  da  Ippocrate,e  da  Celfo,  il  qua- 
le nel  quinto  libro  apertamente  fcrive  , che  non  fi 
ponno  falvar  in  vita  coloro  , che  fono  flati  feriti 
nell’  Intelaino  digiuno,  o in  alcun’  altro  de’  tenui. 
Si  offervi  , che  f xAurore  parlando  in  genere,  non 
eccettua  le  piccole  ferite , come  farebbero  le  punture. 
Infatti  gli  Autori  tutti  convengono  nei  dichiararle 
mortali  , e tal  giudizio  è fondato  fulla  pratica  of- 
fervazione , vera  maeflra  delle  cofe.  Più  cafi  leggia- 
mo nel  Sepolcro  anatomico  del  Bonetti  di  tali  feri- 
ti mancati  di  vita,  chi  nello  tteffo  giorno  dei  col- 
po ricevuto  , chi  nel  giorno  appretto  , alcun  altro 
nel  terzo  , e chi  nel  quarto  . Poche  ore  dopo  la 
ferita  mori  1’  uomo  riferito  dal  Bonio  nella  Sezion 
feconda,  capo  4.  L’  immortale  Alierò  ci  atticura, 
che  di  tre  feriti  nell’  Illeo  5 uno  mori  nel  giorno 
tteffo,  che  fu  colpito  , 1’  altro  nel  quarto,  il  terzo 
nell’  ottavo.  Nella  centuria  fettima  delle  Efemeri- 
di  di  Germania  evvi  una  ottervazione  di  Ufenben- 
zio,  che  ccnferrna  lo  fletto.  I rinomatittìmi  Mery, 
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e Vatero  provano  con  fode  ragioni  , perchè  le  feri- 
te  degl’  Interini  gracili  fieno  mortali  . Il  celebre 
Teichmejero  vide  perire  un  ferito  di  puntura  in  un 
incettino  gracile,  per  i’  infiammazione,  che  foprav- 
venne  . Infatti  il  moto  perittaltico , di  cui  natural- 
mente godono  gl’  intettini , è un  forte  ottacolo  ali’ 
unione  delle  parti  divife,  alla  quale  unione  è necef- 
faria  la  quiete  della  parte  ferita.  Si  aggiunga  inol- 
tre , che  f aria,  e la  materia  contenuta  nel  tubo 
in  te  li  inale  pattando  per  la  ferita,  ne  impedifce  l’u- 
nione . Finalmente  fapiamo  , che  le  membrane  in- 
fiammate vanno  con  fomma  celerità  alla  gangre- 
na,  e che  le  materie  fi  fpargono  nella  cavita.  Per 
quelle  ragioni  gli  Autori  d’  unanime  confenfo  dico- 
no mortali  le  ferite  degl’  Intettini  gracili  , anzi  in- 
fegnano  fuccedere  a tali  ferite  la  morte,  tanto  più 
follecitamente , quanto  1 ottefa  fatta  è più  vicina  al 
Piloro,  o al  IVI efen cerio  . 

Il  Mefenterio  è quella  membrana  , cui  fono  at- 
taccati attorno  attorno  gl’ Intettini  tanto  gracili , che 
crafii  i i quali  tutti  ricevono  i loro  vali  da  quella 
membrana, e fecondo  il  parere  di  Boeraavio , anche 
la  tonaca  etteriore.  Si  divide  dagli  Anatomici  il  Me- 
fenterio in  tre  parti  . Dicono  Meferèo  quella  por- 
zione , cui  fono  aderenti  gl’  Intettini  tenui  ; Mefo - 
colo  quella  , ette  tiene  unito  il  Colon  j e Mef ovetto 
quella,  che  all  Intettin  Retto  appartiene  . Oltre  i 
vafì  arteriofi,  e venott  , de  quali  è fornito  a dovi- 
zia il  Mefenterio,  egli  gode  di  molti  nervi , tra  qua- 
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lì  è rimarchevole  il  pleflo  nervofo  porto  nel  Tuo 
centro  . Scorrono  inoltre  pel  Mefenterio , dalla  Tua 
circonferenza  al  centro , i vafi  chiliferi . Gonfidera- 
bili  pure  fono  i due  tronchi  arteriofi  dati  dalla  Celiaca 
al  Mefenrerio,  che  dagli  Anatomici  vengon  didin  ti 
in  finterìa  Mefenterica  fuperiore , ed  inferiore . Le  ve- 
ne poi  fono  rami  notabili  della  vena  Porta , e pro- 
pagini  della  Cava  , 

Dalla  defcrizione  delle  fuddette  parti  fi  rileva, 
perchè  dir  fi  debba  pericolofa  la  ferita  B , qualora 
fi  hanno  indizj,che  fia  (tato  ferito  il  Melerèo.  Fe- 
rita che  fia  quella  parte  di  Mefenterio  , fara  più 
foggetta  all’  emorragia  , che  il  Mefocolo,e  il  Me- 
foretto,  perchè  è più  vicina  ai  principio  della  Celia- 
ca , ed  i fuoi  vafi  arteriofi  fono  di  maggior  dia- 
metro di  quelli,  che  fi  portano  alle  altre  parti  del 
Mefenterio  * 

Ed  ecco  chiaro  il  perchè  in  tre  giorni  man- 
calfe  il  ferito  indicato  dal  Bonio  , cui  il  ferro  di- 
vifo  aveva  un  grolTo  ramo  dell’  arteria  mefenteri- 
ca fuperiore  , ciò  che  conferma  la  proporzione 
02».  Ecco  perchè  i feriti  nel  Mefenterio  fono  tor- 
mentati da  fieriflìmi  dolori,  i quali,  fecondo  f offer- 
vazion  collante  di  Ruifchio  , fono  accompagnati  da 
anguille  de’  precordj , da  convulfioni , fingulto  , e vo- 
mito: fintomi  tutti  , che  traggono  f origin  loro  dai 
nervi  ohe  fi . Che  fe  la  lefiorre  de’ vafi  fanguigni  del 
Meferèo  cagiona  effufion  di  fangue  ; fe  1’  off è fa  de’ 
nervini  terribili  indicati  fincomi;fe  la  ferita  de’ vafi 
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lattei  produce  fpargimento  di  Chilo  nella  cavità , 
ove  (ì  raccoglie  più  o meno  in  proporzione  de’  vali 
recifi  ; dal  che  tanto  venendo  a mancare  di  rifioro  alia, 
macchina , quanto  fi  fpande  nella  cavità  dell’ Addo* 
me  , quindi  anche  per  quella  fola  ragione  f infer- 
mo morrà  più  predo , o più  tardi  (fi  veda  la  Pro- 
porzione 33).  Al  fin  qui  detto  fi  aggiunga  il  fito 
naturalmente  occupato  dal  Mefenterio;  egli  è affai 
riporto,  e difefo  anteriormente  dagl’  Inteftini  , daif 
Omento , dal  Peritonèo, e da  tegumenti  ertemi  ; dun- 
que la  ferita  del  Mefenterio  fuppone  la  lefione  di 
tutte  quelle  parti,  per  le  quali  s’è  inoltrato  il  fer- 
ro.* e tali  interne  parti  oftefe,  chi  le  può  fpccorre- 
re.;  L’arte  non  certo, che  fuori  delle  fanguigne fo- 
menti, e dieta,  non  ha  altri  mezzi  in  quello  cafo; 
dunque  tutta  re  (la  Y opera  alla  natura,  la  quale  è 
ben  vero,  che  è potente,  e fapientiffima ; ma  è ve- 
ro altresì , che  ha  le  fue  forze  limitate, e mancando 
a noi  offervazioni  di  guarigione  in  fimili  circortan- 
ze,dobbiam  perciò  confertare , che  tali  lefioni  oltre- 
paffano  le  forze  della  natura  fteffa,e  irreparabile  ne 
viene  ad  effere  Y emorrogia,  importìbile  la  riunio- 
ne de’  nervi  recifi, e de’  vali  lattei  troncati,  e però 
mortale  la  ferita.  Dunque  il  ferro  immerfo  diretta- 
mente  nella  cavità  cagiona  una  ferita  , da  denun- 
ziarli pericolo  fa . 

Se  poi  il  coltello  farà  fiato  diretto  verfo  la  par- 
te delira, e fia  fiato  fpinto  avanti,  avrà  offefo  i va- 
fi  venali  di  quella  parte; e fe  a finifira ,i  corri fpoti- 
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cleri  ti,  e potrebbefi  per  malaventura  incontrare  nell’ 
Aorta,  o nel  ricettacolo  dei  Chilo,  quale  fanello  in- 
contro verrebbe  verificato  da  una  follecita  morte. 
Poiché  per  vaft  venali  intendo  le  arterie  , e vene 
emulgenti , vali  di  tal  diametro,  che  la  loro  divifio- 
ne  fa  una  mortale,  irreparabile  emorrogia , per  cui 
fupprimere  inetta  è l’arte,  inetta  la  natura.  Trop- 
po evidente  del  pari  fi  è il  perchè  una  pretti  (luna 
morte  fucceda  alia  ferita  dell’  Aorta  : voglio  foia- 
mente  , che  fi  rifletta  , quegli  ettere  il  luogo  natu- 
ralmente occupato  dalla  citterna  Pequeziana  , per 
cui  fi  deve  co’  più  efperti  Maeftri  convenire  , non 
poter  accadere  quella  offefa,  fenza  che  1’  Aorta  in- 
corra la  fletta  difavventura  , donde  ne  verrà  inevi- 
tabilmente la  morte.  Però  qualunque  fia  fiata  la  dire- 
zione tenuta  dalla  mano  nel  ferire  il  punto  B, dov- 
rà fenpre  darfi  una  Denunzia  pericolofa  , e ragio- 
nevolmente temere  della  vita  del  ferito  , tutte  le 
volte,  che  la  fuddetta  ferita  fara  profonda  , e pe- 
netrante . 

Patto  alla  ferita  C.  Quella  è nei  mezzo  dell’  Ip* 
pogattrio;fe  non  è penetrante  (da  rilevarli  co’ mez- 
zi indicati  ) fi  dara  la  Denunzia  fenza  pericolo ; ma 
fe  fara  penetrante,  con  effe  fa  de’  vifeeri , fi  darli  cosi: 

Denuncio  io  infraferitto  Chirurgo  a cjuefto  Tribu- 
nale d'  aver  vietato  NN  ferito  da  infrumento  inci- 
dente nel  mezzo  dell ’ Ippogajìrio , qual  ferita  è pene- 
trante , e pericolofa  . 

* 


Io  NN  Chir. 
Qua- 
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Qualunque  direzione  abbia  tenuta  la  mano  del 
feritore, a delira  cioè,o  a finillra  , ali’ alto, o al  baffo* 
avrà  Tempre  in  queda  ferita  incontrato  1J  i ileo  ; e fe 
fi  Tara  di  molto  avanzato  il  ferro,  avrà  offefo  anche  il 
Meferèo,ed  ecco  perchè  denunziar  fi  deve  pericolofa • 
Ho  diffulamente  poco  fopra  efpolfe  le  ragioni  , per 
le  quali  un  prudente  Profelfore  temer  deve  della  vi- 
ta del  fuo  ferito  , ancorché  la  ferita  fia  folo  pene- 
trante'; in  tal  cafo  però  fi  dovrà  avanzare  la  De- 
nunzia condizionata,  fcrivendo:  > 

Denunzio  io  Chirurgo  infrafcritto  a quejìo  Tribu- 
nale eh  aver  vifitato  NN  ferito  da  in  frumento  inci- 
dente nel  mezzo  dell ’ Ippogafìrio  ; quale  ferita  pene- 
trante fenza  lefion  di  vifeeri  per  ora  giudici*  fenza 
pericolo  : nerbandomi  dare  'altra  Denunzia  , in  cafo 
di  notabile  cangiamento . 

Io  NN.  Chir. 

Tutto  il  pericolo  da  temerfi  dipende  dalla  futu- 
ra infiammazione  del  Peritonèo  , che  non  di  raro 
viene  in  leguito  di  tali  ferite  penetranti  : infiam- 
mazione, che  dall’avveduto  Profelfore  prevenire,  e 
moderar  fi  deve  colle  replicate  fanguigne  , colla 
dieta  , co’  fomenti  , colle  bevande  antiflogilliche  , 
e nitrofe,  e co’  clitieri , quando  fiafi  certo,  che  nef- 
funo  in  teff  i n gracile  fia  ferito.  Quelli  fono  i mez- 
zi dell  arte,  per  limitar  F infiammazione  ai  mar- 
gini, e toglierle  il  campo  di  ellenderfi  al  Perito- 
nèo , ed  alla  ellerior  tonaca  degli  In  teffini . Che  fe 
per  mala  ventura  non  fi  arrivi  ad  ottener  quelfo  , 
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rr,a  da  fegni  indicati  neHa  ferita  B , fi  conofca  ef- 
ferd  fatta  una  infiammazione  univerfale  a tutto  il 
Peritoneo  , fi  data  nuova  Denunzia  in  tal  for- 
ma : 

Mi  riferirti  io  fottofcritto  Chirurgo  nella  Denun - 
%'ui  data  ( qui  fi  citi  la  giornata  della  prima  De- 
nunzia ) avanzare  nuova  Relazione  in  cafo  di  no  fa- 
bile  cangiamento  nella  ferita  fatta  da  mflrumento  in- 
cidente nel  mezzo  dell*  Ip paga jì rio  ad  NN'y  ora  denun- 
cio j ejfer  quefta  ferita  pericolofa . 

Io  NN.  Chir. 

Suppongo  la  ferita  aa  nell’  Ippocondrio  defiro  , 
tra  la  quarta,  è quinta  coda  fpuria.  Se  non  è pe- 
netrante, è dì  niun  pericolo;  ma  fe  è penetrante, 
farà  ferito  il  Fegato,  in  tutte  le  direzioni , che  ab- 
bia tenuto  la  mano  del  feritore  , più  o meno  poi 
profondamente , fecondo  che  fi  farà  inoltrato  più,  o 
o meno  il  coltello  . Che  fe  il  colpo  farà  fiato  di 
baionetta,  fpada,  o altro  ferro,  che  abbia  attraver- 
so tutta  la  fofianza  del  Fegato,  potrà  incontrarli 
nella  vefcica  del  fiele  , fituata  nella  parte  concava 
del  lobo  maggiore;  e fe  finalmente  fofie  pafiato  an- 
che più  oltre  , potrebbe  efler  giunto  al  Colon  . Quan- 
to più  profonda  farà  la  ferita , tanto  maggiore  farà 
il  pericolo,  e la  morte  più  vicina. 

Quantunque  le  ferite  non  penetranti  in  quefio 
luogo  non  Piano  mortali , meritano  perù  due  rifiefii, 
perchè  tali  non  divengano  per  accidente , con  danno 
gravifiìmo  del  feritore.  Si  deve  in  primo  luogo  Ilare 
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avvertiti  nel  tempo  della  fuppurazione  , offervando 
che  le  marcie  abbuno  un  pronto  fcolo,  per  la  feri- 
ta ; perchè  foggiornando  a lungo  fopra  il  Peritonèo, 
non  lo  rodanole  non  lì  aprano  la  ftrada  nella  ca- 
vita, con  danno  de’ vifceri  contenuti.  Si  otterrà  il 
pronto  fedo  della  marcia,  fe  la  ferita  farà  declive, 
le  abballanza  dilatatale  vi  pofera  fopra  l’infermo, 
fe  fi  promovera  1’  ufeita  colla  tofle  volontaria  , ed 
infine  (e  li  Para  lontano  dall’  ufo  abbominevole  del- 
le ta ite  dure.  L’altro  riflello  confiite  nel  prevenire 
1’  Emfifema,  e liberarne  follecitamente  i’  infermo  , 
fe  fobie  già  inforto  . Talora  per  f apertura  della  fe- 
rita entra  1’  aria , s infinua  nella  cellulare,  vi  fi  ra- 
refa, e rarefacendofi  diftende  fuor  di  modo  la  cute 
fuperiore  , e gravita  fulle  parti  fottopofte  . Dalla 
diitenfione  delle  parti  , e dalla  gravitazione  fud- 
detta  vengono  mille  difordini,  e sì  gravi,  che  non 
ebbe  dubbio  il  grande  Ippocrate  di  dichiarar  mor- 
tale 1’  Emfifema  del  Torace  . Giova  però  moltif- 
(imo  ad  impedire  1’  Emfifema  una  diffidente  aper- 
tura deila  ferita  , per  cui  1 aria  liberamente  efea  , 
fe  vi  entro.  Giova  la  destrezza,  e follecitudine  nel 
medicare  , per  togliere  il  campo  all’aria  edema  d’ 
introdurli.  Che  fe  1 Emfifema  fara  già  formato,  fi 
dilaterà  la  ferita  a dovere  , portando  colla  mano  1* 
aria  verlo  ì apertura  , facendo  le  fregagioni , fcuo- 
tendo  il  Torace  , e T Addome  colla  tofle  a bella 
polla  , e falciando  la  parte,  con  un  mantile  inzup- 
patoin  qualche  decozione  corroborante. 
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A rilevare  poi  con  giurìa  precifione  , di  quanto 
pericolo  fia  la  ferita  penetrante  a a con  offefa  del 
Fegato,  convien  riflettere  alla  bruttura,  all’ufo,  e 
ai  groffi  vafl , di  cui  è dotato  ; dalle  quali  cofe  con- 
frontate colla  ferita,  righeranno  i gradi  del  peri- 
colo. Si  è più,  e più  volte  difputato  da’  Chirughi, 
fe  le  ferite  fatte  nella  fodanza  dei  Fegato  , fieno 
mortali  . Riflettendo  alcuni  alla  foffanza  vafcolare 
del  Fegato,  allo  fpargimento  de’ fluidi , all’ efìufion 
della  bile, alla  fofpenfione  del  fuo  uffizio, ed  alla  dif- 
ficoltà di  portarvi  i medicamenti  , le  giudicaro- 
no irreparabilmente  mortali  . Altri  poi  le  diifero 
pericolofiffime  , ma  non  inoperabili  .*  tutti  però 
convengono  nel  dichiararle  perìcolofe  qualunque  vol- 
ta s’  inoltrano  molto  nella  foffanza  di  quedo  vifce- 
re,  mortali  quelle  che  troncano  il  Coledoco,  co- 
me pure  la  Cidi  del  fiele , e irreparabiiiffime  quan- 
do è ferita  gravemente  la  vena  Porta  , o la  Ca- 
va. Memorabile  è il  fatto  defcritto  negli  Atti  an- 
glicani. Fu  ferito  un  foldatc  da  colpo  di  fpada  , che 
gli  appi  la  vefcica  del  fiele  nel  fuo  fondo  . Gli  s’ 
intumidì  immediatameute  il  baffo  ventre  a guifad’ 
Idropico  ; viffe  così  per  fei  giorni  con  una  invin- 
cibile ffitichezza  di  corpo,  non  ebbe  borborigmi, 
non  difchiufe  flati,  ne  rutti , e ad  onta  degli  opia- 
ti, non  potè  mai  aver  fonno.  Comparve  il  fìnghioz- 
zo  , e la  naufea  nella  quinta  giornata  , mantenne 
fempre  la  niente  libera  , e i polii  robufii  fino  al 
fedo  giorno,  e mori  nel  principio  del  fettimo. 
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Un  adequata  Denunzia  dunque  in  quefto  calo 
non  fi  potrà  trarre  altronde  ,che  dal  didinguere  le 
ferite  del  Fegato  in  quelle,  che  fono  limitate  alla 
fua  foftanza  , e in  quelle,  che  dividono  i fuoi  va- 
lide qui  per  vafi  fi  vogliono  intendere  tanto  i groffi 
fanguigni,  come  la  vena  Porta,  la  Cava,  e le  arte- 
rie Epatiche;  quanto  i biliari  , cioè  il  dutto  Epa- 
tico, il  Cinico  , il  Coledoco.  Quella  ditlinzione  met- 
te in  villa  , che  affai  più  predo  morra  un  ferito 
nella  Cava,o  nella  vena  Porta,  d’ un  altro,  in  cui 
il  ferro  lìaft  limitato  alla  fuperfìcie  della  fodanza 
del  Fegato  . Si  rileva  ancora  , che  affli  più  tardi 
mancherà,  di  vita  un  ferito  ne1  vafi  biliari  , d’  un 
altro,  che  abbia  riportata  grave  offefa  ne’ vafi  fan- 
guigni  fopraddetti  ( fi  veda  la  Propofizione  32  ). 
La  ragione  è troppo  manifefta  . Irremediabile  è la 
precipitofa  emorragia  , ed  inoperabile  del  pari  lo 
fpargimento,  che  ne  viene  in  feguito.  Ciò  premef- 
fo,  è neceffario  un  attento  efame  de’  fegni,  per  di- 
flinguere  , fe  il  ferro  fiafi  limitato  a poca  altezza 
del  Fegato  , o fe  inoltrato  di  molto  abbia  divifi  ì 
vafi  groffi  fanguigni , oppure  i biliari  . Per  univer- 
fale  conlenfo  de’  Medici, e Chirurghi,  fondato  full’ 
innegabile  fperienza  , muojono  in  breve  fpazio  di 
tempo  que’  feriti  nel  Fegato,  ai  quali  lo  ft anneri- 
to feritore  ha  divifo  la  Cava,  o la  vena  Porta,  o 
alcuna  delle  loro  principali  branche:  e quedi  peri- 
fcono  uccifi  da  precipitofa  emorragìa , che  quantun- 
que edernamente  non  fi  vegga , fi  conofce  però  dall* 
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abbaiamento  de*  polli  di  momento  In  momento  mag- 
giore; dallo  (colorirli  della  facciale  dal  morrai  pal- 
lore, che  la  ricopre,  e deforma;  dai  fudor  fred- 
do, dal  gelarli  le  e(lremitk,e  dai  ricorrenti  deliqui  d’ 
animo»  Le  altre  ferite  profonde  dei  Fegato,  che  fo- 
no mortali,  ma  non  per  emorragìa. , producono  fui 
momento  anfieta,  e dolori , che  ti  e (fendono  a tut- 
to il  tronco,  vomiti  bilìofi  , e fcarichi  fumili  di 
corpo  ; ìndi  febbre  , fete  , deliquj  d’  animo  , che 
forieri  fono  di  vicina  morte  ».  Se  fark  ferita  la  ve- 
llica del  fiele,  o il  condotto  ciftico,  o 1’  epatico, o> 
il  coledoco,  la  bile  fortirk  per  la  ferita,  o fi  fparge- 
rk  nella  cavita  dell’  Addome»  Unendo  quelli  fegni,, 
e confrontandoli  collo  Ifrumento  feritore  , colla  di- 
rezione tenuta  dalla  mano,  e indicata  dai  luogo  of- 
fefo,  dal  diro,  dallo  fpecillo,  fi  formerà  la  Denunzia 
cosi  : 

Denunzio  io  infrafcrìtto  Chirurgo  a quefìo  T rib  tr- 
itale , di  aver  vifìtato  NN  ferito  da  infìvumentò  in- 
cidente nell'  Ippocondrio  de[iroy  tra  la  quartale  quinta 
$cJìa  f puri  a , qual  ferita  penetrante  è pericolo  fa* 

Io  NN  Chir. 

Paffo  alla  ferita  bb  , che  è nell1  Ippocondrio  fi- 
ni Uro  , vicino  alle  cartilagini  delle  ultime  colle  fpu- 
rìe.  Il  primo  efame,  che  far  fi  deve, avanti  di  dar 
la  Denunzia,  fark  fopra  la  direzione  tenuta  daii’in- 
Urumento  feritore;  poiché  fecondo  la  varia  direzio- 
ne s incontrerà  in  varie  parti  , ed  altre  pure  offen- 
da »,  fecondo  che  farad!  più  © meno  profondamene 
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te  inoltrato.  Infatti  penetfando  orizzontalmente  ,fe- 
rira  toflo  il  Ventricolo,  e andando  oltre  per  quella 
linea, offenderà  il  Colon.  Se  il  ferro  fara  flato  fpin- 
to  dal  baffo  all’  alto,  arriverà  a ferire  il  Diafram- 
male fe  dall’alto  al  baffo,  l’Omento,  e il  Digiuno 
remeranno  feriti.  Il  colpo  diretto  a finiflra  s’ incon- 
trerà nella  Milza  , a delira  finalmente  nel  Ventri- 
colo, nel  Colon,  e fe  fia  più  profondo  nel  Pancre- 
as, e nel  Duodeno.  Quelle  fono  le  cinque  varie  di- 
rezioni, che  può  avere  il  ferro, penetrando  pel  pun- 
to bb . Qualunque  però  fiali  per  varia  direzion  te- 
nuta il  vifcere  ferito  , fi  avanzerà  Tempre  la  Rela- 
zione con  pericolo . Accennando  poco  fa  i fegni , per 
rilevare  l’offefa  dello  Stomaco , del  Diaframma , de- 
gli  Intefiini  gracili , ho  addotte  le  ragioni  , per  le 
quali  fi  devono  denunziar  pericolo/e.  Ora  dico,  che 
rilevando  dallo  fpecillo  , o dall’  introduzione  del 
dito,o  dal  dolore  acuto  efpanfo  a tutto  1’  Addome, 
o dal  fetore  dello fierco, e dall’ ufcita  delle  feerie,  ef- 
fere  fiato  ferito  il  Colon , dovrà  darfi  la  Denunzia 
con  pericolo ^ per  quefie  ragioni.  Primieramente,  per- 
chè godendo  il  Colon  di  moto  perifialtico  ,come  gli 
altri  intefiini , quefio  pregiudica  moltiffimo  alla  fe- 
rita ( il  veda  la  Propofizione  26  ) e nafcondendo  il 
luogo  offefo(che  nel  momento  dopo  la  ferita  non 
corrifponde  più  all’  apertura  delle  parti  eflerne  ) 
non  lo  lafciano  alla  villa  del  Profeffore , e molto  me- 
no a portata  de’  medicamenti  . In  fecondo  luogo 
fuccede  alle  ferite  degl’  Intefiini  nella  quarta  gior- 
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nata,  ed  anche  prima,  un*  infiammazione  , che  fo- 
vente  paffa  alla  gangrena  . Scolano  inoltre  le  fee- 
rie nella  cavita  deli’  Addome, e col  loro  foggiorno 
nuocono  grandemente  ai  vifeeri  vicini  : in  fino 
T arte  non  ha  mezzo  per  unire  la  ferita  , anzi  il 
moto  vermicolare  di  continuo  la  mantiene  aperta. 
Da  fi  mile  ferita  vidi  perire  ( anni  fono  ) un  Coc- 
chiere nella  quarta  giornata  , ad  onta  di  molte  re- 
golate fanguigne,  di  perpetui  fomenti,  e di  tutti  i 
mezzi  deli’  arte  , i quali  non  poterono  prefer vario 
da  una  violenta  infiammazione,  che  1’  uccife  . Ma 
fé  poi  fi  rifletta  , che  nel  punto  bb  il  Colon  non 
può  reftar  ferito, fe  il  coltello  non  è penetrato  mol- 
to avanti  : che  è quanto  a dire  , fe  non  ha  oflfefo 
anche  lo  Stomaco  ne  viene  , che  tanto  più  gra- 
ve , e pericolofa  Tara  la  ferita.  Dopo  tali  rifletti  fi 
dar'a  la  Denunzia  così  : 

Denuncio  io  Chirurgo  in fr  aferitto  rf  aver  vijitato 
JSJN  ferito  da  indumento  incidente  nell ’ Ippocondrio 
fini  fi  ro  , 'vicino  alle  cartilagini  delle  ultime  cojle  fpuriey 
qual  ferita  penetrante  è pericolofa  , 

Io  NN  Chir. 

Pari  giudizio  merita  la  ferita  dei  Pancreas  , e 
perchè  è un  vifcere  neceffario  alla  Chilipojefi  , e 
perchè  fiutato  ettendo  fotto  lo  Stomaco  , non  può 
reftare  offe fo  , fe  offefo  non  è prima  di  lui,  e feco 
lui  lo  Stomaco;  e finalmente  perchè  la  fua  profon- 
da fituazione  non  ammette  rimedj , oltre  i generali . 

Il  Duodeno  è il  primo  degli  intettini  gracili  , e 
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fi  riguarda  da’Fifiologi,  qual  altro  Ventricolo  , in 
cui  fi  lavora  la  patta  degl’  alimenti , mitta  col  fugo 
biliare,  e pancreatico,  che  pel  Coledoco  fi  fcarica 
nel  medefimo,  quattro  dita  traverfe  circa,  fiotto  T 
orifizio  fuperiore.  Rammentai  poc’anzi  gli  fconcer- 
tamenti  ,che  provengono  dalla  lefione  de’vafi  bilia- 
ri , de’ condotti  proprj  di  quello  liquido , e dello  fipar- 
gimento  della  bile  ; a quelli  aggiugner  devonfi 
gli  altri  di  non  minor  confiderazione , riluttanti  dall’ 
uficita  della  patta  alimentare , che  per  l’ apertura  fat- 
ta , cade  nella  cavita  . Morra  in  breve  un  tal 
ferito,  tanto  più  che  la  patta  fiuddetta  forte  dal 
Duodeno  nell’  Addome  , fenza  aver  fofferto  ancora 
tanta  azione,  da  fpremerne  porzion  di  Chjlo  , e 
non  avrà.  incontrato  alcun  vafo  chilifero, cui  rimet- 
tere alcuna  picciola  parte  di  fluido  lottile  , atto 
a nutrire.  Ed  anche  per  quello  folo  motivo  , pre- 
fcindendo  dagli  altri, Tara  mortale  la  ferita  del  Duo- 
deno, che  fi  conofcera  dal  luogo  ferito  , dall’  odor 
degli  alimenti , dai  dolor  fitto,  dalle  naufee  , dai  vomiti, 
dall’  ahguttia  de’  precordj  , e dai  deliquj  d’  animo  ; 
ai  quali  fegni  fi  aggiugneranno  in  feguito  que’  che 
indicano  fi  accettarli  della  morte,  per  mancanza  di 
nudri  mento . 

Se  poi  il  ferro  fara  flato  fpinto  alla  parte  fini- 
lira,  fi  fara  incontrato  nella  Milza.  Di  quello  vi- 
feere  ferito  non  fi  può  ttabilir  regola  generale,  ma 
fi  deve  formar  la  Denunzia,  fecondo  le  (lette  parti 
componenti , che  fono  fiate  offefe.  Una  ferita  fu  per- 
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fidale  non  è di  gran  rimarco  ; ma  un  colpo , che 
fiali  inoltrato  affai  nella  fua  foflanza  , o che  abbia 
troncato  uno  , o più  de’  fuoi  vafi  pjringi pali , riefce 
fatale,  tanto  per  ragion  dell’ emorragìa , quanto  per 
l’ impoffibilita  di  fopprimerla.  Quindi  le  ferite  del- 
la Milza  non  fi  devono  giudicar  tutte  fanabili,  nè 
tutte  mortali;  ridicole , infulfe  , ed  infuflìftenri  emen- 
do le  ragioni  dique’,che  le  credettero  di  niun  mo- 
'mento  : perchè  vollero  la  Milza  non  neceffaria  alla 
vita,  e perchè  intera  fi  dice  poterfi  eftrarre,  falva 
la  vita  ftefla.  Noi  fapiamo,che  la  Milza  è un  vifcere 
fuccenturiato  al  Fegato  per  la  feparazion  della  bile: 
fapiamo,non  efiere  di  necefiìtà  così  intereffante  per 
la  chilificazione, quanto  il  Fegato  ,nullameno  è però 
neceffaria.  Che  poi  efirar  fi  poffa  fenza  perdita  del- 
la vita  , dico,  che  tal  effrazione  fu  fatta  in  alcun 
Uomo  ,o  Donna;  ma  chi  ebbe  il  coraggio  di  far  tale  o- 
perazione,avr'a  anche  avijta  la  prudenza,  di  legare 
prima  i vafi , per  ifcanfare  F emorragìa , che  è quel 
{intorno  tanto  pericolofo  nelle  ferite  di  quello  vifce- 
re . Se  vi  faranno  adunque  badanti  indizj  per  de- 
durre, che  lo  (frumento  feritore  abbia  penetrato  mol- 
to a dentro  la  fofianza  della  Milza, e che  fiavi  ef- 
fufione  di  fangue  fi  darà  la  Denunzia  con  pericolo . 

Nella  Figura  I le  lettere  cc  indicano  una  ferita, 
aperta  nella  parte  delira  della  Region  umbilicale  . 
Entrando  il  ferro  orizzontalmente  colpirà  F Omen- 
to, il  Digiuno,  F Illeo,  il  Colon,  ed  anche  il  Cie- 
co. Se  farà  fiato  diretto  a defira,  il  Colon  riceve- 
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ra  il  colpo, fe  poi  a finiftra  reitera  ferito  il  Digiu- 
na, 1’  iUeo  , il  Mefenterio  , e le  fue  arterie  , ve- 
ne, nervi , vafi  chiliferi,  glandule  8cc*  Se  finalmente 
il  colpo  farà  di  fpada,che  fiafi  inoltrata  avanti  affai, 
dividerà  pofieriormente  il  Peritonèo  , e ferirà  il  Re- 
ne deliro,  o i Vafi  emulgentir  Leggiamo  in  più  of- 
fèrvazioni  , effc-r  quello  avvenuto  , quando  da  fiero 
colpo  di  fpada  alcuno  è (lato  trafittola  una  parte 
all’  altra.  Le  ragioni  poco  fopra  indicate  infegnano 
doverli1  dare  una  Denunzia  con  pericolo , in  tutti  i car 
fi,  ne*  quali  daT  fegni  detti  fi  rileva  elfere  (lata  fe- 
rita alcuna  delle  parti  contenute  qualunque  fia  (ta- 
ta la  direzione  del  colpo  - 

Si  denunzierà  parimenti  con  pericolo  la  ferita  fe- 
gnata  perchè  penetrando  Y inllrumento  feritore 
nella  cavità  ,,  $ incontra  negli  Interini  ; infatti 
elfendo  fiato  diretto  al  baffo,  o a delira,  refierà  fe- 
rito Pi  Ileo  , a finlfira  il  Colon  , e la  Milza  nella 
fua  parte  fuperio re  ; entrando  poi  orizzontalmente 
refieranno  offefi  F Illeo,  e il  Colon  ; e paffandoMa 
fine  fuori  il  ferro  per  la  parte  pofieriore  , feri- 
rà i Reni,  i Vafi  emulgentì,  e fors’anche  gli  fper- 
m arici  . So  benilfimo  anch’io,  che  le  ferite  tutte 
de’  Reni  non  fon  mortali, ma  feriti  per  la  direzio- 
ne detta  , e pel  luogo  indicato  dà , portano  inevi- 
tabilmente la  morte  ; dovendo  il  ferro  palfare  a 
traverfo  la  cavita  del  Addome  , ove  non  può  in- 
contrar il  Rene,  fenza  offender  prima  molte  delle 
farti  contenute v So, che  la  Nefrotomia  è unr opera- 
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zione  antica,  che  non  toglie  la  vita;  ma  fo  anco- 
ra , che  lì  fa  , quando  il  Rene  è tumido  per  cal- 
coli , o marcia,  o orine  trattenute  : che  fi  taglia 
il  Rene  , e nulla  più  oltre  il  foggiorno  dei  corpo 
ttraniero  contenutole  che  per  ultimo  efenti  vanno 
dal  taglio  i Vafi  emulgenti.  Ma  nel  cafo  fuppotto 
lo  frumento  feritore  entrando  pel  luogo  dd,  oltre 
1’  offendere  le  parti  contenute,  patta  di  la  dal  Peri- 
tonèo , a ferire  il  Rene  ; e qui  , chi  può  calco- 
lare i vafi  arteriofi  , venofi , e nervei  , che  per  si 
lungo  tratto  vengono  divifi,  e femidivifi  dal  ferro? 
Chi  non  vede  il  copiofo  fpargimento  di  fangue  da 
tanti  vafi  rechi,  effufione  del  tutto  irrimediabile? 
Che  fe  per  mala  forte  il  ferro  s’ è avvenuto  ne* 
vafi  am ui genti  , chi  non  conofce  , doverne  feguire 
una  precipitofa  emorragia,  e poco  dopo  la  morte? 
So,  che  in  uomini  trafitti  dalla  parte  anteriore  al- 
la potteriore , qualche  volta  fono  rettati  illefi  gl’  In- 
terini ; ma  nullameno  il  ferito  è mancato  pretto, 
ef  è morto  per  la  lettone  del  Mefenterio,e  de’ Va- 
fi fanguigni , de’ quali  egi’è  a dovizia  fornito.  Il  dot- 
fitti  mo  Valfaiva  ce  ne  ha  lafciato  la  ttoria.  Che  non 
temeremo  dunque  , fe  la  fpada  pattando  trafverfal- 
ir.ente  ì’  Addome,  arrivata  fia  alia  foftanza  del  Re- 
ne ,o  ai  Vafi  emulgenti?  Patto  fotto  filenzio  i mol- 
ti, e tutti  gravi  fintomi  , che  confeguono  da  tale 
ferita,  fecondo  le  varie  pani  ottefe , la  loro  varia 
tettìtura  , e f ufo  , cui  fono  dettinate  ; e ferman- 
do il  rifletto  atta  fola  emorragia  proveniente  dall’ 


offefa  di  tanti  vafi  fanguigni,  e ad  ogni  patto  in- 
fuperabile,  dico,  che  la  morte  è certa,  e che  tal 
ferita  (limar  fi  deve  di  grave  pericolo  . 

Non  diflimilmente  fi  giudicherà  d’  una  ferita  nel 
luogo  fegnato  a*, che  inoltra  la  Region  illi'aca  delira 
vicino  la  creila  dell1  olio  Illeo;  e la  ragione  fi  è, 
perchè  avanzandofi  il  ferro  per  linea  rerta  , o tor- 
cendofi  a delira,  o a finillra,  o piegando  al  baffo, 
•in  tutte  quelle  direzioni  incontra  tempre  1’  inte- 
laino 1 Ileo  . Solamente  elìèndo  cacciato  ali’  in- 
sù, ferirà  il  Cieco,  e più  oltre  palla n do  , il  Colon. 
Che  le  per  ultimo  fi  fupponga  un  fiero  colpo  di 
fpada , che  palfando  il  Peritonèo  alla  parte  oppofea  , 
ha  Hata  fpinta  verfo  le  Verrehre  lombari,  in  tal  ca- 
fo  potrebbe  ferire  il  Pfoa  , P Uretere,  i Vafi  fper- 
marici,  e gli  illiaci  . 

L’Acquapendente,  Valfalva,ed  altri  oculatiffimi 
ProfelTori  ci  afhcurano,che  le  ferite  dell’  Illeon  por- 
tano in  brieve  la  morte;  la  quale,  fecondo  le  loro 
offervazioni , vien  precorfa  dalla  velocità,  ed  efilita 
in  he  me  de’  polfi  : fegno  , a loro  dire,  certo,  ed  u* 
nivoco  dell’  offefa  degl’  Inteftini  gracili  . Tali  polh 
picei  Gii  , e frequenti  incóntro  il  gran  Morgagni  in 
un  ferito  nell’ Illeo , il  quale  in  pochi  giorn^man- 
co  di  vita  , e nei  cui  addome  trovò  molto  fanguo 
fparfo . Dunque,  o fi  abbiano  indizj  deli’  Illeo 
olfefo ,o  del  Cieco,  o del  Colon,  in  qualunque  calo 
11  dar  a ia  Denunzia  con  pencolo  , fenvendo  cosi! 

Denuzio  io  Chirurgo  infra  fritto  a quefto  Tribuna- 
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le  di  aver  vijitata  NN  ferito  da  ìnflrumento  acuto 
incìdente  nella  Regione  illiaca  defìra , vicino  la  crefìa 
fuperiore  dell * ojjo  , qual  ferita  penetrante  con  le  fiori 
dì  vi  [ceri,  giudico  pericolo  fa. 

Io  NN.  Chir. 

Le  ragioni  addotte  nel  cafo  dì  fopra  fono  le  def- 
fe  , per  le  quali  fondatamente  dir  polliamo  mortali 
anche  quelle  ferite,  fatte  nel  luogo  indicato  ee , quan- 
do il  ferro  fiafi  inoltrato  fino  al  Pfoa,all’  Uretere, 
ai  Vafi  fpermatici,  ed  illiaci  . Una  mortale , inope- 
rabile emorragìa  in  quello  cafo  predo  toglie  di  vi- 
ta il  ferito;  ne  la  natura  , ne  V arte  hanno  forze 
badanti  a {opprimere  il  fangue,a  ridabilirne  il  cir- 
colo. Dall’Uretere  divife  fi  fpargerebbe  l’ orina  nell’ 
Addome,  ed  una  infanabiie  emorragìa  verrebbe  do- 
po il  troncamento  de  Vafi  fpermatici,  o illiaci  . E 
qui  non  far  a.  fuor  di  luogo  avvertire,  che  Y emor- 
ragia proveniente  tanto  da  vafi  interni , che  edemi 
arteriofi,  talora  fi  ferma  da  fe  , talvolta  neceflaria- 
mente  abbifogna  de’  mezzi  dell’  arte  ..  Si  ferma  da 
fe , lenza  il  foccorfo  del  Chirurgo,  quando  il  vaio 
aperto  è picciolo  , lontano  dai  Cuore  , e libero  a 
corrugarfi , e contraerfi  ; perchè  in  quelle  circodan- 
ze la  forza  contrattile  delle  fibre  mufcolari  dell’  ar- 
teria fupera  la  forza, che  fa  la  colonna  del  fangue,, 
per  dilatarle  , e fard  drada  ; quindi  corrugandofi , e 
contraendofi  le  fibre  carnofe , raccorciano  1’  edremi- 
ta  dell’  arteria  interamente  divifa  fotto  le  parti  vi- 
cine: e redringendofi  le  circolari, rimane  intercetto  il 
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cor fo  al  fangue,  che  ritardato  fi  arreda,  fi  coagula, e 
forma  un  obice  a fe  dello, fenza  ajuto  dell’arte.  Ma 
per  lo  contrario  , quando  1*  arteria  è grotta  , vicina 
al  Cuore,  obbligata  a qualche  punto  fido,  che  non  le 
concede  libera  contrazione,  o è femidivifa  , in  tut- 
te quede  circodanze  è neceffaria  1’  arte  , per  ferma- 
re f emorragia  , fuperando  in  tai  cafi  la  colonna 
del  fangue  di  gran  lunga  la  forza  contrattile  delle 
fibre  mufcolari  dell’  arteria . E fe  pure  in  qualche 
arteria  fotte  tale  l’equilibrio  tra  la  forza  delle  fibre 
carnofe,e  quella  del  fangue, che  1’  una  all’  altra  non 
prevalere, nullameno  f emorragia  perfiderebbe quan- 
do 1’  arteria  non  avede  la  liberta  di  contrarfi  , e re- 
dringerfi.  In  due  cali  vien  tolta  ad  un’arteria  pic- 
ciola  tal  liberta  : nel  primo  cioè  quando  l’arteria  è a- 
derente,  ed  obbligata  ad  alcun  punto  fido  , che  la 
tiene  in  una  perpetua  didenfione  : fecondo  , quando 
è femidivifa , perchè  le  fibre  rimade  fané  , refidendo 
alla  contrazione,  dilatano  vieppiù  1’  apertura  della 
ferita  ; quindi  non  potendofi,  e non  dovendofi  in  que- 
di  cafi  afpettare  dalla  natura  la  foppredìone  dell’  e- 
morragìa  , è necedario  ricorrere  alle  compredìoni , 
alle  allacciature  , agli  ditici  , e qualche  volta  ai 
caudici  . Quedi  mezzi  però  , che  fono  acconci,  ed 
opportuni  nelle  ferite  de’  vafi  arteriofi  degli  Arti  fu- 
periori , ed  interiori  ,e  di  alcuni  vafi  edemi  del  tron-  ~ 
co,  fono  inutili  nelle  ferite  de’  vafi  interni,  edendo 
inefeguibili  . Ecco  perchè  fi  dicono  fenza  riparo 
le  emorragìe  fatte  da  lefione  di  vafi  interni  fangui- 
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gni  grotti;  ed  ecco  perchè  non  è fperabile  ,che  la  na- 
tura vaglia  da  fé  a (opprimere  P emorragia  . Ciò 
premetto, con  quale  fondamento  prometter  fi  potreb- 
be, di  falvare  in  vita  un  uomo  ferito  nel  luogo  in- 
dicato ee  , quando  il  ferro  fotte  arrivato  a tagliare 
i Vafi  fpermatici  interni  , o gf  iiiiaci?  Non  può  la 
natura  da  fe  fermar  P emorragìa  , perchè  la  forza 
del  fangue  fupera  di  molto  la  forza  naturale  con- 
trattile delle  fibre  carnee  dell’  arteria  i ne  1 ar- 
te, che  non  può  ufare  de’  fuoi  mezzi. 

Nell’ Inguine  finiftro  al  margine  fuperiore  del  Pu- 
be è fatta  la  ferita  ff  . Se  tal  ferita  farà  in  una 
Donna  , lo  frumento  feritore  taglierà  il  ligamento 
rotondo  lìnittro  dell’  Utero  : fe  in  un  uomo  , il  cor- 
done fpermatico  ,che  per  quel  luogo  appunto  patta 
P uno  , e P altro  per  1’  anulo  del  mufcolo  Obbliquo 
difendente  . Che  fe  il  ferro  eflendo  fpinto  ol- 
tre, penetrando  la  cavità,  s’incontrerà  nell’  Illeo. 
Se  poi  il  colpo  fia  diretto  alla  Pelvi  , conver- 
rà efaminare  attentamente  la  direzione:  poiché  fpin- 
to alquanto  al  batto,  può  ferir  benittrno  la  Vefcica 
orinaria  ?e  l’Uretere.  Se  il  ferro  farà  fiato  diretto 
alla  parte  defira,  incontrerà  il  collo  della  Vefcica,  e 
potrebbe  anche  ferire  il  Vaio  deferente,  le  vefcicole 
feminali  , e le  profirate  nell’  Uomo:  nella  Donna  Y 
Utero, POvaja  finiftra,  la  Tuba  faloppiana,ed  anche 
la  Vagina.  Un  lungo  coltello,  o un  colpo  difpiedo, 
o di  fpada  altamente  penetrando, potrebbe  in  amen- 
due  i fedi  arrivare  a ferire  il  Retto. 
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Si  dovrà  dunque  in  fimile  ferita  olfervar  be- 
ne , fé  fia  fuperficiale , o profonda  . Intendo  per  fu- 
perficiale una  ferita  , che  in  un  Uomo  non  abbia 
oltrepaffato  il  cordone  fpermatico,  in  una  Donna  il 
ligamento  rotondo  dell’  Utero  . L’  emorragia  indi- 
cherà ballan-temente  nell’  Uomo  la  ferita  del  cor- 
done fpermatico.  Denoterà  1’  offefa  dei  ligamento 
rotondo  dell’  Utero  nella  Donna  il  dolore  , il  pelo 
allaRegion  del  Pube,  e la  tendone  erte  fa  all’  Addome  . 

Tali  ferite,  quantunque  non  fieno  affolutamente 
mortali  , fono  però  da  temerfi  moltilfimo  , perchè 
fovente  uccidono;  maflìme  fe  il  ferito  abbia  la  di- 
favventura  d’ incontrarfi  in  un  Chirurgo  poco  efper- 
to.  Scrive  il  Valfalva,  che  un  Giovane  di  ventidue 
anni  colpito  da  un  Bue  con  un  corno  nell’ Inguine, 
tra  fieriftime  convulfioni,  mori  dopo  ventidue  gior- 
ni : non  ottante  che  la  lacerazione  e flèndo  limitata  all’ 
amilo  , non  foffe  ferito,  fe  non  che  il  retto  deli’ 
Addome,  e il  tendine  dell’  Obbliquo.  Nella  fezione 
del  cadavere  trovò  Valfalva  molto  fangue  fparfo 
fotto  i mufcoli  fuddetti  . Oltre  le  convulfioni  pre- 
corfero  la  morte  del  ferito  la  difficolta  di  refpirare 
e d inghiottire  , accufando  1’  infermo  come  un  lac-^ 
ciò, che  gli  ftrozzava  le  fauci. 

Che  direm  poi,  fe  oltre  la  ferita  di  quelle  parti, 
vi  lara  anche  1 emorragia  de’vafi  fpermatici  recifi? 
So, che  nella  cattrazione  quelli  fi.  tagliano,  e foprav- 
vivono  gl  infermi  : fo  , che  il  Signor  Nannoni  fi 
contenta  della  comprelfione  a (opprimere  il  fangue^ 
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ne  fa  temerne  trillo  evento  , ed  iftima  perciò  inu- 
tile 1’  allacciatura  del  cordone  fpermatico  ; ma  fo 
ancora  la  differenza  , che  paffa  tra  un  taglio  fatto 
da  Profe libre  efercitatiflimo , qual  è il  Signor  Nanno- 
ni , e quello,  che  viene  in  feguito  d’  un  colpo.  Si 
olfervi  con  attenzione  il  fuppoflo  luogo  ferito , e fi 
vedrà  chiaramente  ,quantodiverfo  fiail  cafo,  e diverfa 
la  foppreffion  del  fangue  ; quindi  in  tal  cafo  dovrà 
darli  la  Denunzia  con  pericolo , quando  fiavi  attual- 
mente emorragia  ; o almeuo  con  riferva  , elfendo 
femore  dubbio  f ehto  di  tal  ferita  , tanto  in  un 
Uomo, che  in  una  Donna;  quantunque  in  quella  non 
vi  fi  a emorragìa  da  temere  , ma  fibbene  gli  effetti 
triftillimi  delia  lelione  de’  mufcoli  Obbliqui  , e del 
ligamento Rotondo.  Se  poi  dalle  cofe  dette  di  fopra, 
fi  rileverà  elfere  flato  offefo  f J Ileo , fi  dara  la  De- 
nunzia pericolofa,  per  le  ragioni  efpoffe  . Parlando 
della  ferita  indicata  D,  efporrò  cofa  debba  temerfi 
per  la  ferita  della  Vefcica  orinaria  , dell’  Utero  , e 
dell’ Inreflino  Retto.  Intanto  nel  cafo  efpoflo  fi  for- 
merà la  Denunzia  in  tal  guifa  . 

Denunzio  io  infrafcritto  Chirurgo  a quefìo  Tribu- 
nale d'  aver  vietato  NN  ferito  da  injìrumento  inci- 
dente nell ’ Inguine  ftnifìro  , qual  ferita  giudico  peri- 
colofa  ,riferbandomi  di  dare  altra  relazioney  in  cafo  di 
notabile  cangiamento . 

Io  NN  Chirurgo. 

Ho  detto , che  fe  /’  injìrumento  feritore  farà  fiato 
cacciato  al  bajfo  oltre  la  vefcica , può  incontrar  fi  nell ’ 
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tirefere  , e nelle  vescìcole.  Supporto  che  quelle  par- 
ti fole  fieno  ferite,  la  loro  lertone  non  compari- 
rà già  ne’  primi  giorni  in  maniera  da  poter  per 
certo  individuare  precifamente  la  ferita  d’  un  ure- 
tere, o delle  vefcicole  feminali;ma  i fegni  faranno 
ofcuri , dubbj , e confufi  cogli  altri  delle  ferite  di  par- 
ti molli,  e membranofe.  Si  vedranno  però  in  fegui- 
to,  dalla  morte  cioè  del  ferito,  e dalla  fezion  del 
cadavere , trattandoli  dell’  uretere  divifo  per  due  ra- 
gioni : primo  , perchè  rtillando  di  continuo  1’  orina 
dalla  ferita  nella  cavita  , la  diftende  , e col  tempo 
porta  i vifceri  alla  corruzione  : in  fecondo  luogo  , 
perchè  non  evvi  mezzo  alcuno  di  riunire  tali  ferite* 
E’  vero,  che  le  ferite  delle  vefcicole  feminali  non 
cagionano  di  lor  natura  la  morte  ; ma  è vero  al- 
tresi, che  partano  di  leggieri  ad  infiammarli , e quin- 
di alla  gangrena,e  perciò  fi  ftara  rifervato  nel  da- 
re il  giudizio. 

La  ferita  D è nel  mezzo  del  Pube.  In  tal  cafc 
fe  il  ferro  s’inoltra  di  molto,  ferifce  la  vefcica  ori- 
naria , e tanto  più  facilmente  , quanto  la  troverà 
più  turgida,  e piena  d’ orina.  Un  coltello,  o fpa- 
da  , o bajonetta  penetrando  avanti  in  una  Don- 
na ferirà  1’  Utero  , e tanto  più  agevolmente  , 
quanto  la  gravidanza  fara  più  avanzata  . Per  ul- 
timo con  una  profondiffima  ferita  può  reftare  offefo 
F intelaino  Retto , tanto  nell’  Uomo , che  nella  Donna 
Ma  fi  avverta , che  nella  fupporta  ferita , a cagio- 
ne della  difpozion.  delle  parti,  rimedia  retto  non 
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può  reftar  oftefo  nell’  Uomo  , fe  non  è infìeme  fe- 
rita la  vefcica:  cosi  non  può  reftar  ferito  lo  ftefìo 
ime  fino  in  una  Donna  non  gravida  , fe  non  è fe- 
rito l’Utero,  e prima  di  lui  la  vefcica.  Ho  detto 
hi  una  Donna  non  gravida , perchè  nella  femmina  in- 
cinta ( tn  affi  me  fe  la  gravidanza  è avanzata  ) può 
reftar  oftefo  1*  utero,  lenza  lelìone  della  vefcica,  ma  F 
inteftin  retto  non  mai  . E la  ragione  fi  è , perchè 
fporgendoft  l uterò  in  fuori  più,  o meno , fecondo  il 
tempo  della  gravidanza,  pel  volume  del  Feto , pella 
quantità  delle  acque  contenute  nelle  membrane , 
e finalmente  per  la  varia  fituazion  dell5  Utero  me* 
delimo, viene  egli  ad  effere  più  efpofto  all’  efterne  in- 
giurie, che  non  è la  vefcica  orinaria  , ancorché  pie- 
na trovili  d’  orina  . 

Supponiamo  perora  la  ferita  D avvenuta  in  un 
Uomo, per  modo  che  fi  a lela  la  vefcica  orinaria,  verfo 
il  fuo  fondo.  Tal  ferita  fi  rileverà  dal  luogo  oftefo, 
e dall’  ufcita  dell’  orina  ; qual  giudizio  dar  fi  deve  di 
tal  ferita  al  Criminale?  Rifpondo,  che  dar  fi  dovrà 
con  dubbio  , e con  riferva  , perchè  confultando  Ja 
ragione  dedotta  dalla  ftruttura  delia  vefcica  , e le 
"pratiche  offerì* azioni  , amendue  militano  a favo- 
re, e*  contro  F efito  felice  di  tali  ferite;  perciò  non 
fi  devono  dir  tutte  fanabili  , ne  tutte  mortali  . Di 
poco  momento  è la  diftinzione  voluta  da  alcuni,  per 
dedurre  un  giudizio  favorevole,  o finiftro  delle  ferite 
fatte  al  fondo,  da  quelle  fatte  al  collo,  volendofi  que- 
lle fanabili 5 e mortali  le  prime.  Contro  tal  opinio- 
ne. 
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ne  è diretta  l’  olfervazione  del  Dlony  , che  fcrive 

d’uno,  il  quale  colpito  da  palla  d’  archibufo  nel  Pu- 
be, la  ritenne  nella  vefcica  cos'i  a lungo , che  ler- 
vi  di  nocciolo  alla  formazione  della  pietra  , cui  le  fu 
poi  felicemente  eftratta  coll’  operazione . Riclamano 
tant’  altre  Storie  confimili  di  accreditati  Proleffori , 
e più  di  tutti  diftrugge  tal  fentenza  la  Litotomia, 
efeguita  colf  alto-  apparato  , per  cui  con  larga  ferita 
fi  taglia  il  fondo  della  vefcica  . I due  efpertilfimi 
fratelli  Giovanni  , e Jacopo  Buglas  litotomilli  rino- 
mati, ed  acerrimi  difenfori  dell’  alto  apparato  in  con- 
fronto dei  grande  , e del  laterale;  nel  tempo,  che 
con  torti  ragioni  foflengono  i vantaggi  dell’  alto 
apparato  fopra  degl’  altri  ,dimoftrano , non  elfer  mor- 
tali le  ferite  nel  fondo  della  vefcica  . Che  fe  tagli 
di  tanta  grandezza  , che  conceder  devono  agevole 
paleggio  a groda  pietra,  tra  le  prefe  delia  tanaglia, 
non  recano  la  morte,  pare  che  molto  meno  temere 
lt  deggia,da  ferita  aliai  minore  . Nullameno  però 
tali  ferite  rifpettar  li  devono, e perchè  alcune  volte 
furono  mortali,  e lo  faranno  Tempre,  quando  le  o- 
rine  verfino  nella  cavità  dell’  Addome  ; o che 
dal  colpo  recife  reftano  le  fue  principali  arteriolet- 
te , non  avendo  1 arte  mezzo  atto  a fermarne  l’e- 
morragia : e fu  quello  riflelfo  forfè  Ippocrate  , ed 
Arili  orile  pronunciarono  fatali  le  ferite  della  vefci- 
ca. Ma  ficcome  il  deviamento  deli’ orina  , e l’emor- 
ragia ( che  fono  fori!  le  fole  capaci  di  uccidere 
coi  tempo  il  ferito,  fe  tolgafi  l’ infiammazione  vio- 
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lenta,  o altro  ìmpenfato  accidente  ) non  fi  mani- 
teftano,  fe  non  tardi,  e tardi  producono  la  morte; 
quindi  fui  fofpetto  , che  ciò  un  giorno  polla  [dece- 
dere egl’  è ragionevole  , che  dubbiofa  s avanzi  la 
D enunzia  in  quelli  termini  : 

Denunzio  io  infr  aferitto  Chirurgo  a quejlo  Tribu- 
nale d ’ aver  vietato  NN  ferito  da  injìrumento  inci- 
dente nel  mezzo  del  Pube,  qual  ferita  penetrante  la 
Pelvi  con  lefiojzs  della  vefcica  orinaria , dico  pericolo- 
fa , riferbandomi  pero  dare  altra  Denunzia  in  cafo  di 
notabile  cangiaynento  . 

Io  NN,  Chir. 

Sì  accrefcerebbe  il  pericolo  di  fimil  ferita , fe  for- 
mata fi  fotte  in  uomo  foggetto  a’ calcoli, o alla  pie- 
tra; perchè  fecondo  l’avvertimento  del  gran  Wan- 
fwieten  pel  continuo  (limolo,  che  foffre  la  vefei- 
ca  de’  calcolofi,  fi  fa  maggior  concorfo  di  (angue  ai 
vafi  della  medefima,  onde  fono  coftretti  di  la  tarli  ol- 
tre il  dovere; e cosi  morbofamente  ingrottati,più  di 
leggieri  s’ incontrano  nell’ inllrumento  feritore,e  pro- 
ducono una  fatale  emorragia.  Fuori  di  tali  lugubri 
circottanze,  non  mancano  efempj  dì  gravi  ferite  di 
vefcica  ,rifanate  felicemente.  Racconta  Gefnero  d’ un 
nobil  Giovane, che  dopo  alcune  fettimane  rifanò  in- 
teramente, da  una  tal  ferita  fatta  da  palla  d’ archi- 
bufo  . Platero  fcrive , che  guari  un  uomo  da  una 
lacerazione  nella  vefcica, fatta  dal  corno  d’  un  Bue 
con  tanta  violenza, che  l’orina  efeiva  perlaRegion 
lombare  . Il  celebre  Vurtzio  dice  , che  un  certo 
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Gìangiacopo  ferito  nel  Pube, per  tre  giorni  fcaricò 
le  orine  per  la  ferita  , poi  riianò  . Abbiamo  in  u- 
na  lettera  fli  Giovanni  Bavini , uomo  affai  rinoma- 
to per  foda  dottrina  , la  fìoria  di  Pietro  Hafe  , 
cui  fi  fece  una  total  foppreffione  d’  orina,  per  au- 
mento fcirrofo  di  caruncule  nell’ uretra , ed  in  feguito 
gli  fi  fece  un  tumore  nella  parte  inferior  deli1  Ingui- 
ne, il  quale  fu  aperto  , e fervi  per  un  anno,  e più 
di  nuova  infolita  firada  alle  orine  . Un  certo  Gifo 
da  molti  giorni  fcaricato  non  avea  una  gocciola  d’  o- 
rina, nulla  a ciò  potendo  la  fciringa  , e vicino  trova- 
vafi  a morire  . Confilleva  f impedimento  in  un 
moflruofo  farcocele  , onde  il  Chirurgo  alia  prefenza  di 
Platero,  e dello  Schenchio , s’  accinfe  a feparare  il 
cordone  fpermatico,  fuor  di  modo  accrefciuto  . I- 
navvedutamente , ma  infieme  fortunatamente  incon- 
trò nella  vefcica  fuor  di  modo  tumida,  e la  punfe, 
donde  forti  toflo  una  portentofa  quantità  d’  orina. 
Eflirpato  dappoi  il  farcocele,  reflò  nell'  Inguine  un 
foro  fiftolofo  , per  cui  fi  fgravò  fempre  dalle  orine, 
per  tutto  il  rimanente  di  fua  vita  . A quella  offer- 
vazione  non  è inferiore  1’  altra,  lafciataci  da  Paolo 
Offredo  d’  un  Giovane  ferito  nel  Pube  , che  per 
treni'  anni  portò  la  palla  nella  vefcica  fenza  verun 
nocumento  . Leggefi  in  Tulpio  la  ftoria  d’  un  Sol- 
dato, cui  una  palla  da  fchioppo  fratturò  ,e  fchieg- 
giò  il  Pube  per  modo, che  feco  portoffi  entro  la  ve- 
fcica un  pezzo d’offo  fiaccato.  Guari  egli  dalla  ferita, 
ma  pati  quindi  difficolta  d’  orinare,  che  da  effo  fi 
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afcriveva  a calcoli  , che  di  quando  in  quando  for- 
tivano per  1’  uretra  . Vide  quelli  un  certo  tempo,  e 
notomizzato  dopo  morte  il  fuo  cadavere, |li  fi  trovò 
nella  vefcica  un  groflb  frammento  fiaccato  dall* 
offa  del  Pube  . E che  non  è forfè  prodigiofii  la 
fioria  di  quel  Fabbro  ferrajo,  lafcia taci  dallo  bef- 
fo Tulpio  ? Per  ifchivare  cobui  la  noja  di  fog- 
giacere  la  terza  volta  al  taglio  delia  pietra, fi  fece 
da  fe  in  tre  tempi  una  ferita  lunga  quattr’  once, 
pei  cui  introducendo  il  pollice,  e l’indice  li  t rafie 
fuori  una  pietra  grolla , quanto  un’ovo  gallinaceo. 

Quelle  ofiervazioni  , ed  altre  fimili  unite  alia 
quotidiana  fperienza  della  Litotomia  , che  tutto  di 
fi  pratica  dagli  efperti  Profetimi  col  taglio  laterale, 
o fia  metodo  Raviana,  mofirano  ad  evidenza,  che 
fanabili  fono  le  ferite  della  vefcica  . Picciola  ferita 
al  certo  non  fi  fa  per  tale  operazione  in  qualunque 
metodo  , di  cui  fecondo  le  varie  circofianze  è co- 
liretto  fervirfi  il  Chirurgo  ; tale  efier  dovendo  il  ta- 
glio , che  fenza  lacerazione  dia  comodo  paflaggio 
a conduttori,  tenaglie,  e grofle  pietre  ; eppure  con 
un  efatto  governo  di  vita  fotto  la  condotta  d’ocu- 
lato Profeflore  i pietrami  rifanano  . Argomento  af- 
fai convincente  , che  fanabili  fono  le  ferite  della 
vefcica  , e che  diftrugge  l’opinione  d’  efier  mortali 
le  lefioni  fatte  al  fondo  di  quebo  vifcere  , perchè 
coperto  dal  Peritonèo  ; e convince  di  falfita,  il  dire  più 
agevolmente  fanabili , quelle  che  fono  fatte  ai  di  lei  ia- 
ti , o pure  al  fuo  collo . Il  picciolo , il  grande  , P 
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alto  apparato , e la  fezion  laterale  ferifcono,  ed  a- 
prono  la  vefcica  in  varj  luoghi, e con  profitto.  La 
prudenza  però  richiede  , che  fi  produca  dubbiofo  il 
giudizio  : incerto  effendo  F efito  , che  fi  manifefta 
dappoi  co  fenomeni , che  inforgono  o dallo  fpargi- 
mento  delie  orine,  o dalla  infiammazione  comuni- 
cata a varie  parti. 

Aliai  più  confiderabile  , e pericolofa  farà  la  fup- 
pofia  ferita  D , fe  fatta  effendo  da  pafìante  , baio- 
netta , o fpada  fia  fiato  ferito  F intefiin  Retto  , il 
quale  pel  punto  D non  può  reftar  divifo,fe  la  ve- 
fcica orinaria  non  vien  prima  aperta  da  una  parte 
all  altra  ; e in  tal  calo  F inteftino  farà  tagliato  , o 
punto  in  luogo  affai  alto  , cioè  dove  è munito  di 
groffi  vafi  fanguigni  . In  un  cadavere  fi  fpinga  un 
coltello  pella  direzione  indicata  fin  nel  Retto  : fi 
notomizzìno  le  parti,  e fi  offervi  l’altezza  , o fia 
la  difianza,che  fi  trova  dall’Ano  fino  al  luogo  fe- 
rito, e fi  rileverà  primieramente  , effer  vero,  che 
ivi  trovanfi  vafi  confiderabili  : in  fecondo  luogo  , 
che  non  v’è  mezzo  da  portarvi  i medicamenti , fe 
non  colie  injezioni,  parte  delle  quali  fortirà  per  F 
uretra, come  pure  in  tal  cafo  porzion  d’  crina  pafferà 
pel  Retto.  Quefie  confiderazioni  fatte  fui  cadavere 
daranno  a divedere  , che  punto  non  debilita  il  ra- 
gione voi  timore  di  pericolo,  il  faperfi  , che  fi  taglia, 
e porta  via  porzion  del  Retto  nella  operazione  del- 
la fìttola  completa  dell’  Ano, e F infermo  rifana;  ri- 
ducendofi  il  cafo , di  cui  fi  parla , piuttofio  alle  fi- 

Ito- 


# 


102 

ttole  incurabili  dell’  Ano  ; e tali  appunto  fon  quel- 
le , che  forano  1’  iniettino  più  alto  di  quel  che 
gìugner  vi  polla  il  dito  dell’  operatore.  E per  due 
ragioni  fi  dicono  meritevolmente  incurabili  : primo, 
perchè  non  fi  può  levar  via  tutta  la  fittola  : fecon- 
do, perchè  tagliando  tant’alto  s’  incorrerebbe  in  u- 
na  terribile  emorragìa.  Ciò  fuppotto  , nel  calo  che 
fingiamo,  noi  avrettimo  traile  mani  una  ferita  a tal 
perigliofa  altezza,  che  per  timor  d’ emorragìa , o d’ 
infiammazione  farebbe  fofpetta  d’  un  efito  fatale: 
cui  ad  accelerare  molto  concorrerebbero  le  due  fe- 
rite riportate  nel  tempo  fletto  dalla  velcica  . 

Pattando  ora  ali’  altra  fuppofizione  dell’  Utero  fe- 
rito : dico  , che  s’egli  non  è pregnante,  non  retta  of- 
fe fo  da  coltello,  fpada , o baionetta,  fe  prima  di.  lui 
non  è ferita  lavefcica  orinaria  fovrappotta.  Oflervo 
fecondamente  , che  Y Utero  pregnante  potrebbe  Te- 
ttar ferito  , anche  di  molto  fenza  lefion  della  ve- 
fcica;e  conchiudo , che  in  amenduei  cafi  la  ferita  fa- 
rà pericolofa  . Imperciocché  nei  primo  calo  fi  de- 
vono aver  in  villa  due  vifceri  feriti,  Vefcica  cioè, 
ed  Utero;  il  quale  quantunque  non  fia  gravido  , la 
fua  integrità  però  è neceffaria  alla  falute  della  Don- 
na , fervendo  alla  feparazione  de’  Mettrui  , ed  etten- 
do  talmente  ricco  di  vafi  fanguigni  , che  il  dotto 
Hecquet  non  dubitò  chiamarlo  altro  Polmone,  ed  ec- 
co nuova  ragion  di  temere  : la  villa  cioè  dell’  emorragìa  . 

Grave,  ed  infieme  pericolofittìma  emorragìa  afpet- 
tar  fi  deve  in  feguito  d’  una  ferita  fatta  ali’ Utero 
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pregnante.  Primo,  perchè  i fuoi  vafi  trovanfi  allo- 
ra molto  dille!!  , e molto  ripieni  di  fangue  ; fecon- 
do, perchè  la  prefenza  del  Feto  impedifce  ali'  Ute- 
ro di  liberamente  contraerfi , e fermare  l’emorragia  ; 
terzo  perchè  i moti  medefimi  del  Feto  in  tale  ur- 
genza agitato  , o per  effere  ferito  anch’  egli  , o 
pel  difordine , che  ne  viene  alla  fua  quotidiana  nu- 
trì zi  (Hi  e pe  fa  perdita  di  fangue  , che  fa  la  Madre 
fe  ita  , accrefcono  vieppiù  1’  emorragia  . A modifi- 
care, e togliere  la  quale  il  più  fpedito  ripiego  con- 
fitte nello  fgravarfi  del  Feto  ; avvenga  ciò  per  be- 
nefizio della  natura  , o per  mezzo  voluto  dall’  ar- 
te / come  appunto  praticar  fogliamo  , per  frenare 
le  precipitofe  emorragie  delle  gravide , nate  da  fiac- 
camente della  Placenta.  Sara  dunque  un  altro  tri- 
ttittimo  effetto  della  fuppofta  ferita  , 1’  efito  imma- 
turo del  bambino  , il  quale  va  a perìcolo  di  mo- 
rire . Che  fe  alcuno  impugnar  voleffe  , non  elfer 
pericolofa  la  ferita  dell’Utero  gravido,  perchè  più, 
e più  bambini  fono  flati  eflratti  vivi  felicemente  dall7 
utero  della  Madre  viva  colf  operazione  Cefarea  : 
rilponderei , che  molte  fiate  è morta  la  Madre  , e 
il  figlio.  Oltre  ai  che  il  taglio  Cefareo  fi  fa  al 
termine  di  compiuta  gravidanza,  con  tutte  le  pof- 
fibili  cautele,  per  non  perdere  Madre , e-  Figlio , co- 
fe  tutte,  che  variano  affaiffimo  il  cafo;  perchè  chi 
ferifee  in  atto  di  colera , non  mifura  , ma  fcaglia 
con  impeto,  e furia  i colpi.  In  tali  luttuofe  cir- 
collanze  fi  formerà  la  Denunzia  in  quelli  termini . 

De- 
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Denunzio  io  Chirurgo  infra fcritto  a quejìo  Tribu- 
nale di  aver  vi  filata  NN  gravida  in  . . Meft  ferita 
da  injìrumento  incidente  [opra  il  Pube  , la  quale  ferita 
penetrante  la  cavità  dell ’ Utero , dico  pericolofa . 

Io  NN  Chir. 


CAPO  VI. 

Velie  regole  per  ben  difcernere  la  qualità 
delle  ferite  del  Vorace , e del  Collo. 

IN  tre  diverfi  afpetti  prefentar  fi  può  la  ferita  Ey 
fatta  nella  parte  pofteriore  dirimpetto  alle  ultime 
vertebre  dei  Collo,  fecondo  la  varietà  dello  firomen- 
to  feritore,  e la  forza  varia,  con  cui  fu  applicato. 
Poiché  fe  l’ in ftru mento  Tara  della  clafle  de' pungen- 
ti, o incidenti,  e non  fia  fiato  immerfo  con  mol- 
ta violenza , dividerà  i tegumenti,  e dopo  quelli  i 
mufcoli  Trapezio  , indi  i Romboidi  ; e difendendo 
più  profondamente  i Compietti  , e gl’  Jnterfpinali  ; e 
fe  non  oltrepaifa  quello  punto,  il  colpo  non  far  a mol- 
to interefl'ante,  per  quel  che  riiguarda  la  vita . Cosi  alla 
fola  mufculatura  fi  limiterà  la  lettone  , fe  il  colpo 
fara  fiato  diretro  a delira,  o a finiftra  , refiando  in- 
terettati  in  quello  cafo  gli  Splenj  , i Traverfaii  , gli 
Scaleni,  e il  mufcolo  detto  dalla  fua  figura  della  Pa- 
zienza tutti  fervono  a varj  moti  del  Capo.  Qua- 
lunque peto  fiafi  la  direzion  del  colpo,  Tetteranno  of- 
fefi  più,  o meno  i nervi,  che  in  copia  vi  fi  trovano, i 
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fami  arteriofi , e venofi , che  fono  propagini  delle  Ca- 
rotidi, e Jugulari;  dalla  lefion  delle  quali  è obbliga- 
to il  Chirurgo  a fapere  i trilli  effetti,  che  fui  momen- 
to comparir  debbono,  e quei  che  compariranno  dappoi . 

Maggior  pericolo  d’ affai  fi  dovrà  temere, e pre- 
dire, fe  con  colpo  di  baionetta  per  efempìo,  o di  paf- 
fante  la  lefione  fiafi  avanzata  , fui  corpo  delle  ver- 
tebre. Peggiore  ancora  , fe  per  grave  colpo  di  batto- 
ne la  midolla  abbia  fofferto  grave  commozione  , o 
Pian  fratturate  una,  o più  vertebre.  Mortale  infine, 
anzi  irreparabilmente  mortale  dovrà  denunziarfi  la  fe- 
rita, fe  fatta  effendo  da  palla  d’  archibufo  , oltre 
aver  fratturato  una,  o più  vertebre,  aveffe  ancora 
lacerata  la  midolla  , e pattando  avanti  recifa  la 
Trachèa,  o Y Efofago. 

Memorando  e il  calo  defcritto  dal  rinomariflìmo 
Petit.  Attento  al  lavoro  del  Padre,  che  travagliava 
a formare  una  fcarpa , (lavali  ritto  in  piedi  un  fan- 
ciullo, cui  fopravvenendo  d’improvvifo  un  Giovanet- 
to dietro  le  i pa Ile  , lo  prefe  con  amendue  le  mani 
pel  capo,  r alzò  da  terra  volendogli  ( cotrf  ei  dice- 
va ) far  veder  Roma  . Al  pefo  del  corpo  levato  in 
aria  cedettero  i ligamenti  delle  Vertebre,  la  feconda 
fi  slocò  perfettamente  dalla  terza  , e tanto  fiac- 
camente fi  fece  nella  midolla , che  lafciato  il  fanciul- 
lo in  liberti,  cadde  morto  fui  punto  . A tale  im- 
peri fato  avvenimento  prefo  da  dolore, e da  difpetro 
il  Padre  fcagliò  contro  il  fuggitivo  Giovanetto  il 
martello  , e colla  parte  piatta  il  colpi  nella  nuca, 
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tra  la  feconda,  e terza  vertebra  del  collo , e T ucci- 
fe  con  quella  fpezie  di  morte  medefima , per  cui  no- 
chi  momenti  prima  fpirato  era  il  figlio.  Varj  rifl  uii, 
tutti  degni  d’  un  Chirurgo  trar  fi  devono  da  queita 
oflervazione  . Si  rileva  primieramente  la  facilita 
d’  una  preda  morte  dallo  slogamento  , e fratture 
delle  vertebre  del  collo  ; fi  deduce  inoltre  la  futura 
morte  dalla  lefione  della  midolla  contenuta  nel  ca- 
vo offofo  vertebrale;  quindi  che  tali  lefioni  fono  tan- 
to più  pericolofe  , quanto  fono  più  vicine  al  capo  ; 
che  più  facili  fono  alio  slogamento  quelle  Vertebre, 
che  in  ifiato  fano  godono  maggior  moto; e finalmen- 
te , che  il  Capo  non  fi  sioca  mai  , e poi  mai  folo 
dall’Atlante,  ma  bensì  il  Capo  affieme  coll’  Atlante, 
fi  fiacca  dalla  feconda  Vertebra.  Rifleflioni  al  certo 
giovevoli  per  chi  deve  formar  giudizio  de’  colpi,  fe- 
rite , e lefioni  confimili  fatte  nella  parte  pofleriore 
del  Collo. 

Se  anatomicamente  fi  confideri  il  Collo  in  tutte 
le  fue  parti , fi  rileva  torto , effe  re  pericolofe  le  feri- 
te alquanto  profonde , che  vi  vengon  fatte.  Le  par- 
ti, che  per  elfo  partano,  che  lo  fortentano,  che  lo  muo- 
vono, che  lo  difendono, chi  più, chi  meno,  fon  tut- 
te intereflanti.  Sovente  l’ignoranza  d’  alcuni  Barbie- 
ri, ci  fa  vedere  in  pratica  i trirtiffìmi  effetti  d’  un 
cauterio,  nella  nuca  de’  bambini . Speffe  volte  c’  in- 
contriamo in  gravi  infiammazioni  eftefe  alia  Faccia, 
al  Collo , alle  Scapole, e a parte  del  Dorfo,  eccitate  da 
fettoni  troppo  profondamente  fatti.  Che  fe  da’ cau- 
te- 


ter;  5 e da’  fettacei  rìfultano  tali  difordini  , e peri- 
gliofi  cotanto  ; febbene  in  quelli,  e in  quelli  il  fuo- 
co, il  ferro  penetri  poco  più  in  la  della  cellulare, 
ed  attacchi  foltanto  alcune  fibre  mufcolari  ;cofa  non 
dovremo  fondatamente  temere  dalle  lefioni  de’ nervi, 
che  nei  collo  fono  copiofiffimi , e dall’  offe  fa  delle  ve- 
ne, ed  arterie  , preflfocchè  innumerabili  ? Con  fon- 
data ragione  adunque  avanzaremo  le  Denunzie  con 
pericolo  in  limili  cafi, quando  il  dolor  fiflo,ed  acu- 
to,!’ emorragia,!’  impotenza  al  moto,  il  refipola 
eflefo  a tutta  la  faccia , l’infiammazione , e cofe  ta- 
li c indicheranno  1’ off  e fa  de  vali  nervofi,  fangui- 
gni , e de’  mufcoli  medefìmi. 

L’impoflibilita  poi  di  riftabilire  la  midolla  fpina- 
le,  lacera  che  fìa  ( fi  veda  la  Propofizione  21  ) di 
riunire  1’  Efofago  troncato,  e di  rimettere  i pezzi 
delle  vertebre  collife,  dichiara  affolutamente  morta- 
li codette  ferite  . Mortali  pure  fi  diranno  le  ferite  del- 
le Carotidi  , non  concedendo  tempo  , ne  campo  a 
fermare  la  rovinofa  emorragia  il  luogo,  che  occu- 
pano, e la  ttretta  vicinanza , che  hanno  col  Cuore# 
Una  fentenza  condizionata,  o fia  con  Ttfewci  meri- 
ta la  ferita  dell’afpra  arteria,  difficile  effendo  in  ce#» 
. ti  cafi  , non  impoffibile  la  fua  riunione  ; fapen- 
dofi  , che  per  parte  della  refpirazione  , non  fi  pon- 
ilo dire  affolutamente  mortali , fe  non  quelle  lefioni 
che  tolgono  affatto  il  refpiro  , in  una  maniera  in- 
operabile dalla  natura  , e dall’  arte  . La  direzione 
adunque  tenuta  dall’inttrumento  feritore,  la  fuava- 
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ria  fpezie  , i fintomi  rifultanti  dalle  parti  offefe-,  1* 
ufo  intercetto  , e la  materia  , che  efce  dalla  ferita  , 
determineranno  un  attento  Profelfore  a denunz  ar 
la  ferita  E , ora  di  niun  pericolo,  ora  di  grave,  e 
mortale . 

Sotto  la  direzione  di  oculato  Profelfore  di  po- 
co , o niun  momento  farebbe  la  ferita  F,  fatta 
da  i.iftrumento  acuto  incidente  , fopra  la  Scapola  fi- 
ni, tra  ; poiché  non  offende  , che  parti  muf.ola- 
ri , fecondo  le  varie  direzioni  tenute  dallo  firomen- 
to  feritore;  1’ Elevator  cioè  della  Scapola  , il  Romboi- 
de, il  Deltoide,  il  Trapezio, il  Soprafcapolare  ; e al 
più  al  più  produr  puote  emorragia  , fe  la  f rita 
è profonda  , incontrandoci  nell’  arteria  , e vena 
fcapolare  efierna.*  oppure  dolore, per  foffefa  de’ ra- 
metti nervofi  dello  fpinaie,  detto  accedono  di  Wi- 
lifio , le  quali  propagini  fi  diramano  pella  fofian- 
za  del  Trapezio.  Per  lo  contrario  moki  (fimo  vi  fa- 
rebbe a temere,  fe  effendo  la  ferita  fatta  da  palla 
d’  archibufo  , infranta  aveffe  fcapola  , lacerata  la 
vena,  ed  arteria  fcapolare  interna,  e il  mufcolo  infra- 
fcapolare,  rotti  gl’ intercofiali , e profirate  le  colie, 
foffe  la  palla  penetrata  nella  cavita  del  Torace  ; per- 
chè in  tal  cafo,  oltre  la  lacerazione  di  tante  parti 
molli,  oltre  la  frattura  di  tante  dure  , la  palla  en- 
trarebbe  nella  fofianza  alta  del  Polmone  : donde 
ne  verrebbero  triftifiìmi  effetti,  tra  quali  la  toffe  , la 
difficolta  di  refpiro  , la  febbre , gli  fputi  fanguigni , 
lo  fpargimento  nel  Torace  , accompagnato  da  que 
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terrìbili  fintomi, che  in  altro  luogo  indicaremo.  Pe- 
ricolofifiima  perciò  fi  dira  tale  ferfta,  le  lo  fpecillo, 
il  dito,  l’ injezione,  e foprattutto  i fintomi  denote- 
ranno, efler  la  palla  entrata  pel  punto  F nella  ca- 
vita del  Petto,  e penetrante  nella  foftanza  alta  del 
Polmone.  Si  fcriverà  dunque  in  quello  cafo.* 

Denunzio  io  infrafcritto  Chirurgo  cf  aver  vietato 
NN  ferito  da  palla  d' archibufo  nella  J capola  finifìra , 
quale  ferita  penetrante , è pencoloja  . 

Io  NN  Chir. 

Nella  prima  fuppofizione  però  di  tal  ferita  fatta 
da  inrtrumento  incidente,  limitato  fopra  la  Scapola, 
fi  avanzerà  la  Denunzia  fenza  pericolo;  poiché  trai- 
le mani  d’  un  Chirurgo,  che  fopprimer  fappia  Y e- 
morragia,(è  v’ è , raddolcire  il  dolore , modificare  la 
futura  infiammazione,  farfi  padrone  del  fondo  della 
ferita,  per  avere  pronto  lo  (colo  delle  marcie,  acciò 
non  formino  feni , fifiole,e  non  alterino  1’  offo , la 
ferita  F è fanabili  fiima . 

Si  offervi  con  attenzione  la  ferita  G , che  è trai* 
ultima  corta  vera  , e la  prima  fpuria  , nella  parte 
dertra  , due  dita  traverfe  lontano  dalla  fpina  del 
Dorfo.  L’  inftrumento  feritore  dividendo  il  mufcoio 
latifiimo  del  Dorfo,  e gl  intercortali  , fe  fi  avanza 
oltre,  taglierà  la  Pleura,  e penetrerà  il  Polmone  nel- 
la fua  Portanza  bafia.  Potrebbe  anche  accadere,  che 
il  ferro  arrivafle  a colpire  il  Pericardio, e il  Cuore; 
e ciò  quando  il  feritor  forte  più  piccolo  del  ferito^ 
o in  un  piano  più  declive,  o fcagliaffe  il  colpo  dal  baf- 
fo 


I IÒ 

fo  all  alto  . Se  poi  il  ferro  forte  portato  affai  avan- 
ti verfo  la  fpina  del  dorfo,  il  ferito  porrebbe  reftar 
morto  quafi  fui  punto,  per  la  lefione  dell’  Aorta,  o 
delia  Cava  difendente  ; e da  tal  colpo,  per  la  dire- 
zion  .fuddetta  , non  ne  andarebbe  libero  1’  Efofago. 
Se  il  colpo  poi  verrà  diretto  dall*  alto  al  baffo,  reitera 
offefo  il  Diaframma  . Finalmnete  flrifciando  il  col- 
tello dietro  il  lembo  inferiore  della  corta  v’ è peri- 
colo, che  rerti  troncata  1’  arteria,  o il  nervo  inter- 
cedale, o la  vena  di  quello  nome. 

La  varia  forza, con  cui  fagliato  viene  il  colpo, 
(che  fupponiamo  d’inrtrumento  incidente)  determi- 
na, fe  la  ferita  fia  penetrante,  o no  nella  cavità 
del  Torace.  Si  conoferà  non  aver  penetrato  la  ca- 
vità dalla  mancanza  de’  fintomi,  dal  non  avanzarli 
lo  fpecillo,ne  il  dito  oltre  la  pleura,  dal  follecito 
ritorno  di  tutta  1*  acqua  injettata,  dal  non  fentirli 
alcun  libilo  5 e dal  vedere  immobile  la  fiamma  d’ 
una  candela, appreffata  alla  ferita.  Accertato  il  Chi- 
rurgo da  quefti  fegni,che  la  ferita  non  è penetran- 
te, denunzierà  cosi: 

Denunzio  io  tnfraferitto  Chirurgo  a quejìo  Tribu- 
nale di  aver  vietato  NN  ferito  da  injlrumento  ill- 
ùdente nella  parte  defìra  del  dorfo  , dirimpetto  là  ul- 
tima cofìa  vera , e prima  fpuria , due  dita  traverfe  lon- 
tano dalla  fpina  del  Dorfo , quale  ferita  non  penetra 
>la  cavità  , e la  giudico  fenza  pericolo  . 

Io  NN  Chir. 

Comecché  però  ferite  di  tal  natura  , febbene  fa- 
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nabiliffime  , mutano  talora  afpetto  , e divengono 
pericolofe,  o par  parte  dell’ infermo  poco  ubbidien- 
te ai  comandi  del  Chirurgo;  o per  inavvertenza  del 
Profetar  medefìmo , che  non  proccura  pronto  lo  fco- 

10  alle  materie,  non  allargando  la  ferita  , fe  è an- 
gufia , e non  facendo  potar  l’ infermo  fu  la  ferita  ; 
quindi  a prevenire  i fanelli  accidenti , che  effer  po- 
trebbero fatali,  Coliti  fard  dal  foggiorno  delle  mar- 
cie  falla  Pleura, e dal  loro  ingreflo  nella  cavita;  fi 
deve  ufare  ogni  diligenza  , acciò  non  fi  aferiva  al 
feritore  la  morte  dell’  uomo, che  in  tal  cafo  fareb- 
be un  vero  effetto  dell’  inavvertenza  del  Chirurgo. 

Non  fi  giudicherà  però  fenza  pericolo  la  ferita  G, 
fe  lo  firumento  feritore , avendo  penetrato  la  cavi- 
ta del  Torace  , aveiTe  lefo  il  Polmone  nella  parte 
faa  bada.  Poiché  è ben  vero, che  dai  vafellini  cor- 
rìfpondenti  al  luogo  fegnato  , non  può  venire  pre- 
cipitofa  emorragia;  nulla  meno  però,  o dal  nume- 
ro de’vafi  divifi,o  dal  loro  diametro, e più  di  tut- 
to dall’  alterno  moto  del  Polmone  medefìmo, fi  può 
a poco  a poco  far  tale  effufione  di  fangue , e tal  rac- 
colta nella  cavità , da  ridurre  a mal  partito  l’infer- 
mo : tanto  per  la  copia  , quanto  per  1’  alterazione 
morbofa  , che  il  fangue  va  neceffariamente  ad  in- 
contrare , foggiornando  a lungo  in  fito  umido,  e 
caldo  . Finalmente  chi  ci  afficura  della  riunione  del- 
la foilanza  pounonale  divifa?  Chi  ne  può  affegnare 

11  tempo  , fui  rifieffo  del  moto  alternativo,  di  cui 
egli  gode  , e fenza  cui  f uomo  non  può  vi- 
ve- 
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vere?  E fe  non  rifana  la  ferita,  non  va  a perir  ti- 
fico il  ferito?  Ciò  fuppollo , qualora  il  Chirurgo  ab- 
bia fegni  certi  della  lefion  del  Polmone  , denun- 
zierà cosi  / 

Denunzio  io  infrafcritto  Chirurgo  d ’ aver  vietato 
NN  ferito  da  injlrumento  incidente  , nella  parte  de- 
lira del  dorfo , dirimpetto  i ultima  cofìa  vera , e pri- 
ma fpuria , due  dita  traverfe  lontano  dalla  Spina  del 
Dorfo , qual  ferita  penetrante  con  lefion  del  Polmone  è 
pericolofa : mi  riferho  però  altra  Denunzia  , in  cafo 
di  notabile  , e ficuro  cangiamento . 

Io  NN  Chirurgo. 

Se  poco  dopo  la  ricevuta  ferita  un  mortai  pallo- 
re coprille  la  faccia  dell’  infermo,  e lo  bagnalTe  di 
fudor  freddo;  fe  cadeffe  in  frequenti  deliquj  d’animo, 
con  polli  piccioli , riftretti , celeri , fi  dovrebbe  giudi 
care,  che  il  ferro  portato  dal  baffo  all’  alto  , avelfe 
offefo  il  Pericardio  , e il  Cuore  ; o effendo  flato  cac- 
ciato avanti  verfo  la  fpina  del  dorfo , aveffe  incon- 
trata l’Aorta,  o la  Cava  difcendente .* e che  perciò 
E uomo  andane  a morir  tra  poco  d’  una  ferita  , 
in  tali  circoftanze  , affolutamente  mortale  ; ed  in 
quello  cafo  fenza  timor  d’errare,  fi  dirà  cosi: 

Denunzio  io  infrafcritto  Chirurgo  d'  aver  vi  fi  tato 
AW  ferito  da  injlrumento  incidente  nella  parte  dejìra 
del  dorfo  i dirimpetto  /’  ultima  cojla  vera  , e prima  fu- 
ria, due  dita  traverfe  lontano  dalla  fpina  del  Dorfo , 
quale  ferita  penetrante  con  lefion  grave  del  Cuore  è 
mortale « Io  NN  Chir. 

Par- 
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Parlando  della  ferita  A ho  detto,  che  per  moti- 
vo di  certa  direzione  può  re  (tare  offefo  il  Diafram- 
ma, ed  ho  chiaramente  efpolli  gli  effetti,  che  ven- 
gono dalla  lslione  della  parte  fui  camola  , e ten- 
dinofa  ; onde  rimettendo  il  mio  Lettore  a quanto 
ho  detto  nel  luogo  accennato,  palio  ali’ ultimo  ca- 
fo,  che  può  darli  nella  ferita  G penetrante  ; ed  è 
quello,  in  cui  (infoiando  il  ferro  dietro  il  margine 
inferiore  della  coda,  taglia  l’arteria,  vena,  e ner- 
vo Intercedale. 

Difficile  è la  diagnofi  di  tale  ferita  ; perchè  oc- 
cultamente , e lentamente  ne  devia  il  fangue  , e 
fi  raccoglie  nella  cavità;  onde  non  apparifcono  i 
Tegai  dì  tanto  male,  le  non  tardi  , ed  alcuna  vol- 
ta inafpettatamente  ; perchè  il  raccoglimento  del 
fangue  richiede  la  paracentefi  , e perchè  finalmen- 
te la  lenone  dell’arteria  Intercedale  vuole  la  mano 
d’  un  efperto  Profefibre  , che  1’  allacci , non  doven- 
doli paffare  all’  operazione  , fe  prima  non  appari- 
le, che f emorragia  fia  arredata.  Se  in  altri  cali, in 
quello  certamente,  ricercai  nel  Profeffore  un’ e fatta 
cognizione  d’ Anatomia,  tanto  per  rilevare  la  ferita 
dell’arteria  Intercedale , quanto  per  allacciarla.  Ne- 
ceffaria  e 1 allacciatura  e per  la  paracentefi  ,e  per  Lai- 
vare  1 infermo  da  una  emorragia,  che  in  cinque  gior- 
ni^ in  fette  al  più , 1’  ucciderebbe,  fecondo  f efatte 
ofiervazioni  del  Bonio  ; e in  tal  cafo  la  morte  non 
procederebbe  dalla  natura  , e gravezza  della  ferita, 
ma  dall’  infufficienza  del  Chirurgo. 
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E qui  fi  avverta  , che  il  Chirurgo  noti  fi  può 
efimere  dall’  allacciare  1’  arteria  , per  fa;va  ? la 
vita  al  ferito  , non  dovendo  afpettare  , che  P e- 
morragìa  fi  fermi  da  fe , per  opra  della  natura; 
effendo  di  firetto  diametro  P Intercofiale  , è per 
tal  maniera  fituata  , che  non  fi  può  liberamente 
raccorciare,  nè  refiringerfi  : onde  refiando  aperta, 
fi  mantiene  P emorragìa  , pericolofa  ne!  tempo  , 
in  cui  fi  fa  , e del  pari  pericolofa  dopo  la  raccol- 
ta già  fattafi  nel  Torace.  Laonde  avendo  certi  , e 
ficuri  indizj  dell’  offe  fa  arteria  Intercofiale,  fi  darà 
la  Relazione  con  pericolo. 

Lontano  dalla  fpina  del  Dorfo  un  dito  traverfo 
circa  è la  ferita  H nella  Region  lombare  fi  ni  lira. . 
Se  il  ferro  non  s è inoltrato  di  la  dal  Peritonèo, 
incontra  il  Rene,  che  è fuori  della  cavita  dell  Ad- 
dome : fuori  di  effa  pure  trovafi  il  Rene  fuecen- 
turiato  , la  cifierna  del  Chilo  , i Vafi  emulgenti, 
gli  fpermatici,  la  Cava,  P Aorta  difcendetite,e  1’  U- 
retere  ; le  quali  parti  ponno  reftar  ferite  , fecondo 
la  varia  direzione,  con  cui  è fiato  portato  il  colpo, 
fenza  che  la  ferita  fia  penetrante  . Se  poi  il  coltel- 
lo fara  paiTato  oltre  il  Peritonèo  , incontrerà  gì5  in- 
tefiini  Digiuno,  Illeo,  Colon  , ed  il  Mefenterio  of- 
fenderà ; e fe  fia  diretto  il  ferro  alP  insù  , la  Mil- 
za, il  Pancreas,  il  Duodeno  , e lo  Stomaco.  Non 
mi  trattengo  qui  a provare, che  le  parti  ora  nomina- 
te fieno  fuori  della  cavità  dei  ballò  Ventre,  e che 
|o(fano  reftar  ferite, fenza  che  il  ferro  abbia  pene- 
tra- 


trato  la  cavità  dell’  Addome , inoltrandolo  abbaffan- 
za  P Anatomìa,  confermandolo  l’autorità  del  rino- 
matiffimo  Wanfwieten , e di  quanti  vivono  efpertif- 
fimi  Anatomici,  e convincendo  chiccheffia  di  quello 
vero  la  ragione,  che  vuole  penetranti  le  ferite, che 
paffano  il  Peritonèo. 

Qual  giudizio  formar  fi  debba  ds  una  ferita  pene- 
trante pel  (ito  H,e  penetrante  con  offe  fa  del  Ven- 
tricolo,© In  teliini , o Pancreate,  o Mefenterio  , P ho 
efpollo  in  altro  luogo  , ed  ho  isdicati  i fegni  per 
rilevare , quale  delle  dette  parti  fia  fiata  offefa.  Ora 
dico  , che  fe  compariranno  fegni  indicanti  lefione 
dalla  Cava  , deli’  Aorta,  de5  Vafi  emulgenti  ,e  degli 
fpermatici,  dovrà  denunziarfi  la  ferita  H per  mor- 
tale. E del  Rene  ferito, e dell’ Uretere  divifo  qual 
giudizio  formar  fi  dovrà  ? L’  offervazione  pratica  di- 
rettamente fi  oppone  ali’ autorità  di  Ceffo,  che  in- 
fognò , non  poter  ri  Jan  are  chi  è ferito  nel  Rene  , il 
che  confermo  Avicenna  ; piochè  non  mancano  efem- 
pj  di  perfone  rifanate  da  tali  ferite  , ed  anche  da 
^ulcerazioni , e lunghe  fuppurazioni  dei  Reni/  Offre 
di  che  la.  Nefrotomia , lodata  da  Ippocrate,e  prati- 
cata da  rinomati  PrGfeffori  con  felice  fucceffo,  con- 
ferma non  elitre  mortali  le  ferite  tutte  doi  Reni  • 
L autorità  di  Ceffo  , e di  Avicenna  fi  concorda  fa- 
cilmente colla  pratica  offervazione,  diftinguendo  le 
ferite  del  Rene  in  fuperficiali , e profonde.  Quando 
il  coltello  non  è penetrato  nella  fofianza  del  Rene, 
non  ha  aperta  la  fua  Pelvi,  ed  lp  lafciati  intatti  i 

R 2 fucfi 


fuoi  principali  vafi  arteriofi  , e venofi  , la  ferita  è 
fanabile;  e tale  appunto  è il  taglio,  che  dai  Pro- 
leifor  Chirurgo  fi  fa  nella  operazione  della  Nefro- 
tomìa , non  portandoli  f inftrumento  più  in  la  del- 
la fede  della  marcia,  che  fuol  effere,dirò  così,  fat- 
to la  corteccia  del  Rene.  Ma  fe  la  ferita  avrà  in- 
terefiata  di  molto  la  fodanza,o  reciti  i Vafi  emul- 
anti , fi  dirà  mortale  ; e la  manifeflaranno  la 
febbre  acuta,  Y anfietà  il  refpiro  difficile,  f ifcuria, 
il  vomito  , e l’infiammazione.  Come  fperar  poi  di 
fopprimere  i’  emorragìa  dei  vali  emulgenti  reciti  ? 
Come  provvedere  alle  orine,  che  dalli  Ureteri  fpez- 
zati  fi  vuotano  nella  cavità, e come  errarle, e con- 
folidare  Y Uretere  ferito?  Si  rifletta  inoltre  alla  fpon- 
tanea  corruzione,  cui  il  fangue,  e le  orine  fparfe 
per  la  cavità  devono  neceffariamente  andare;  fi  ri- 
fletta agli  effetti,  che  ridondano  da  umori  così  gua- 
di, e poi  fi  conchiuda,  fe  Celfo  , ed  Avicenna  ab- 
biano avuto  badante  fondamento  , per  dir  mortali 
le  ferite  de’  Reni . Colla  debita  proporzione  lo  fieno 
dir  fi  deve  dell’ Uretere  divifo,  in  villa  dello  fpar- 
gimento  delle  orine  . Praticando  adunque  la  folita 
forinola  fi  darà  la  Denunzia  al  Criminale  della  fup- 
polla  ferita  H con  pericolo,  quando  ella  non  fia  più 
che  fuperficiale  . 

Suppongo  la  ferita  1 nella  Natica  delira,  fatta  da 
palla  a archibufo  . In  tal  fuppofizione  faranno  la- 
cerati varj  mufcoii,  fecondo  che  la  palla  farà  pene- 
trata avanti  più,  o menomi  Vaiti  cioè,  i Glutei ^ 
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r Illiaco  etterno,  il  Bicipite,  ed  il  Semimembranofa. 
Potrebbe  pnre  il  corpo  bramerò  incontrarfi  col  nervo 
lfchiadico,e  potrebbe  anche  fratturare  il  Femore  , e 
la  tuberosità  deli’  Ifcnio  . 

L’  indole  , e 1’  ufo  , cui  fono  desinate  le  furri- 
ferite  mufcolari  parti  , che  in  quella  ferita  ponno 
reftare  cffefe , non  fono  tali  a vero  dire,  che  per  fe 
recar  pollano  la  morte.  La  vita  però  del  ferito  può 
edere  fagrificata  o alla  mala  indole  de’ fluidi , o all’ 
incongruente  condotta  del  Chirurgo  . Lo  avverti  il 
Signor  Le-Dran  parlando  degli  effetti  di  tali  ferite 
in  parti  coperte  da  molta  carne  mufcolare  , e infe- 
gnò  a temere  un  trillo  fine  perle  copiofe,e  diutur- 
ne fuppurazioni,  che  eccitar  in  effe  fi  fogliono.  11  Femo- 
re fletto  fratturato,  e glieftremi  ottetti  per  ogni  dova 
bagnati  dalle  marcie  accrefcono  il  pericolo,  col  ti- 
more d’ una  futura  carie.  A prevenire  codetti  difor- 
dini , quali , e quante  incifioni  non  fiamo  talora  co- 
tt retti  a fare  , cui  fuccedono  poi  nuove  , e larghe 
fu ppu razioni  ? Premette  quatte  cofe  , fembra  ragio- 
nevole, che  la  Denunzia  da  darfi  fia  bensì  Tulle  pri- 
me lenza  pericolo  , ma  colla  riferva  di  daxne  in 
feguito  un’  altra. 

Anche  la  ferita  L alla  meta  dello  Sterno  fi  fin- 
ge fatta  da  palla  d archibufo  , la  quale  portandoli 
direttamente,  fpezza  lo  Sterno  , patta  traila  dupli- 
catura del  Mediaftino  , va  a ferire  il  Pericardio  , il 
Cuore, e i vafi,che  fi  trovano  alla  fua  bafe.  Talefe- 
xita  uccide  fui  momento, perchè  fui  momento  fofpen- 
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de  il  circolo  del  fangue.  Parimenti  morra  fubito  il 
ferito,  fe  paflando  la  palla  più  alta,  s’  incontrerà 
col  tronco  deli’ Aorta  afcendente  , coll*  Arteria  pol- 
monale , colla  vena  Cava  , o con  la  Poi  mori  ale  , par- 
ti tutte  , dalla  cui  integrità  dipende  la  vita  dell’ 

uomo.  Mortale  pure  farebbe  la  ferita, qualunque  dire- 
zionerà delira,  o a finiflra,  avede  tenuto  la  palla, 
perchè  per  ogni  parte  verrebbe  Tempre  a reflar  offe- 
so il  Polmone  nella  fofhnza  fua  alta  , grotta , e ricchi^* 
fima  di  molti  vafi  fanguigni . Se  più  oltre  poi  pene- 
trando la  palla  andane  a delira  delie  Vertebre,  la- 
cerarebbe  la  vena  Azygos,  e il  dutto  Toracico;  e a 
finiftra  troncarebbe  P Efofago.  Qualunque  di  quelle 
parti  redi  ferita,  P uomo  inevitabilmente  muore, 
più  predo, o più  tardi  , fecondo  la  lefion  fatta,  e la 
maggiore,  o minore  necedita  , che  ha,  la  vita  della 
funzione  del  vifcere  odefo . Dopo  tali  ferite  non  ifta- 
ranno  molto  a comparire  i fegni  d’  una  morte  vi- 
cina, qualunque  fìafi  la  parte  maltrattata,  e perciò  (I 
dara  la  Denunzia  col  giudizio  di  mortale. 

La  ferita  M è nel  lato  finidro  del  Torace  quat- 
tro dita  traverfe  circa  lontana  callo  Sterno,  tra  la 
feda  , e fettima  coda  vera  . Prima  di  tutto  , fe  il 
coltello  ha  drifciato  dietro  il  margine  inferiore  del- 
la feda  coda, fata  lacerata  l’ arteria, o vena,o  ner- 
vo Intercedale,  che  adieme  uniti  s’ incadano  in  un 
folco  fcavato  nel  lembo  inferiore  di  cadauna  coda, 
la  lefione  de’ quali  vafi  è molto  pericolofa , come  poc 
anzi  abbiamo  modrato. 
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Penetrando  poi  il  coltello  la  Anidra  cavita  del 
Petto  incontrerà  il  Polmone  : fe  Para  fpinco  a 
delira,  inoltrandoli  affai  , giugnerà  al  Pericardio, 
e alla  punta  del  Cuore;  anzi  fe  farà,  diretto  più  al- 
to,ferirà  la  bafe  delia  del  Cuore, e i groffi  vafi  ade- 
renti alla  m ed  duna.  Ma  avanzandofi  alla  liniffra 
delle  Vertebre,  potrebbe  tagliare  l’Efofago.Se  final- 
mente il  colpo  farà  vibrato  dall’  alto  al  baffo, 
allora  il  ferro  penetrerà  prima  il  Torace , dividerà 
il  Diaframma  ; e per  tal  direzione  oltreppaffando  , 
non  lafcierà  intatti  il  Ventricolo  , il  Duodeno  , il 
Pancreate,  ed  anche  il  Colon,  fe  l’indrumento  fa- 
rà fpinto  obbliquamente  verfo  il  Dorfo;  e fe  ob- 
bliquamente  a finiffra  , rederà  offefa  la  Milza  , fe 
a delira  il  Fegato . 

Per  poca  cognizione  d’  Anatomia , che  abbia  un 
Chirurgo,  per  quanto  fcarfo  fia  dei  lumi  tratti  dal- 
la f ifiologia  ; il  fito  folo  della  fuppofla  ferita  M, 
unito  ai  Pegni  di  penetrante,  e confrontato  coi  feno- 
meni,che  chiaramente  diftinguono,  quale  delle  par- 
ti contenute-. fia  data  offefa, gli  manifederanno  ben 
p -cito  il  pencolo  grande,  che  in  ogni  circodanza  , 
fono  qualunque  direzione,  corre  il  ferito.  Irrepata- 
biii  da  ! j arte  fono  le  gravi  lefioni  de’  mentovati 
vifceri , e la  natura  deffa  , quantunque  fapientiffima 
non  giugne  a rifanarle.  Dico  le  gravi  lenoni,  poi- 
ché, quantunque  fi  tratti  di  Pericardio  , e della 
punta  del  Cuore,  ciò  non  odante  le  loro  ferite  fu- 
perficiaii  non  le  dico  inoperabili , nè  le  rimetto 
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tra  le  a (Ibi  ultamente  mortali  ; perchè  fo  , che  tal- 
volta fi  punge  il  Pericardio  , oltremodo  pieno  d’ 
acqua,  fenza  danno  dell’ infermo  ; e fo,  che  alcune 
ferite  nella  foftanza  carnofa  del  Cuore  fon  ri  fanate 
per  opra  della  natura  : ficcoine  le  antiche  cicatrici 
ritrovate  nel  Cuore  de’ cadaveri,  ne  hanno  fatto  ir- 
refragabile teftimonianza . Sono pericolofe,e  fono  mor- 
tali le  ferite  del  Cuore  : qualunque  di  lui  ferita  però 
non  fi  deve  giudicar  tofto  affolutamente  mortale,  ma 
quelle  foitanto  che  arrivano  ad  aprire  o Ventri- 
colo, o Auricola  del  Cuore  medefimo,  o a troncarne 
i Vali  coronarj  , arteriofi  , o venofi  , che  in  e fio 
s’  impiantano  . 

Dei  pari  perioolofa  fi  denunzierà  tal  ferita  , fe 
fi  avranno  fegni  certi,  che  il  ferro  fia  entrato  nei 
Polmone. Si  confultino  le  Proporzioni  7.  8.  p,  io. 
e 11.  relative  alla  foftanza  , lunazione  , neceftita, 
ed  ufo  di  quefto  Vifcere  , e fi  dedurrà  agevolmen- 
te ciò,  che  temer  fi  deve  dalla  ferita  della  foftan- 
za polmonaie  , cofa  afpettarfi  ne’ primi  giorni, e co- 
fa  più  tardi.  Non  mi  eftend<*  di  più  falle  ferite  del 
Diaframma , del  Ventricolo, del  Duodeno  &c. aven- 
done parlato  altrove  , e [ottopodi  pure  avendo  alla 
mente  de’  Lettori  qua’  rifiefft  ,che  fono  neceffarj  ,per 
formarne  un  sfatta  giadizio  . 

Tra  la  prima,  e feconda  coda  vera,  immedia- 
tamente folto  la  delira*  clavicola , circa  il  Tuo  mez- 
zo è la  ferita  iV,  in  cui  , per  tutte  le  direzioni  , 
che  abbia  tenuto  il  coltello  , fara  femore  ferito  il 
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Polmone.  Potrebbe  effer  offefo  il  Mediaftino, e fors* 
anche  il  Timo  , fe  il  ferro  foffe  flato  fpinto  ver- 
fo  lo  Sterno.  Che  fe  la  mano  avra  diretto  il  col- 
tello fotto  la  Clavicola  , remeranno  intereffati  i va- 
fi  fucclavj . 

Confrontando  la  ferita  antecedente  M con  quella 
fegnata  N , febbene  arnendue  offendano  il  Polmo- 
ne, queff ultima  però  è affai  più  grave,  e più  ri- 
levante della  prima  ; perchè  penetra  nella  foflan- 
za  più  alta,  e per  ccnfeguenza  fcggetta  a maggiori 
fconcerti  , tanto  fui  momento  delia  ferita  , quanto 
molto  tempo  dopo.  La  difficolta  grande  nello  infpi- 
rare,  la  toffe,e  gli  fputi  di  fangue  fono  i fenomeni, 
che  inforgono  immediatamente  dopo  ; ai  quali  fi 
aggiungono  dappoi  i polfi  baffi,  e frequenti,  mag- 
giore difficolta  di  refpiro , il  decubito  difficile  Culla 
parte  offefa  , impofìibile  fui  lato  fano  , un  poco 
meno  grave  fui  dorfo,  in  proporzione  dell’  effuso- 
ne di  langue , che  fi  raccoglie  nel  Torace , la  qua- 
le, fe  fi  fara  lentamente, produrrà  gli  anzidetti  fin- 
tomi , ma  tardi  : fe  follecitamente  ( o pei  molti 
vafi  recifi5o  per  alcuno  de’ maggiori  troncati  ) com- 
pariranno tolta , anzi  fi  aggiugneranno  i fudori  fred- 
di i polfi  baffi,  i deliqu)  d’animo,  che  fogliono  eff 
fere  i forrierid’ una  morte  vicina.  Per  pericolofa  fi 
denunzierà  tale  ferita,  che  gravemente  intereffa  un 
vifcere , il  di  cui  doppio  uffizio  è neceffario  alla  vi- 
ta , reflando  in  tal  cafo  l’uno  e 1’ altro  difturbatiffi-' 
mi,  poiché  e la  refpirazione  viene  ad  effere  gravc- 
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mente  lefa  , e 1*  ematopojefi  ( la  mutazione  cioè 
del  chilo  in  fangue  ) . Oltre  di  che  fe  ancora  per 
benefizio  della  natura  fi  (opprima  F emorragia  , e fe 
dall'  efperto  Profofiore  s eftragga  opportunamente  il 
fangue  fparfo  , con  rutto  quello  non  è ancora  iìcu- 
ra  la  vita  dell’  infermo  ; perchè  il  moto  alterno,  e 
collante  de’  Polmoni,  che  è necelfario  per  la  refpi- 
razione , e circolazione  del  fangue,  impedifce  1’  u- 
l'iion  delle  parti  divife  , a rimarginare  le  quali  ne- 
ceflarifiima  è la  quiete  ; quindi  non  è maraviglia  , 
fe  tali  feriti^  foggiornano  lunghi  fiimo  tempo  in  let- 
to, e vanno  finalmente  a mancare  confunti  da  una 
ftifi  polmonare  . 

Non  fono  le  ferite  del  Polmone  tutte  infanabili, 
ne  tutte  fanabili  , quindi  per  non  errare  nella  De- 
nunzia fi  oflervino  tre  cofe  prima  di  formare  il  giu- 
dizio; il  fito  cioè  della  ferita  , la  direzione  tenuta 
dall’  infirumento  feritore  , e i fintomi,  che  foprav- 
vengono  . Se  da  quelle  cofe  fi  rileverà  , per  efern- 
pio  , efiere  (lato  olfefo  il  Polmone  nella  fua  parte 
bafia,  non  efiere  fucceduta  effufione  di  fangue,  o af- 
fai poca  ,e  poterfi  quello  trar  fuori  agevolmente  per 
la  ferita  (le  (fa , larga  abballanza,  e declive  :o  colla 
Paracentefi  , fe  f aria  infpirata  non  arri  vafie  all’ ellre- 
mità  del  Polmone  ferito, onde  fperare  più  facilmen- 
te 1’  unione  delle  parti  , che  o fi  mantengono  a 
mutuo  contatto  , o poco  fi  fcofiano  , o fi  (colla no 
folo  nelle  grandi  , e piene  infpirazioni  , in  quelle 
circoilanze  farà,  fperabile  la  guarigione,  ivla  per  io 

con- 


I23 

contrario  mortale  fi  giudicherà  la  ferita  nella  fo- 
ftanza  alta  del  Polmone  pella  effufion  copiofa  di 
fangue,  che  da  grodì  vafi  reciti  fgorga,la  cui  fcp- 
preilione  è itnpoffibile  quafi  Tempre  all’  arte  , e al- 
la (teda  natura  difficiliffìma  ; quindi  non  potendoti 
in  veruna  maniera  eflrarre  , o per  non  effer  certi, 
che  fia  ferma  1’  emorragìa  , o per  non  permetterlo 
le  forze  abbattute  del  ferito,  il  fangue  va  a putre- 
farà ; putrefazione,  che  viene  follecitata  dall’  accedo 
dell’  aria,  che  infpiratafi  per  bocca,  elee  per  la  feri- 
ta , e fi  fpande  nella  cavita  del  Petto , fortendo  da* 
bronchi  recìfi,  che  nel  Polmone  ti  trovano  dapper- 
tutto , uniti  ai  vafi  fanguigni  ; unione  che  rende 
imponìbile  la  lefione  degli  uni,  fenza  quella  degli 
altri.  L’aria  pure  nella  cavità  del  Petto  rarefacendofi , 
opprime  il  Polmone, nuova  ragione,  che  determinar 
deve  il  Profeffore  a denominare  tali  ferite  mor- 
tali : tanto  più  che  da  replicate  odervazioni  abbia- 
mo , che  tali  feriti  fogliono  morire  nella  fettima 
giornata,  per  infiammazione  della  Pleura,  o del  Pol- 
mone . 

Tra  la  quarta  , e quinta  vertebra  del  Dorfo  fi 
fuppone  la  ferita  a , in  cui  il  ferro  incontra  toda 
il  Trapezio,  il  Sacrolombare  , il  Lcnghidimo  del 
Dorfo, ed  il  Se mifpinofo, quando  non  fi  avanzi  di  più. 
Che  fe  verrà  fpinto  più  oltre , entrerà  pel  foro  formato 
dall’Apofifi  difendente  della  quarta  vertebra,  e dall’ 
afeendente  della  quinta,  e ferirà  i nervi,  e vafi  In- 
tercedali, che  dal  detto  foro  efeono , oppure  pene- 
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trando  l’ interftizio  delle  due  vertebre  ( fe  l’ in  fru- 
mento è affai  acuto  , e duro  , come  un  paffante  ) 
anderà  a colpire  il  midollo  entro  il  cavo  oflofo  ver- 
tebrale. Se  poi  la  direzione  tenuta  dal  ferro  nemi- 
co farà  tale,  che  sfuggendo  1’  incontro  della  colon- 
na vertebrale , fi  a fi  portato  avanti  ,s’  incontrerà  nell’ 
arco  dell’  Aorta  , o nella  Cava , o ne’  vali  groffi  del 
Polmone,  o nel  Pericardio,  e Cuore  medefimo,  offen- 
dendo i fuoi  vafi  coronarj ,o  ledi  lui  auricole.  A tale 
offefa,  fiotto  quella  direzione,  retta  pure  efpotta  la  ve- 
na Azygos,e  il  Canale  Toracico. 

In  tre  diverfi  afpetti  confiderare  fi  deve  la  ferita 
per  formar  un  giudizio  giutto , ed  adequato.  Si  de- 
vono primieramente  prendere  le  più  efatte  mifure, 
per  fmcerarfi  fin  dove  fia  giunto  1’  inttrumento  fe- 
ritore , e in  quali  parti  fiafi  incontrato  ; perchè  fe 
il  colpo  fia  tra  i confini  de  mufcoli  fopraddetri  , 
la  Denunzia  fi  darà  fenza  pericolo.  Non  cosi  però, 
fe  riefca  d’  introdurre  facilmente  lo  fpeciilo  , e que- 
llo penetri  il  foro  formato  dall’  incontro  delle  due 
Apofifi  ,o  pure, li  che  farebbe  peggio, fe  entri  nella 
cavità  delle  vertebre,  ove  racchiude!]  lo  fpinal  mi- 
dollo , la  cui  lefione  è mortale  , fenza  computar  la 
profondità  della  ferita  pe’  tanti  grotti  mufcoli  fov- 
rappofti,e  la  futura  gravittìma  infiammazione  di  tan- 
te parti  divife  . Grave  difordine  fi  dovrà  ragione- 
volmente afpettare  dalla  lefione  dell’ arteria , vena , 
€ nervo  Intercettale  , difficile  effendo  all'  arte  il  fop- 
primere  la  nata  emorragia  ; ed  imponibile  il  correg- 
ge- 


gere  la  paralifi  fatta  dal  troncato  nervo.  Che  fe  per 
ultimo  li  rilevi , che  1’  inftrumento  feritore  fia  pe- 
netrato anche  più  avanti  , fi  produrrà  la  Denunzia 
con  pericolo  di  morte  ; attefo  che  dalle  efatte  ana- 
tomiche cfiervazioni  fapiamo,  effere  la  ferita  a in 
quel  luogo,  cui  corrifponde  1’  arco  dell’  Aorta,  e 
poco  lungi  collocate  trovanfi  le  altre  parti  fuddet- 
te,la  lefione  d1  ognuna  delle  quali  apporta  irrepara- 
bilmente, e follecitamente  la  morte. 

Suppongo  la  ferita  O nella  parte  finiftra  del  col- 
lo, due  dita  traverfe  fotto  la  Clavicola,  e lontana 
un  dito  dalla  Laringe  . In  queho  luogo,  oltre  alla 
divifionè  de  mufeoliponno  refiare  ofiefi  alcuni  nervi, 
che  ivi  fono  in  gran  numero,  come  i Cervicali, il 
Par  vago,  che  va  al  Torace,  e all’  Addome,  quel 
. ramo  dell’ Abducente , che  unito  talvolta  ad  un  ra- 
metto del  Mafcellar  fuperiore  , feende  a formare 
gl’  Intercoflali  , che  formano  rami  , i quali  fi  di- 
firibuifeono  a tutte  le  parti  del  Collo  . Nella  feri- 
ta O potrebbe  reftar  ofFefa  la  Carotide  eflerna,  ed 
interna,  1’ una,  e l’altra  Jugulare.  Finalmente  fe  il 
coltello  folle  fiato  fpinto  verfo  il  mezzo  fi  potreb- 
be temere  la  lefione  della  glandola  Tiroidea , deli* 
Afpra  arteria  ancora, e fe  più  profondamente  quella 
deli’  Efofago . 

I nervi  , fecondo  1 opinione  comune  de’ Filofofi, 
e Medici  , fono  l’infirumento  unico  del  fenfo  , e 
del  moto:  anzi  alcuni  Filiologi  hanno  aferitto  loro 
parte  anche  nella  nutrizione  . Ciò  però  che  abbiam  dì 
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certo  , fi  è , che  diftrutta  , e tolta  la  libera  co- 
municazione del  nervo  col  Cervello  alla  parte, cef- 
fa  in  quella  o fenfo,  o motoso  amendue  infletè, 
effetti  che  in  tutti  tre  i cali  diconli  Paralifi  . Cef- 
feranuo  adunque  nella  fuppofla  ferita  il  fenfo,  e il 
moto  in  quelle  parti,  alle  quali  portavanfi  i men- 
tovati nervi, dunque  ceffera  la  loro  azione  , la  qua- 
le conflituira  una  ferita  tanto  più  grave,  e perico- 
lofa-,  quanto  fia  più  neceffaria  alla  vita  1’  azione 
foppreffa.  Si  rifovvenga  ora  il  Giovane  Chirurgo  i 
luoghi  , ove  tendono  , e vanno  i Cervicali  , il 
Par  vago,  e gli  altri  nervi,  che  ponno  venir  tron- 
cati nella  ferita  0,e  rileverà  francamente , di  quan- 
to pefo  effa  fia.  Che  fe  illefi  reffaffero  dalla  ferita  i 
nervi  ,ma  offefa  folle  la  Carotide  efferna,  o quel  che 
è faggio  , l’interna,  con  qual  mezzo  opporli  alla 
preci pitofa  emorragia  ? Lo  ffeffo  dir  fi  deve  della 
Jugulare  interna  ; dunque  in  quelli  cafi  colla  Lolita 
forinola  fi  avanzerà  la  Denunzia  con  pericolo  di 
vita  . Tale  giudizio  però  non  merita  la  ferita  dell’ 
Afpra  arteria,  effendo  riparabile  dalla  natura  , e 
dall’ arte,  ciò  che  afpettar  non  fi  può  nell’ Efofago 
troncato  , il  quale  conllituifce  una  ferita  mortale  . 
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Delle  regole  per  dare  un  prudente 
giudizio  delle  ferite  della  De  fa  . 

NPlla  Guancia  dettra  alla  bafe  dell’  offo  Juga- 
le  comincia  la  ferita  P , che  poi  [tendendo 
termina  tra  le  due  Mandibole  . Per  quefta_ponno 
rettar  offefi  varj  mufcoli,  cioè  il  Zigomatico,  Grò- 
tafite , Canino,  Maffettere,  e Baccinatore  . Se  retta 
recifo  il  Maffettere  corre  pericolo  di  rettare  offefo 
il  dutto  Stennoniano.  Che  fe  il  coltello  fara  pene- 
trato in  bocca,  fecondo  la  varia  forza,  e direzione 
offenderà  o il  Palato,  o f Uvola  , o le  Tonfìlle,e 
pofteriormente  la  Lingua, la  Laringe  Scc.  Parti  tut- 
te , che  offefe  non  conttituilcono  ferita  mortale  , 
eftendo  effe  fanabili  tra  le  mani  d’  efperto  Profef- 
fore  , che  fappta  dare  opportunamente  fcoio  alle 
marcie  , unire  le  parti  divife  , mantenerle  unite  , 
e prevenire  coi  precetti  dell’ arte  i maggiori  incon- 
venienti, che  nafcer  nonno,  e fogliono  per  lo  più 
dalf  infiammazione  , che  non  fi  limita  Tempre  alle 
parti  olfefe  , ma  fi  ettende  fovente  a tutta  la  fac- 
cia con  grave  pericolo  dell’infermo. 

La  ferita  i dal  lobulo  del  dettro  orecchio  fi  al- 
lunga pel  margine  della  Mandibola  inferiore  verfo 
il  Mento.  Retta  in  tal  cafo  divifo  il  Maffettere,  il 
condotto  Stennoniano  , la  Parotide  , il  ramo  della 
porzion  dura  del  nervo  Acuftico,  ed  il  nervo  Ma- 
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{celiare  inferiore.  Che  le  il  colpo  arrivale  fino  fo- 
pra  la  Mandibola,  potrebbe  quindi  reftare  ferirà  1’ 
arteria,  la  vena,  e il  nervo  , che  fortendo  dal  fo- 
ro delia  detta  Mandibola,  vanno  a dilìribuirfi  alle 
gengive  , ed  alle  labbra . Di  quelle  parti  ferite  fi 
avanzerà,  la  Denunzia  fenza  pericolo  . 

Due  ferite  però  di  Capo  prender  voglio  a difaminare 
in  quello  luogo  , una  fatta  da  colpo  di  fciabla 
Culla  fronte , un  dito  traverfo  al  di  fopra  del  fo- 
pracciglio  finiftro  ( fi  veda  la  Figura  f.  lettera 
) f altra  fegnata  m , che  fuppongo  fatta  da 
palla  d’  archibufo  nella  parte  un  po’  finiftra  dell' 
Occipite  ( Figura  II.  ).  IÌ  colpo  violento  di  fcia- 
bla dividerà  il  mufcolo  Frontale  , e fratturando  1’ 
offo  Coronale  aprirà  le  Meningi  , indi  la  foflan- 
za  corticale  del  Cervello  , e più  internamente  la 
midollare . 

.L’occhio,  lo  fpecillo,  ed  i gravi  fintomi  inforti 
dopo  tale  ferita  , faranno  chiaramente  conofcere  , 
quanto  fia  pericolofa  ; e fi  avanzerà  però  la  De- 
nunzia con  grave  pericolo  . Se  ciafcuna  ferita  di 
Capo,  per  lieve  , che  fembri  , non  fi  deve  mai 
deprezzare  per  infegnamento  del  grande  Ippocrate , 
cofa  non  fi  dovrà  temere  da  una  ferita,  come  fup- 
poniamo  , penetrante  nella  foftanza  del  Cervello  ? 
Frattura  di  Cranio,  ferita  delle  Meningi , divisone 
de’vafi,  e della  foftanza  corticale,  e midollare  del 
Cervello,  effufion  di  fangue,  e commozione  del  Cer- 
vello fìeffo,fon  altrettanti  motivi, onde  temere  ragio- 
ne- 
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fievolmente  della  vita  del  ferito  . Non  dico  però 
che  tale  ferita  fia  affolutamente  mortale,  perchè  in- 
numerabili  offervazioni  di  accreditalTimi  Autori  , e 
replicate  fperienze  nel  noftro  fpedale  ci  afficurano , 
e più  , e più  volte  ci  hanno  accertati  della  guari- 
gione in  limili  cafi  . Ciò  non  oftante  fono  da  te- 
merli moltiffimo,e  da  trattarfi  con  fontina  circolpe- 
zione  , non  togliendo  la  felice  riufcita  de’  cafi  av- 
venuti la  difficolta  di  nuovi  accidenti  ; ne  diftruggen- 
do  la  contraria  certezza  di  tanti , che  per  tali  feri- 
te fono  mancati  . Perchè  molti  guarirono  da  frat- 
ture di  Cranio,  con  perdita  di  follanza  offofa  , con 
lefione  di  meningi,  con  effulion  di  fangue , e con  per- 
dita di  foftanza  del  Cervello  fteflo  , dopo  aver  (of- 
ferto fotto  il  colpo  forti  commozioni  , che  hanno 
cagionato  fmarri mento  dei  fen(ì  , fonnolenza  &c.  ; 
per  tutto  quello  non  fi  può  finamente  dedurre  , e 
concludere  , dunque  tutte  le  ferite  di  Capo  , tutte 
le  fratture  di  Cranio,  tutte  le  commozioni  di  Cer- 
vello fono  fanabili  . Come  per  lo  contrario  non 
fi  deve  avere  per  mortale  qualunque  ferita  fumile 
di  Capo  , perchè  infatti  molti  per  effa  fono  mor- 
ti ; vietando  la  buona  Logica  di  dedurre  confe- 
guenza  univerfale  , da  propofizioni , ed  antecedenti 
particolari . 

Quella  varietà  di  efito,  in  falute  , o in  morte  , 
dipender  può  dal  luogo  ferito  , più  o men  viqino 
alle  future,  dalla  ferita  più  , o meno  intereffante 
i mufcoli,i  nervi,  il  pcricranio,  e le  meningi;  dall* 
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inftrumento  feritore  medefimo,  talvolta  contundente, 
qualche  volta  avvelenato;  dalla  figura  delia  ferita  ; 
dal  foggiorno  delle  marcie  ; dalla  qualità  del  tem- 
peramento ; dal  modo  di  vivere  nel  tempo  della 
medicatura; e da  cent’ altre  cofe  tali  capaci  di  can- 
giar la  natura  della  malattia  in  grave,  e mor- 
tale . Oltre  a ciò  noi  fapiamo  per  mille  irrefra- 
gabili fperienze  , che  1’  aria  medefima  moltiffimo 
giova,  o nuoce,  fecondo  le  varie  fue  proprietà,  in 
quelle  ferite  . E qui  io  non  parlo  già  degli  effetti 
dell’  aria  entrata,  racchiufa,  e rarefatta  per  negli- 
genza di  chi  cura  entro  la  ferita  , fupponendo  nei 
Profeffore  quelle  notizie,  che  tener  lo  devono  avvertito, 
e vegliarne,  a non  permetterne  fingreffo,e  il  fog- 
giorno. Parlo  della  qualità  indigene,  inquiline  dell’ 
aria,  che  fecondo  i diverfi  paefi  fono  notabilmente 
varie,  e differenti  per  maniera  , che  in  alcuni  luo- 
ghi fi  veggono  forprendenti  guarigioni  di  ferite  di 
Capo, in  altri  li  offervano  inprovvili,e  fatali  can- 
giamenti , ad  onta  di  tutte  le  più  diligenti  cir- 
cofpezioni  di  oculatiffimi  Profeffori  . Tale  difparita 
fi  incontra  principalmente  tra  l’aria  di  Ferrara,  e 
quella  di  Bologna  ; poiché  ficcome  è innegabile  , 
che  noi  vediamo  tuttodì  meravigliofe  guarigioni  di 
ferite  graviffime  di  Capo  ; cosi  fapiamo  , che  in 
Bologna  le  ferite  di  Teila,quafi  tutte  divengon  fa- 
tali, quantunque  que’dotiffimi  Profeffori  non  man- 
chino nel  praticare  tutte  le  poffibili  diligenze  , e 
mettere  in  ufo  quanti  precetti  fa  fuggenr  f arte  , 
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• tal  fine  infelice  ad  altro  imputare  certamente 
non  fi  può,  ne  fi  deve  da  chiunque  ha  fior  di  feli- 
no, fe  non  fe  alle  qualità  inquiline  dell’ aria.  Po- 
trei diffufamente  provare  1’ una , e l’altra  parte  di 
quella  Propofizione  con  molte  efatte  ofiervazioni , 
che  ommetto  per  non  perdere  inutilmente  il  tem- 
po a provar  ciò,  che  è noto,  e manifello  a chi- 
unque ha  frequentato  gli  fpedali  dell’  una  , e dell’ 
altra  Citta;  e che  ho  già  inoltrato  in  altra  opera 
intitolata  De  fitti  ^ aquis  , aere , & morbis  endemi- 
ìs  Ferrarla  non  ancora  prodotta  alla  luce,  in  cui  mol- 
te, e rilevanti  offervazioni  ho  raccolte,  le  quali, 
anche  per  quella  parte  , provano  la  noflra  falu- 
brità  dell’  aria. 

Pericolofilfima  fi  denunzierà  dunque  la  ferita  re- 
gnata , Q , e tale  pure  l’ altra  m che  fupponiamo 
fatta  da  palla  d’  archibufo  , perchè  fuperando  la 
palla  la  refiltenza  del  Cranio, e lacerando  le  Menin- 
gi , entrerà  nella  foltanza  del  Cervelletto  , e dal 
lobo  di  quello  , andera  al  lobo  finiltro  polleriore 
del  Cervello  , ed  anche  all’anteriore,  fe  la  forza 
impellente  fara  molta.  Variando  direzione,  potreb- 
be la  palla  offendere  il  lobo  deliro  del  Cervelletto  ; 
indi  il  deliro  lobo  polleriore  , ed  anche  anteriore 
del  Cervello  ; e fpezzare  il  corpo  callofo  , il  fetto 
lucido,  il  fornice  , e le  altre  parti  di  quello  vifce- 
re  , alla  vita  necelfarilfimo  . Non  mi  diffondo  qui 
a rammentare,  perchè  fi  debbano  dai  giovani  Pro* 
feffori  denunziar  mortali  codefle  ferite  , ballando 
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il  riflettere  al  vifcere  offe fo , al  bifogno,che  ha  la 
vita  di  fua  integrità  , al  modo  violento  , con  cui 
fi  fuppone  ferito  ; ed  oflervando  in  feguito  tanto 
agli  effetti, che  immediatamente  ne  vengono  , quanto 
agli  altri  ,che  fi  faranno  dappoi  , per  rilevare  in  quale 
pericolo  fi  trovi  il  ferito.  Eppure, chi  il  crederebbe? 
Non  oftante  tutti  i riflefli  detti,  che  fono  giuftiffi- 
mi  , non  deve  un  prudente  Profeffore  avanzar  la 
Denunzia  col  giudizio  di  affolutamente  mortale  . 

Gravi,  e pericolofe  fono  tali  ferite, per  le  quali 
probabilmente  foccornberanno  i feriti  , noi  niego; 
ma  non  fapendo  noi  ancora  per  una  parte  la  fab- 
brica del  Cervello , come  fi  converrebbe,  onde  limi- 
tar* certi  confini;  e per  f altra  non  eflfendo  impof- 
fibile  alla  natura  fuperare  tali  offefe,  e riftabilirle, 
come  più  volte  ha  fatto,  ne  viene,  che  fi  deve  an- 
dar cauti  , e non  precipitare  un  giudizio  colf  ac- 
cufarle  affolutamente  mortali  , badando  il  dirle  di 
molto  pericolofe.  Imperciocché  non  fi  fa  ancora  di 
certo,  qual  parte  di  Cervello  debba  reflar  offe  fa , 
per  cui  fucceda  irremediabiimente  la  morte  . Inol- 
tre non  mancano  efempj  (come  fi  vedrà  frappoco  ) 
di  graviflime  ferite  di  Capo  , con  frattura  d’  offo  , 
lacerazione  di  meningi , e perdita  anche  copiofa  di 
fodanza  del  Cervello,  rifanate  fenza  lefione  di  fenfi 
interni,  nè  edemi.  Efatte  oflervazioni  provano  , non 
aver  noi  ancora  ficure  notizie  dell’  ufo  delle  parti 
di  quedo  Vifcere;  e tutto  che  le  didinguiamo  con 
varj  nomi  di  Ventrìcoli  , di  corpo  callofo  , di  fetta 


lucido  protuberanze , di  ghiandole , di  acquedotti , 
ne  ignoriamo  però  ii  loro  parricolar  uffizio  in  i fla- 
to fano , e morbofo;  non  eflendo  anco  giunto  alcun 
Anatomico,  nè  Filologo  ( per  quanto  fappia  ) ad 
indicare,  qual  parte  del  Cervello  ferva  alla  perce- 
zione , quale  alla  memoria , e qual’ altra  deftinata  fia 
al  giudizio.  Non  fi  fa  in  oltre,  quali  parti  fatichi- 
no al  lavoro  del  fugo  nerveo  , quali  lo  perfezioni- 
no dappoi  ; ove  li  trattenga  , come  fi  diriga  peren- 
nemente ai  vifceri  vitali, e copie  fia  cacciatole  fpi ri- 
to a feconda  del  voler  noftro.  Dall' incertezza  di  tai 
cofe  non  ha  mai  ardito  alcuno  di  fidare  certi  con- 
fini , per  decidere  d’  uqa  ferita  affolutamente  mor- 
tale, edendofi  riftretti  i Profeflori  a quella  Propofi- 
zione  folranto,  cioè:  che  mortali  affolutamente  fono 
le  leftoni  profonde  del  Cervello  , che  tolgono  affatto 
ogni  qualunque  commercio  col  Cuore , 

Che  poi  alla  natura  non  fia  impedibile  la  gua- 
rigione di  graviflime  ferite  di  Capo, che  fernbra va- 
no irreparabilmente  mortali  , lo  provano  le  fe- 
guenti  Odervazioni  ricavate  da  accreditatiffimi  Pro- 
felfori . 

Il  Signor  De  la  Peyronie  fcrive,che  uno  fu  fe- 
rito per  1’  orbita  nel  Cervello  , nel  corfo  di  dieci 
giorni  mantenne  fané,  ed  illefe  le  funzioni  anima- 
li. S infiammò,  fuppùrò  dappoi  la  ferita,  e fei  on- 
ce di  marcia  fi  raccolfero  ne’  ventrìcoli  , e nulla- 
meno  fi  mantennero  fani  i fenfi  interni , ed  efierni, 
ed  Lllefi  tutti  i moti  volomarj . Racconta  Rodio  d’ 
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frattura  tale  di  Cranio,  per  cui  una  parte  di  Cer- 
vello re flò  palla  , e tutto  il  redante  contufo  . Per- 
dette il  ferito  quantità  grande  di  Cervello  , ed  un 
acuto  pezzo  d’  odo  per  cinque  anni  fi  (tette  fepol- 
to  nel  medefimo.  L’infermo  non  folamente  foprav- 
viffe  fenza  lefione  de’  fenfi  , ma  inoltre  non  fu  fog- 
getto , che  a dolori  di  Capo.  Perdette  tanto  cervel- 
lo un  altro  ferito , quanto  un  ovo  di  gallina , e ri- 
fanò  perfettamente  fenza  detrimento  de’  fenfi  , per 
tedimonianza  del  Genga.  Anni  fono  noi  vedemmo 
fimil  guarigione  in  Donna  Ebrèa  , cui  con  colpo  di 
martello  ruppe  un  Fabbro  legnajo  il  cranio  , lace- 
rò le  meningi,  con  perdita  di  più  once  di  foftan- 
za  del  Cervello  . Terminò  felicemente  la  cura  fot- 
to  la  condotta  dell’  efpertiffimo  nodro  Lodovico 
Stecchi.  Il  Signor  Alierò  fcrive,  d’aver  veduto  un 
Fanciullo  , cui  una  Tegola  fracafsò  il  Cranio  , e 
gli  fece  fchizzar  fuori  non  poca  quantità  di  cervel- 
lo, il  quale  rifanò  a perfezione  . Tre  dramme  di 
cervello  perde  il  ferito  defcritto  dal  Turnèro  , e 
guari  interamente  . Nelle  tranfazioni  Filofofiche  fi 
legge  una  doria  forprendente  d’una  perfona  , cui 
fu  edratta  la  metà  del  Cervello  , e le  rimafero 
tuttavia  liberi  i moti  degli  Arti  . Simile  a que- 
llo è il  cafo  memorato  dallo  Splindero,  e non  di- 
verfifìca  in  altro  , fe  non  che  1’  infermo  perde  la 
voce  . A quede  potrei  aggiugnere  altre  moltiffime 
olfervazionì  lafciateci  dai  lodato  De  la  Peyronie, 
Petit  , Diemerbroech  , Genga  , dalle  Efemeridi  de’ 
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curiofi  della  natura , dal  Duverney,  Tulpio,  Linden, 
Vepfero,  Eiftero,  Bonet , O ìtio  , Cardano  , dalie 
Memorie  dell’  Academia  di  Chirurg'ia  , e da  altri 
Autori,  le  quali  in  primo  luogo  provano,  che  tut- 
te le  ferite  anche  gravi  di  Cranio  , di  Meningi , di 
Cervello  non  fono  mortali  , molto  meno  poi  irre- 
parabilmente mortali  . Provano  in  fecondo  luogo  , 
non  faper  noi,  quali  parti  del  Cervello  fieno  delti- 
nate  ai  fenfi  interni  , quali  alla  vita  più  neceffarie 
dell’ altre, e d’ una  tale  ftretta  neceffità,  che  la  loro 
lefione  produca  Tempre  inevitabilmente  la  morte  ; 
rilevandofi  dalle  riferite  offervazioni , che  i fen fi  in- 
terni,! moti  volontari,  la  vita  fteffa  s è conferva- 
ta  , anche  dopo  abbondanti  perdite  della  foftanza 
del  Cervello. 

Nè  mi  fi  afcriva  a ftudiata  deprezza,  V aver  io 
fin  qui  parlato  Tempre  delle  ferite  del  Cervello  , e 
delle  perdite  di  fua  foRanza,  cui  fi  riferifcono  tut- 
te le  offervazioni  ; e sfuggendo  quafi  fcaltramente 
di  chiamare  in  ifcena  il  Cervelletto  penfi  , che  le 
lefioni  di  effo  diverfe  fieno  da  quelle  del  Cervello 
ne’  Tuoi  effetti  , e che  però  non  richiedano  la  me- 
defima  circofpezicne  nel  denunziarle.  Poiché  quan- 
to ho  detto  del  Cervello,  applicar  fi  deve  al  Cer- 
velletto ancora,  la  cui  natura  , e parti  componenti 
fono  le  fi  effe . Il  fangue,che  dalle  vertebrali  ei  ri- 
ceve , non  ha  cola  alcuna  di  particolare  in  confron- 
to di  quel  che  va  al  Cervello.  Seni,  Vafi,  Ven- 
tricoli non  mancano  al  Cervelletto,  ed  abbiamo  of- 
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fervazioni  delle  di  lui  ferite  rifanate  , anche  con 
perdita  di  foftanza;  e di  mali  ' gra  vidimi  in  elfo  for- 
mati, ad  onta  de’ quali  per  molto  tempo  gl’  infer- 
mi hanno  protratto  la  vita.  Memorabile  tra  gli  al- 
tri è il  cafo  defcritto  da  Giovanni  Veslingio  , il 
quale  in  venti  giorni  fanò  un  Etiope  ferito  nell’ 
Occipite,  con  perdita  di  foftanza  del  Cervelletto. 
Platnero,  e Falloppio  defcrivono  cali  affai  confirni- 
li,ond’ è che  io  rapporto  a quelle  ancora  conchiu- 
do, doverli  tenere  per  pericolofe , e mortali  ; ma  che 
tuttavolta  farebbe  folenne  imprudenza  il  denunziar- 
le tutte  aleutamente  infanabili. 

CAFO  Vili ; 

Delle  regole  per  denunciare  le  ferite 

de zh  Alrti . 

SOpra  il  mufcolo  Deltoide  fi  ni  Uro , immediata- 
mente fotto  la  teda  dell’ Omero, è la  ferita  R, 
che  taglierà  i nervi  , ne’  quali  s incontra  ; e ferirà, 
pure  la  vena  Cefalica, che  fuol  elfere  alia  fuperficie, 
tra  i tendini  del  Deltoide  , e del  Bicipite  . Se  il 
colpo  fia  diretto  internamente  verfo  T Àfella  ( ciò 
che  fi  riconofce  collo  fpeci-llo  ) re  fiera  offefa  la  vena 
Bafilica,  1’  Arteria  brachiale,  e i Nervi  brachiali; 
e quello  è Y unico  cafo  , in  cui  potrebbe  renderli 
mortale  detta  ferita,  fe  il  Chirurgo  non  giugne  in 
tempo  di  fopprirnerne  1’  emorragia  ; molto  più  fe 
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il  colpo  fara  in  fito,  che  non  ammetta  torchietto, 
nè  fafcia  contortile  , per  dar  tempo  , e comodo  di 
allacciare  1’  arteria  aperta.  Quefia  perciò  è la  loia 
circofianza,  che  richiede  la  Denunzia  della  ferita  R 
con  pericolo  ; perchè  Y infermo  va  (ìcurameme  a 
morire  . Ma  fuori  deli’  efpolfo  cafo  la  ferita  non  è 
mortale, nè  anche  fe  il  ferro  avelie  in  qual  hepa- 
te  divifo  il  Coraco-brachiale , il  Pettoral  maggia  e, 
il  principio  del  Brachièo  interno  , (otto  il  fine  dei 
Deltoide,  o Y Infrafpinato  , che  retta  coperto  dal 
Deltoide  iftefìfo  . Cosi , fe  1’  inftrumento  Ipinto  in 
alto  avelie  offefo  il  Rotondo  maggiore , o il  mino- 
re , o fe  aperto  avelfe  il  ligamento  capfulare  dell’ 
Omero,  codetta  ferita  farebbe  difficile  a fanarfi,ma 
non  già  mortale.  Perchè  in  tutte  quefie  varie  fup- 
pofizioni , ancorché  Y infermo  reftafle  paralitico  per 
lelìon  dei  nervi;  o gli  lì  dovelTe  amputar  Y Omero 
pailato  alla  tabe  , o alla  gangrena  , pel  taglio  de’ 
principali  vafi  fanguigni , per  tutto  ciò  la  ferita  de- 
nunziar non  fi  deve  nè  pericolofa,  nè  mortale. 

Pofteriormente  nel  Dorfo  full’  articolazione  dell’ 
Omero  ( Fig.  II.  ) colla  Scapola  , è la  ferita  r,  che 
dividendo  il  fottopofto  Deltoide,  e tagliando  fecon- 
do la  varia  direzione,  e forza,  con  cui  è fiato  ap- 
plicato lo  finimento  feritore  , altri  mufcoli , nervi , 
e vali  della  Scapola  medefima,non  dee  dirfi  mortale . 

La  ferita  indicata  S è alla  meta  dell’ Omero  de- 
liro fopra  il  Bicipite  . Oltre  quefio  mufcolo  può  re* 
ftar  offefo  i!  Coraco-brachiale , che  termina  aliarne- 
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tà  dell’  Omero  , il  Brachièo  interno  nel  Tuo  princi- 
pio, ed  eternamente  il  Brachièo  derro  eterno.  Per 
la  parte  pure  eterna  può  retar  tagliata  la  Cefali- 
ca, e per  l’interna  la  Bafilica;  e più  addentro  poi 
l’arteria,  e i nervi  brachiali  . 

Nel  Cubito  deliro,  verfo  la  parte  interna,  è la 
ferita  /,  per  cui  reteranno  offefi  i tendini  del  Lon- 
go,  del  Breve ,deir  Anconèo , del  Rotondo , del  Bra- 
chiale interno,  e del  Palmare  longo.  Potrebbe  an- 
che retar  offe  fa  l’arteria,  e vena  cubitale , e fe  la 
ferita  arrivate  fin  all’  articolo  , il  ligamento  pure 
dell’articolazione  medefima.  Le  ragioni  fovraefpate 
indicano  ballantemente  , in  quali  termini  fi  debba- 
no denunziare  quelle  ferite  , e fin  dove  pota  giu- 
gnere  il  pericolo. 

Nella  parte  media  dell’  Antibraccio  fi  vede  la 
ferita  T,  che  offende  varj  mufcoli,  e vafi , che  vi 
palfano.  Tra  quali  fe  retate  colpita  1’  arteria  Ra- 
diale , o per  altra  direzion  lo  Cubitèa  , tale  ferita 
meritarebbe  la  follecita  attenzione  dei  Profelfore , 
per  legare  le  arterie  recife,  poiché  allacciate  que- 
te,  ogni  pericolo  fvanifce. 

La  ferita  V è all’  articolazione  del  Cubito  col  Car- 
po nella  parte  poteriore  . Da  tal  ferita  retano  tron- 
cati alcuni  filetti  nervofi  , e rami  fanguigni  , che 
vanno  alla  mano.  Retano  pure  offefi  varj  mufcoli, 
e il  ligamento  anulare;  parti  tutte  fanabili  dall’ ar- 
te, traile  mani  di  un  Profetore  avveduto. 

Nel  dorfo  della  mano  delira  al  Metacarpo , fopra 
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que’due  otti,  che  corrifpondono  al  dito  medio,  ed 
anulare  , è la  ferita  indicata  q , in  cui  reitera  of- 
fefa  la  Salvatella,i  tendini  degli  Edenfori  delle  di- 
ta, gli  Interroflei  edemi,  i rametti  della  Cubitèa, 
e Radièa  , ed  alcune  nervofe  propagini , che  vanno 
alle  parti  dette. 

Nella  parte  anteriore  del  femore  deliro,  due  di- 
ta traverfe  fotto  la  fua  articolazione  coll’  Olio  In- 
nominato , e la  ferita  X , la  quale  offende  alcuni 
mufcoli  fpettanti  tanto  al  femore,  quanto  alla  Ti- 
bia ; cioè  l’Illiaco  interno  , il  Tricipite  , la  Fafcia 
lata,  il  Sartorio,  il  Retto,  il  Crurale,  il  Vado  in- 
terno , ed  ederno  ; tra  quali  mufcoli  fcorrendo  al- 
cuni vafi  fanguigni  , ponno  redare  feriti  anch’effi, 
fecondo  che  il  ferro  è penetrato  più,  o meno  pro- 
fondamente . 

Circa  la  meta  del  femore  finidro  è fegnata  la 
ferita  PP , alquanto  internamente,  la  quale  oltre 
la  divifione  de’  vafi  fanguigni  , e nervofi  fotto  la 
cute  , taglia  i Vadi  , il  Bicipite  , il  Semimembra- 
nofo,  il  Gracile  , ed  il  nervo  Ifchiatico  . Una  va- 
ria direzione  profonda  potrebbe  pure  portare  il  fer- 
ro fopra  i Vafi  crurali,  e tagliarli. 

Nella  parte  interna  dello  dedo  femore  Anidro 
apparifce  la  ferita  7 , che  divide  anch’  effa  iÈ  Va- 
do interno,  il  Sartorio,  il  Tricipite  , il  Gracile  * ed 
e (fendo  profonda  potrebbe  colpire  ancora  i groffi 
Vafi  crurali. 

Con  frattura  della  Rotola  dedra  è la  ferita  z , 
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che  fi  fuppone  fatta  da  palla  d’  archibufo , la  qua- 
le olrre  lo  fpezzamento  della  Rotola  , tara  tanta 
iefione  nell’ articolo , che  ricercherà  la  lollecita  am- 
putazione della  parte,  altrimenti  perirà  f infermo  . 

Nel  Poplite  rtniftro  fi  trova  la  ferita  n , che  di- 
vide i due  Gemelli,  il  Poplirèo,  il  Solèo  , il  Plan- 
tare, i tendini  del  Gracile,  del  Semimembranofo  , 
del  Sartorio  , e taglia  inoltre  il  nervo  Ifchiadico  , 
la  vena,  ed  arteria  Poplitèa. 

Sopra  il  Gartrocnemio  , o fia  Gemello  interno 
della  Sura  finiftra  è la  ferita  t , che  oltre  al  ta- 
gliar il  mufcolo  predetto  , offende  anche  il  Planta- 
re, il  tendine  del  Solèo,  e fors’  anche  i mufcoli  più 
riporti  , e le  arterie  , e vene  furali, fe  il  ferro  è di- 
fcefo  profondamente. 

La  ferita  o'  taglia  il  tendine  di  Achille  della 
gamba  finiftra  ; e fe  il  taglio  è profondo  , divide 
altri  mufcoli  della  Tibia,  e fibola,  e i vafi  fangui- 
gni,  che  ivi  fcorrono  . 

Immediatamente  forte  il  maleolo  fi  trova  la  fe- 
rita ss  fopra  il  tarfo  finirtro,  per  cui  rertano  ortefi 
i tendini  degli  Ertenfori  delle  dita  , fe  il  colpo  è 
diretto  al  dorfo  del  Piede  ; ma  fe  l'ara  rivolto  ai 
Calcagno,  taglia  il  ligamento,  che  ferma  il  tendine 
dei  Tibiale  porteriore,  de’  fletfori  delle  dita, e prin- 
cipalmente del  Pollice  . Ponno  anche  rertar  divife 
alcune  arteriolette  , che  vi  partano  , come  pure  la 
Safena  col  nervo,  che  fuole  accompagnarla. 

La  ferita  u è nel  dorfo  del  piede  deliro , all’  ar- 
ti- 
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ticolo  del  Tarfo  col  Metatarfo  , la  quale  divide  i 
mufcoli  Ettenfori,  e più  baffo  gl5  Interoffei  , e i ra- 
mi fanguigni , e nervofi,che  vi  paffano. 

Tutte  le  ferite  fognate  colle  lettere  R . S . T.  V. 
X.  T.  Z . , come  pure  le  altre  indicate  /.  /.  n.  o . PP. 
q,  r.  ss.  t . u.  fon  tutte  fanabili;  nè  ponno  diventar 
gravide  mortali,  fe  non  per  accidente.  Tal  difor- 
*d;’ne  può  provenire  dal  temperamento  dell’  infermo, 
dal  mal  governo  delie  fei  cofe  dette  Nonnaturali , 
dall’  imperizia,  timidezza,  e dal  foverchio  ardire  an- 
cora dei  Chirurgo.  Effondo  per  altro  fanabili  di  lo- 
ro natura,  e cogli  ajuti  dell’  arte,  farà  pefo  di  chi 
dovrà  curarle,  1’  ufar  di  tutti  quei  mezzi  , che  la 
lleffa  detta,  e fuggerifee, perchè  non  divengano  gra- 
vi, e mortali;  ed  al  feritore  non  fi  accagioni  la  mor- 
te, la  quale  non  già  dalla  ferita,  ma  bensì  da  altra 
ragione  deriva. 

Quantunque  molte  , e varie  parti  nelle  indicate 
ferite,  degli  Arti  fuperiori,ed  inferiori  reftino  offe- 
ie,  elleno  però  fono  tali,  che  non  arrivano  a mette- 
re7 in  pericolo  la  vita  del  ferito;  quando  però  atten- 
to Profeffore  difponga  bene  il  metodo  del  vivere; 
prevenga,  e refilla  opportunamente  ai  difordini , che 
dall1  aria,  dai  cibi,  dagli  eferementi,  e dalle  paffioni 
d animo  inforger  fogliono;  corregga  a tempo  gli  ti- 
mori degeneranti  dall’  indole  buona  , dia  (colo  op- 
portuno alle  materie  {lagnanti;  fopprima  co’  mezzi 
convenienti  alle  circoftanze  f emorragia;  invigili  a 
riparare  le  perdite  , addattando  i rimedj  alle  forze 
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deh’  infermo  convenienti  . E fappia  in  fine  modifi- 
care 1 impeto  della  futura  infiammazione  , dirigere 
le  fuppurazioni , declinare  i funefti  patteggi  alla  mor- 
tificazione Reprimere  il  moto  eccedente  del  circolo, 
animarlo  , qualora  è torpido  , ed  appigliarli  fe  fia 
uopo  alle  operazioni  grandi  della  Chirurgia  , per  fai- 
var  la  vita  al  ferito.  Sotto  la  condotta  d’  un  Pro- 
fetare oculato,  e bene  iflrutto  , in  quelli  cafi  , le 
ferite  degli  Arti  fono  quali  tutte  fanabili  ; purché 
non  fi  opponga  al  felice  efito  la  depravazione  de- 
gli umori , infetti  da  veleno  venereo , ftrumofo , cari- 
cerofo,fcorbutico, capace  di  cangiare  una  ferita  leg- 
giere in  grave,  una  fanabile  in  mortale,  fenza  che 
incolpare  fe  ne  polla  il  Chirurgo.  Fuori  di  quelfo, 
tutte  le  volte,  che  ferite  di  lor  natura  curabili  Ri- 
verranno micidiali  , il  fatale  cangiamento  fi  dovrà 
aferivere  o all’  infermo  non  ubbidiente  alle  preferi- 
zioni  del  Chirurgo;  o al  Chirurgo  ftelfo  , che  non 
avra  medi  in  ufo  i forti,  e valevoli  ajuti,  che  l’ar- 
te gli  fomminiffra ; o da  vergognofa  timidezza  trat- 
tenuto , non  farà  pailato  opportunamente  alle  ne- 
ceffarie  operazioni  ; 0 da  importuno  ardire  fpinto 
avra  fatto  ricorfo  fuor  di  tempo  a mezzi  troppo 
violenti  y immemore  di  quello  aureo  infegnamento 
di  Celfo  , nec  timide,  nec  temere , fecondo  il  quale 
ogni  Profeffore  regolar  fempre  fi  deve. 

Alcuna  però  delle  indicate  ferite  degli  Arti , feb- 
bene  fuperficiale,  può  eifer  cagione  di  morte,  fen- 
za colpa  nè  dell’  Infermo  , nè  del  Chirurgo  ; e lo 

fa- 


farà  infatti  , anzi  per  tale  dovrà  e temerfi  , e de- 
nunziarli , qualora  fia  fatta  da  coltello,  o da  altro 
ftromento  avvelenato  . E fuor  d’  ogni  dubbio,  che 
1 umana  perfidia  è arrivata  a fegno  , di  non  effer 
paga  di  verfure  il  fangue  de’ fuoi  Amili , ma  di  gua- 
llario,  inferrarlo  , e trarlo  eziandio  ad  una  invinci- 
bile cornitela  , introducendo  il  veleno  per  quella 
firada  medefima  , e nel  tempo  fleffo  , che  1’  inftru- 
mento  fi  fa  if rada  a verfarlo  . L’  intrufo  veleno  mi- 
fchiandofi  col  fangue  , con  incredibile  celerità  agi- 
fce,  e produce  effetti  trilfiffimi  , relativi  all’  indole 
fua  , con  maggiore  preflezza  , e più  certa  recando 
la  morte,  di  quello  che  fe  in  cibo,  o bevanda  fof- 
ie  fiato  ingojato, in  quantità  di  gran  lunga  maggio- 
re di  quella,  che  colf  inflrumento  avvelenato  s in- 
troduce immediatamente  nel  fangue.  Da  tutti  i Pro- 
feflori  fi  ammettono  per  vere, e per  certiffime  que- 
lle Propofizioni , effendofene  accurati  con  varj  , ed 
innumerabili  fperimenti. 

Ciò  premerò , un  Chirurgo  chiamato  alla  prima 
medicatura  d una  ferita,  offerverà  attentamente,  fe 
apparivano-  fegni  di  veleno  , per  quindi  denun- 
ziaria lenza  meno  pericolofa  . Si  fupponga  tale  la 
Crita  1 fatta  circa  la  meta  del  femore  Anidro , ver- 
io  la  parte  interna  , con  offefa  del  Vallo  interno  » 
Per  cono fcere  , fe  tale  ferita  fu  fatta  da  coltello,  o 
fpada  avvelenata  , fi  offervi  , fe  flavi  prooorzione 
tra  la  fuppoda  ferita  , e altra  Amile  , o Ve  flavi 
divertita,  e quanta.  Si  fa*  per  efempio  , qual  gra- 
do 
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do  di  dolore  inforger  debba  dalla  fi  ba  T . Si  fa  , 
quali  fintomi  iogiiono  accont  a gm* ;>  ■.< , gravi  al 
certo,  non  pericoloti  , perchè  i oftbu  è tutta  limi- 
tata alla  pelle  , alla  celulare  , e al  più  alle  fibre 
mufcolari  del  Vallo  interno  ; perciò  generalmente 
parlando,  tal  ferita  non  deve  produrre  fintomi  gravi, e 
rilevanti.  Dunque  fe  la  detta  ferita  fi  frollerà  di  molto 
dall’ ordinario , fi  di rk  fatta  con  inllrumento  avvele- 
nato. E per  tale  fi  giudicherà, fe  avra  fi  infermo  un 
dolor  pungitivo  intollerabile,  e di  gran  lunga  mag- 
giore di  quello,  che  la  fola  divilìone  delle  mentovate 
parti  produr  dovrebbe  . L’  'eccedo  del  qual  dolore  ' 
continuo,  per  olfervazione  dei  dottiffimo  Pareo  , ecci- 
ta dappoi  altri  fintomi  , che  a poco  a poco  abbat- 
tono le  forze,  e uccidono  finalmente  il  ferito  . In 
fecondo  luogo  i margini  della  ferita  fi  fanno  lividi, 
nericci,  e vanno  foilecita mente  a putrefarli  ; quindi 
efala  un  fetor  infoftribile  dalle  materie , che  eicono, 
il  quale  è un  fegno  cosi  certo  , ed  univoco  della 
ferita  avvelenata  , che  il  celebre  Zacchia  'pretende 
che  dal  manifeitarfi  di  quello  , dubitar  non  fi  deg- 
gia  di  veleno. 

Inoltre  i feriti  da  arme  avvelenate  patifcono  ver- 
tigini , deliqui!  d'animo  , e palpitazioni  di  cuore  , 
e fogliono  aver  i piedi  freddi  , e gelati  . Quelli 
fenomeni  nella  fuppolla  ferita  T d’  altronde  dedur- 
re non  fi  potrebbero  , fe  non  da  veleno  introdot- 
to nel  fangue  ; poiché  la  divilìon  de’  Tegumenti  , 
delia  celulare  , e di  alcune  fibre  mufcolari  del  Va- 
llo 


fto  non  è capace  di  produrli  , dunque  non  fareb- 
bero relativi  , nè  proporzioaati  alla  natura  delle  par- 
ti offefe  , nè  al  luogo  ferito  , nè  al  temperamento 
deli’  intermo,  nè  all’  età,  qualunque  fi  fofle  ; e però 
ragion  vuole,  che  fi  ripetano  da  altra  cagione  più 
potente  , quale  appunto  è il  veleno  introdotto  nel 
{angue.  Accurato  che  ha  il  Profeffor  Chirurgo  dai 
fogni  efpolti  effere  la  ferita  fatta  da  armi  avvelena- 
te, data  la  Denunzia  con  pericolo  per  fofpetto  di 
veleno . 


LIBRO  II. 

DELLE  PERIZIE. 

I 

CAPO  /. 

Delle  notizie  in  genere  per  formare 
ogni  forta  di  Penzola , detta  volgarmente 

Vifum  & Repertum. 

OGni  volta,  che  alcuno  muore  per  ferita,  per- 
cola &c.  ,o  che  trovali  qualche  morto  fenza 
nota  cagione , il  Criminale  deve  etfere  avvifato,  ac- 
ciò intervenga  alla  fezione  del  Cadavere  , afhne  di  ri- 
levare , quale  ha  data  la  cagione  della  morte  . E* 
infpezione  del  Chirurgo  notomizzarne  1’  efpolto  Ca- 

X da- 


146  ' 

davere,e  deporne  il  prudente  giudizio.  Sulla  depo- 
fizion  del  Profedore , come  fopra  ferirla  baie  dal  Cri- 
minale fi  coltruifce  il  Procedo.  Sino  allora  il  Foro 
è dato  in  afpettazione  dell’  efito  della  ferita  , atten- 
dendo  fe  quello  corrilponde  alla  Denunzia  data;  ma 
torto  che  il  ferito  è mortole  il  Chirurgo  alia  pre- 
fenza  de?  Mi  ni  (tri , e de’  Teftimonj  ha  fatto  la  le- 
zion  del  Cadavere,  ed  ha  giudicato,  deporto, e giu- 
rato , edere  Hata  la  ferita  cagion  della  morte  , il 
Foro  ha  un  documento  itabile ,e  fermo,  fu  cui  tra- 
vaglia il  Proceffo  , per  condannare  alla  dovuta  pe- 
na il  feritore.  Le  Denunzie,  e il  Vìfum  ,CÌF  Reper- 
tum  fono  le  due  pietre  fondamentali  di  tutti  i Pro- 
cedi di  quefta  fpecie  , ma  con  quello  gran  divario, 
che  la  Denunzia  fi  può  dare  con  riferva,  fi  può  ri- 
novare,fi  può  correggere;  ma  quanto  fi  depone  nel 
fare  il  Vifum y&  Repertumy  rerta  inconculfo,  fermo, 
ed  incontraftabile  . Quindi  apparifce  , con  quanta 
circofpezione  far  fi  debba  , e quanto  da  Decedano 
effer  bene  iftrutto  non  folo  nelle  cofe  anatomiche , 
ma  in  quella  parte  ancora  di  Fifiologia  , che  infegna 
1’  ufo  delle  parti,  e di  quanta  necedita  tali  ufi  fie- 
no alla  vita.  Senza  quelle  cognizioni  è importabile 
fare  una  giuda  , ed  efatta  depofizione  ; anzi  ancor 
che  il  Chirurgo  fornito  da  di  tali  cognizioni  con- 
viene fempre  che  vada  cauto  nel  deporre , nel  giu- 
dicare, non  avanzando  mai, e poi  mai  propofizione, 
fe  non  è certa  , e fe  poffibii  da  , anche  evidente  ; 
poiché  ( replico  ) la  depolizioae,  che  fi  fa  dal  Chi- 
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rurgo  nel  Vtfmn  , & Reperturn  , fi  tiene  dal  Foro 
per  corpo  di  delitto  incontraftabile  . 

L’  antico  coftume  di  notomizzare  i defunti  per 
ferita  , percofie  , foffogamento  di  laccio  , d’  acqua 
&c,  fu  Tempre  , ed  è tuttora  lodevolhhmo  ; perchè 
tende  a fpogliare  il  reo  ,e  T omicida  da  qualunque 
fcufa  , o pretedo  , con  cui  coprire,  o negare  il  fuo 
delitto  , il  quale  col  vìfum  , & reperturn  apparifce 
fiotto  i fienfi  del  Profeffore , del  Foro, e degli  alian- 
ti; in  modo  che  qualunque  odinata  negativa  nulla 
punto  debilita  ciò,  che  da  tante  perfone  fu  ricono- 
jfciuro.  Il  fatto  paffa  all’ evidenza , da  cui  il  reo  ne 
rimane  convinto  . Ma  quello  lodevole  oggetto  , e 
queda  oculare  evidenza,  a vero  dire  , non  fi  ha  Tem- 
pre, nè  tutte  le  volte,  che  fi  vorrebbe  ; anzi  bene 
fpeffo  reda  ofcura,  dubbia,  ed  incerta  la  cagion  del- 
la morte  . Talvolta  ancora  fofpettar  fi  potrebbe  , e 
affai  ragionevolmente  , fe  per  la  gravezza  della  fe- 
rita , o per  T inconveniente  medicatura  fia  manca- 
to T uomo  di  vita  . Io  fodengo  , e meco  conver- 
ranno i Profeffori  tutti  dotti, ed  illuminati , che  col 
Vìfum  , & Reperturn  s abbia  evidente  prova  , che 
la  ferita  fu  la  vera  cagion  di  morte  , quando  con- 
corrano quede  circodanze;  cioè  I.  che  la  ferita  fia 
fiata  fatta  in  qualche  parte  necefìaria  alla  vita;  IL 
che  quella  tal  parte  fia  data  gravemente  offe  fa  ; 1IL 
che  T uomo  prima  fano,  e robudo  fia  mancato  in 
breve  tempo  dopo  la  ferita  ; IV.  finalmente  che 
nell’  efame  dei  Cadavere  fi  trovi  la  lefion  fatta  , e 
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fi  riconofca  elfenzialmente  mortala  . Quelle  circo- 
Ifanze  infieme  unite  formano  il  tv'tfum,Ù'‘  repcrtum 
incontraftabiie  , ed  evidente  . Vediamole  verificate 
con  un  efempio  . 

Si  fupponga  morto  un  uomo  per  la  ferita  a con- 
fiderata  nel  terzo  cafo,  cioè  , che  declinato  avendo 
lo  frumento  feritore  la  colonna  vertebrale , fiali  in- 
contrato nell’  arco  dell’  Aorta  , che  corrifponde  elet- 
tamente al  luogo  e fp  re  fio  . Il  Chirurgo  , che  avrà 
data  la  Denunzia  col  giudizio  di  mortale,  vedrà  in- 
fatti poco  tempo  dopo  foccombere  il  ferito.  Apren- 
do il  Torace  del  defunto  troverà  in  elfo  copiofo  (an- 
gue fparfo, che  fcoiato  dalla  cavità,  lafcia  luogo  ali 
occhio  di  vedere  la  ferita  fatta  nell  Aorta.  In  que- 
llo cafo  fi  rileverà  ad  evidenza  , che  la  ferita  , e 
non  altra  cofa,  ha  uccifo  f uomo.  Poiché  1 Aorta 
è una  parte  alla  vita  necelfariflima  , e li  trova  in 
e Afa  la  ferita , da  cui  è venuto  lo  fpargimento  del 
Pingue  , e la  totale  celfazione  del  circolo  , per  cui 
l’uomo  manca  in  brevi  (fimo  tempo  ; cofe  tutte  che 
apparifcono  agì’  occhi  di  quanti  fpettatori  fi  trova- 
no alla  fezion  del  cadavere  . Con  pari  chiarezza  li 
dedurrà  la  cagion  della  morte  nella  denunziata  fe- 
rita A penetrante,  qualora  fia  Paco  gravemente  of- 
fe fo  il  Ventricolo,  o il  Duodeno,  o il  Colon  , 0 il 
Fegato,  o il  Diaframma , ne’ quali  vifceri  tutti,  alia 
vita  neceffarj,  fi  troverà  la  ferita  i’  elulione  degli 
alimenti,  del  fangue  , delle . feccie  &c.  fecondo  la  va- 
ria parte  lacerata  . Ad  evidenza  pure  fi  conofcera 
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la  cagione  della  morte  avvenuta  per  la  ferita  B pe- 
netrarne., o per  l’ inferra  gravitlima  infiammazione 
del  Peritonèo,  o per  la  riportata  offefa  dal  Digitino, 
dall’  1 Ileo , dal  Meferèo,  i cui  vafi  arteriofi  celiaci, 
aperti  dai  ftrro,  produnano  ffpargimento  copiofo  di 
ffungue  nella  cavità  dell’  Addome  . Lo  fteflo  fi  ve- 
drà nella  ferita  C penetrante  , nella  ferita  aa  pro- 
fonda , con  offefa  de’  grofli  vafi  del  Fegato  ; e nel- 
la bb  penetrante  con  lefione  dei  Ventricolo , del  Co-! 
loti , dei  Digiuno  , del  Diaframma  Sue.  j come  pure 
nelle  ferite  cc  , dà , e e , nell’altra  D in  una  Gravi- 
da^ in  un  Calcolofo  3cc. ; nella#,  fe  farà  con  le- 
fione  della  midolla  fpinale  * nella  G fe  avrà  pena*» 
trato  il  Polmone,  o ferito  il  Pericardio,  e il  Cuo- 
re ; e nell’ altra  pure  fegnata  H fe  faranno  fiati  col- 
piti i Vafi  emulgenti , la1  Cava  dee.  Si  vedrà  la  gra- 
ve offefa  fatta  daila  palla  d’- archibufo  nel  luogo  in- 
* dicato  L,  e darà  a vedere  il  Mediafiino,  il  Pericar- 
dio, il  Cuore  lacero  dal  corpo  firaniero;  cosi  nelle 
ferite  M,  Ngraviffime  del  Polmone  , e nell’  altra  O, 
fe  refia  divìla  la  Carotide,  fi  difiinguerà  chiaramen- 
te la  cagion  della  morte  . In  fine  non  farà  luogo 
alcuno  a dubitare  , che  le  ferite  J^,  ed  m abbiano 
«ceffo  1 infelice trovandoli  nelle  meningi , ne’  loro 
vali  , e nella  fofianza  del  Cervello  gli  effetti  funefii 
de  colpi  .ricevuti . In  tutti  quelli  cafi , ed  altri  con- 
1 1 ni i 1 i 1 dame,  che  fr farà  ne’  cadaveri, fi  riduce  all’ 
evidenza  . 

Ma  non  già  cosi,  quando  la  parte  offefa , è una 

di 
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di  quelle  , che  non  è neceflaria  alla  vita  , e per 
cui  nuliameno  il  ferito  muore  ; o per  mala  quali- 
tà de’  Tuoi  umori  ; o per  difordini  del  vivere  ; o 
per  mancar  egli  di  vita  , molto  tempo  dopo  il 
colpo  ricevuto  ; o finalmente  per  poca  perizia 
di  chi  lo  prefe  a curare  . Si  avverta  bene  , che 

10  non  nego,  che  la  ferita  fia  fiata  cagion  di  mor- 
te, anzi  1 affermo;  dico  folo,  Che  non  fi  arriverà 
in  alcuni  enfi  a mofìrarlo  evidentemente  , come  ne 
fopraccitati  • e che  tn  alcuni  altri  non  fi  gì  ugnerà 
ad  avere  nemmeno  baflanti  fondamenti  , per  rilevare 
la  cagione  della  morte . Cogli  efempi  tolto  metto  in 
-chiaro  quella  mia  propofizione. 

Il  Chirurgo  ha  denunziato  la  ferita  u fenza  peri- 
colo. Si  fupponga  mal  affetto  il  ferirò  , per  efem- 
pio  da  umori  venerei  : fubito  gli  fi  accende  una 
violenta  infiammazione  nella  parte  ferita  , cui  fuc- 
ceae  la  fuppurazione  , nel  felice  corfo  della  quale, 
ecco  una  metafiafi  , che  1’  intercetta  d’  improvvi- 
fo  , ravvolge  le  materie  al  Cervello  , induce  una 
febbre  acuta  con  delirio,  e in  tre,o  quattro  giorni 
riduce  convulfo  f infermo  a morte  . La  cagione  di 
quella  fu  certamente  la  metallafi,o  fia  irnprovvifo 
trafporto  delle  materie  fuppuranti  dal  luogo  u alla 
Tefla,  al  Cervello  , ed  ai  Nervi  . Notomizzi  pure 

11  Chirurgo  con  quanta  attenzione  fa  , e vuole  il 
defunto  , non  arriverà  mai  a feoprir  la  via  , che 
corfero  le  marcie,  per  trasferirfi  al  Cervello,  o ai 
Nervi;  nè  troverà  la  materia  ivi  raccolta  a fegno,di 
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veder’ a , e moftrarla  agl’  altri  ; dunque  in  quello 
cafo  defiderera  invano  il  Foro  di  avere  quella  evi- 
denza , che  ne’  foprammentovati  incontrò  , ed  in- 
contrar fuole  nella  infpezion  de’ Cadaveri,  e dovrà 
perciò  il  giudizio  ridurli  alla  probabilità  , ma  non 
mai  alla  certezza  evidente. 

In  vece  di  umori  venerei  , e di  trafporto  di  ma- 
terie che  vanno  al  fuppuramenro,  fi  fupponga  ora, 
che  incamminandoli  bene  la  ferita  u ,l’ infermo  s’ac- 
cenda notabilmente  di  colera  , o per  qualche  fini- 
flro  avvenimento  fi  rattrilli,  o impaziente  d’  un  te- 
nor  di  vita  fobrio,  e regolato,  mangi,  beva  oltre- 
modo,  onde  fi  accenda  una  febbre  impetuofa  , che 
dopo  alcuni  periodi  1’ uccida.  Sfido  i piu  oculati  A- 
natomici  all  infpezion  del  cadavere, a ricercare  mi- 
nutamente tutto  il  corpo,  la  ferita  , le  parti  adia- 
centi, le  rimote,  e mollrare  la  mutazione  , il  can- 
giamento in  quei  corpo  , cui  fi  polfa  aferivere  la 
cagion  della  morte  . Ed  ecco  una  di  quelle  circo- 
ftanze  , che  lontaniflima  dal  condurci  all’  evidenza  > 
ci  lafcia  anzi  all’  ofeuro,  e fenza  fufficiente  fonda- 
mento . 

Inoltre,  e chi  non  fa,  quali  Urani  cangiamenti  li 
fanno  ne  nolìri  umori,  ed  anche  ne’ vifeeri,  e non 
di  rado  nelle  parti  fiefle  dure,  nel  tempo  di  lunghe 
malattie , dovendo  giacere  mefi  , e mefi  in  letto , fen- 
za 1 ajuto  di  que’ tanti  mezzi , che  giovevoli , e ne- 
cefiarj  fono  a mantenerfi  in  falute  ? Manca  al  de- 
cumbente  la  rinovazione  dell'  aria,  manca  il  moto 
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nm fcolare  per  la  maggior  parte  , e mancano  i fo- 
llai efercizj,che  giovatilo  a mantenere  tutta  la  mac- 
china in  equilibrio  di  fallite  . Se  la  fuopolta  ferita 
u avvenga  in  perfona  fcrofolofa-,  o cacciandoli  la  ma- 
laria tra  gf  ìnterfhzj  de’  Tendini , formi  fedi  , e fi- 
fi;  le  , per  le  quali  corretto  fia  il  ferito  giacere  a 
lungo  in  letto  , e dopo  diuturna  fuppurazione  fi- 
nalmente manchi  ; venendo  ali’  infpezione  del  ca- 
davere , quante  alterazioni  non  s’  incontreranno, 
principalmente  ne’  Vifceri  dell’  Addome,  fatte  dal 
lungo  decubito,  dall1  ozio  , dagli  umori  ftefft  dege- 
nerati , alle  quali  cofe  , per  lenti  mento  dell’  im- 
mortai Morgagni  ,afcriver  fi  deve  la  morte  , e non 
già  alla  ferita.  Finalmente, cola  può  mai  trovare  un 
Chirurgo  da  mollarli  al  Criminale  in  un  corpo  defunto 
per  forte  compresone  al  Diaframma  ? Dunque  in 
alcuni  cafi  il  V'tfum  , & Repertun  fatto  con  tutte 
le  poffibili  diligenze  non  perviene  a quella  eviden- 
za , che  in  * al  cri  cali  fempre  ci  fomminiltrano  le 
quattro  circofianze  anzidette , unite  aflieme  ; ed  in 
alcuni  altri  ci  laida  in  dubbio  , e .fenza  fufìiciente 
fondamento  , per  cui  acculare  li  debba  una  parte 
piuttoffo,  che  un’altra  . Cali  fono  quelli  ne’ quali 
un  Chirurgo  non  deve  opinare  , creandoli  con  un 
forfè  motivo  vero  di  morte.  Egli  deve  fcoprire  la 
parte  ferita  , e denominarla  vera  cagione  deila  fe- 
guita  morte  , quando  realmente  ella  ne  fia  (fata  . 
Ma  non  incontrandofi  in  tanta  chiarezza  , non  de- 
ve dar  giudizio  di  ciò  , di  cui  non  è certo  ; ram- 
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meritandoli  Tempre,  che  la  Tua  Depofizione  , quan- 
tunque incerta  , ed  anche  falfa  può  nuocere  nota- 
bilmente al  feritore.  Quindi  rta  a carico  di  Tua  co- 
Tcienza  il  deporre  con  fincerità  ciò,  che  vede  , e 
non  avanzare  proporzioni  dubbie  , oTcure  , proba- 
bile meramente  congetturali , in  affare  tanto  gra- 
ve, e rilevante. 

Corre  debito  a chiunque  eTercita  la  proTeffion  di 
Chirurgo , non  folo  dare  la  Denunzia  di  qualunque 
ferita  , ma  di  rendere  ancora  avvifato  il  Tribuna- 
le  , ogni  volta  , che  un  ferito  è mancato  di  vita  . 
Tal  obbligo  è importo  ai  Profeflori  da  Sommi  Pon- 
tefici , e da  varj  bandi  municipali , tra  quali  efpref- 
fa mente  da ^ quello  pubblicato  il  di  ò.  Aprile  1677. 
dalT  Emineritirtimo  Cardinal  Marefcoti  aflora  Lega- 
to a latere  di  Ferrara.  Quindi  farebbe  delitto  , fe  al- 
cuno contento  d’  avere  avvifato  il  Tribunale  della 
feguita  moi te , facefle  la  fezion  del  cadavere,  prima 
che  1 Minirtn  del  Foro  Tuddetto  fodero  preTenti  ; 
perciò  Totto  verun  titolo,  o preterto  non  Ti  deve 
mai  fare  Tezione  di  tali  cadaveri  , anzi  nemmeno 
trasferirli  da  un  luogo  all  altro , fe  non  comanda- 
ti da  chi  ha  1 autorità , o P incombenza  di  intima- 
re tale  trafporto.  Un  cafo  Tolo  difpenfa  il  Chirurgo 
da  querta  legge , ed  e quando  il  cadavere  è di  fem- 
mina incinta;  in  querto  cafo  è lecito  al  Chirurgo, 
anU  e oboligato  tagliar  fubito  il  cadavere  ( articu- 
rato che  fia  di  vera  morte  nella  maniera  , che  di- 
rò) per  eftrarne  il  feto  , dopo  di  che  non  fi  deve 
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avanzare  ad  altre  ricerche  , fe  non  fono  prefenti  I 
Minutri  del  Foro  , Alla  prefenza  de’  quali,  e de’ 
Tefiimonj  chiamati  fi  efporrà  il  cadavere  del  ferito 
nudo,  e fi  farà  riconofcere  per  quel  tale,  di  cui  fi 
denunziò  il  Nome,  il  Cognome,  e la  Patria  . Si 
mofirerà  il  luogo  ferito,  nominando  la  lpecie  delio 
firurnento  feritore , e co’  termini  anatomici  fi  dilhn- 
guerà  il  luogo  ferito  da  ogn’  altro,  indicando  il  nu- 
mero delle  ferite,  la  longhezza  loro,  e la  loro  pro- 
fondità. Ciò  fatto  s’ introdurrà  per  la  ferita  lo  Ipe- 
cillo , avanzandolo  fino  al  fondo  della  medefima;  fi 
aprirà  in  feguiro,e  fi  moftrerà  lo  (taro  delle  parti 
fottopofie  ,corrifpondenti  al  luogo  offefo , non  meno 
che  delle  adjacenti  ; fcoperte  le  quali  fi  pronuncie- 
rà il  giudizio  , deducendolo  dall’  offefa  fatta  , dalla 
neceftità , che  ha  la  vita  della  funzion  tolta, e fi  con- 
chiuderà in  fine  , qualor  fi  debba,  e pofifa  , edere 
fiata  la  ferita , vera , e reale  cagion  di  morte,  con- 
fermando il  proprio  giudizio  con  giuramento  . Ma 
veniamo  alla  pratica  cogli  efempj. 

Fu  avanzata  , per  efempio,  la  Denunzia  della  fe- 
rita A con  giudizio  di  penetrante,  e pericolo  fa  ; fe 
è morto  il  ferito,  fi  avviferà  il  Criminale  ne’fe- 
guenti  termini: 

Avanzai  io  Chirurgo  infra fcrttto  fotto  il  dì  io. 
Marzo , Anno  corrente  una  Denunzia  di  aver  vieta- 
to NN  ferito  da  flromento  incidente  nella  parte  fu - 
Seriore  de fìra  dell'  Epigafìrio , lateralmente  alla  carti- 
lagine Xifoide , la  quale  ferita  dijfi  penetrante , e giu- 


dicai  pericolo  fa.  Denunzio  ora  che  oggi  2 9.  desco,  il 
ferito  è morto  . 

Io  NNF  Chir. 

In  feguito  di  tale  avvifo  compariranno  i Miniftri 
del  Foro,  e ordineranno  la  fezione  del  cadavere.  Si 
efporrà  fotto  gli  occhj  degli  Alianti  il  corpo  nudo, 
che  elli  riconolceranno  , e faranno  riconofere  per 
quel  tale  nominato, ed  efpreffo  nella  Denunzia.  Do- 
po quello  il  Chirurgo  farà  oliervare , non  eiì'er vi  full’ 
ambito  del  corpo  altro  colpo  , lacerazione  , contu- 
fione , e lividura  ; ma  la  loia  ferita  nella  parte  fel- 
pe ri o r e deltra  deli  Fpigalirio,  luterai  mente  alla  car- 
tilagine mucronata  , la  quale  fi  moftrerà  fatta  da 
inlfrumento  incidente.  Introdotto  allora  lo  fpecillo 
neha  cavita,  lo  aggirerà  ad  intorno,  acciò  gli  A- 
Uanti  ^veggano  , avere  il  ferro  penetrata  la  cavita. 
Si  può  aprire  allora  il  bailo  Ventre  , feguieando  la 
via  dello  fpecillo;  e di  vili  avendo  i Tegumenti  , e 
il  Peritonèo  fi  metteranno  in  villa  i vifeeri  conte- 
nuti, tra  quali  s incontrerà,  per  elempio  il  Fega- 
to in  gran  parte  fuppuraro  nel  lobo  finiltro  , per 
elfere  llato' fpinro  il  ferro  verfo  la  parte  delira  ; ed 
Oitre  tale  fuppurazione,  che  nel  giro  di  molti  gior- 
ni , corfi  dalla  ferita  alla  morte  , li  farà  fatta  , lì 
vedrà  il  lobo  deliro,  e lo  ftomaco  contiguo  infiam- 
mato , o lefo  • Deporra  il  Chirurgo  con  efattezza 
quanto  vede , notomizzando  diligentemente  il  cada- 
vere ; e conchiuderà  alla  fine  edere  Hata  la  ferita 
vera  cagione  della  morte,  il  tutto  avvalorando  con 
fuo  giuramento.  y 2 Che 
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Che  fé  per  la  varia  direzione  dello  finimento  fe- 
ritore 1’  uomo  colpito  nel  luogo  A fia  ri  mallo  of- 
tefo  nel  Ventricolo  ,o  nel  Colon, o nel  Diaframma, 
mancherà  in  tempo  più  breve  , che  per  ferita  di 
Fegato  ; ed  allora  nel  Vtfum  , & Repertuw  fi  tro- 
verà la  lenone  riportata  dai  mentovati  vifeeri  . Mag- 
giore attenzione  però  farà  necelfaria  , per  ifeoprire 
la  ferita  fatta  nel  Colon  , perchè  godendo  natural- 
mente gl’  Interini  di  moto  vermicolare  , mutano 
luogo  ogni  momento  ; tanto  più  che  in  quello  ca- 
fo  la  nativa  irritabilità,  viene  ad  accrefcere , ed  ac- 
celerare il  moto  perittaltico,  in  maniera, che  non  è 
foerabile  incontrar  la  ferita  dell’  Iniettino  corrifpon- 
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dente  a quella  dei  tegumenti, e ciò  non  folo  dopo 
morte  , ma  ne  tampoco  momenti  dopo  la  ferita  . 
Scoperta  la  ferita  dell’  intettino  fi  farà  vedere,  ad 
effa  aferivendo  la  (deceduta  morte.  Nell’  anteceden- 
te Capitolo  ho  già  efpotte  le  ragioni , per  le  quali 
la  ferita^  penetrante  con  lefion  de' Vifeeri , denun- 
ziar fi  deve  con  pericolo  ; ora  per  quelle  ragioni 
ft effe  fi  dovrà  ripetere  la  cagione  della  morte  dalla 
lefion  dei  Fegato  , del  Ventricolo  , del  Diaframma, 
e delle  altre  parti  corrifpondenti  al  detto  luogo  A 
fecondo  la  varia  direzione  tenuta  dallo  finimento 
feritore  . 


CAPO  IL 
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Del  modo  di  esaminare  i cadaveri  de^li 
Uomini  defunti  per  forte  contusone , 
e de 5 Bambini  repentinamente  morti . 

PI  fupponga,  che  l’uomo  non  fia  (lato  ferito  da 
O*  inftrumento  tagliente,  ma  fibbene  con  violerà 
za  percoffo  da  corpo  ottufo  nel  luogo  fognato  A , 
e che  in  feguito  della  Denunzia  col  giudizio  di  pe- 
ricolofa  , fia  venuta  la  morte  . Avanci  di  fare  la 
fezion  del  Cadavere  nel  modo  defcritto,  fi  offerve- 
ra  prima  con  attenzione,  fe  nel  luogo  A , e nelle 
parti  adiacenti  vi  fia  fogno  di  contusone , lividura , 
ecchimofi;  quale  fegno  ritrovato  che  fia  , fi  avrà 
un  indizio  certo  , che  quello  fu  il  luogo  percoflo  , 
e nulla  più.  Si  aprirà  il  Torace,  e l’Addome,  of- 
fervando  fe  favi  etìfufione,e  fi  cercheranno  diligen- 
temente i vafi  fpezzati , da’  quali  è fortito  il  fan- 
gue  , tutto  appuntino  riferendo  ai  Miniftri  del  Fo- 
ro;. Ma  cafochenon  trovifi  fpargimento,  nè  apparente 
lefion  di  vifceri,fi  dovrà  nullameno  imputar  la  ca- 
gion  della  morte  alla  violenta  compresone  del  Ven- 
tricolo, del  Fegato,  e particolarmente  del  Diafram- 
ma . Quefla  Propofizione  è abballanza  avvalorata 
dalle  ragioni  , fatti  , ed  autorità  riportate  nell’  an- 
tecedente Capitolo  , dove  parlai  della  ferita  A , 
fatta  da  corpo  ottufo  ; e mi  feci  ad  oflervare  , 
quanto  tali  percoffe  fieno  pericolofe  , per  fentimen- 
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to  del  Morgagni  , e di  altri  accreditatiflimi  Auto- 
tori , non  (blamente  fui  momento,  ma  ancora  do- 
po più  , e 'più  mefi  ; quantunque  ne’  Cadaveri  di 
que’  , che  perirono  poco  dopo  il  ricevuto  colpo  , 
non  abbiano  talora  i più  e.'perti  I?  refe  (Tori  trovata 
efFufion  di  fangue,o  fendbile  alterazione  nei  Vifce- 
ri  . La  forte  compre  (bone  fui  Diaframma  nel  cafo 
(uppoflo,è  capaciflima  per  fe  fola  di  togliere  la  vi- 
ta, anche  fui  momento  all’  uomo  , ftrtza  che  tro- 
vili veruna  lefione  nelle  cavita  del  Torace  , o dell’ 
Addome  . Come  pure  limile  violente  (Lettura  fui 
Ventricolo  , fui  Fegato  è capace  di  mentire  fuile 
prime  , ed  anche  per  più  fettimane  , e mefi  , (i- 
mulando  quiete,  pace,  e ficurezza  di  vita  al  per- 
cciTo,  e poi  ucciderlo  repentinamenre  ; cioè  allora 
quando  ne’  vifeeri  offefi  col  fuccefiivo  tempo  s’  è 
già  formato  qualche  vizio  organico  . Prego  1 Gio- 
vani a rileggere  attentamente  le  oflervazioni  rife- 
rite nell’  antecedente  Capìtolo  fu  quello  pìopofito, 
e infieme  a diftinguere  dal  fin  qui  detto  , che  per 
violenti  comprefhoni , battiture,  e colpi  de’  corpi  ottufi, 
il  percofìo  può  morire  fui  momento  , e può  anco- 
ra mancar  di  vita,  molto  tempo  dopo  il  colpo,  o 
i colpi  ricevuti,  e per  io  più  repentinamente.  La 
morte  , che  viene  poco  dopo  [cagliato  il  colpo  , è 
Tempre  effetto  della  tolta  refpiraztone , o dello  fpez- 
zamenro  di  alcun  vafo  principale.  La  morte  repen- 
tina , cioè  inafpettata  , che  fuc^ede  molto  tempo 
dopo  la  percola  , è Tempre  prodotta  da  vizio  gra- 
ve 


ve  di  qualche  vifcere,che  non  è di  prima,  e Uretra 
necelììtà  alla  vita  . Quitta  è una  convincente  prova 
per  abbattere,  e diuruggere  il  pregiudizio  di  aue’ , 
che  miniano,  e pelano  la  gravezza,ed  il  pericolo 
delle  ferite , de’ colpi , delle  pere  offe  dal  tempo,  pre- 
fcrivendoquaranta  giorni  alla  lìcurezza  della  vita,  dopo 
i quali  ceffando  di  vivere  il  ferito,  il  concilio,  il  per- 
coffo,a  tutt’  altro  li  vuole  aferivere  la  morte,  che 
alle  fopraddette  cagioni.  Tale  peri  Amento,  è un’ er- 
rore folenulimo  per  opinione  del  Bonio,di  Zacchia  , 
del  Morgagni  , e di  quanti  affannati  Maeltri  trat- 
tano di  queita  materia  . Non  dal  tempo  , ma  dal- 
la natura  della  offefa  fatta, -dalia  parte  lefa  , dalla 
neceffita  delle  di  lei  funzioni  per  confervar  la  vi- 
ta, fi  deve  mifurare  la  gravezza  deila  ferita  . Poi- 
ché , come  è certo  certiiìimo  , che  prima  dei  qua- 
ranta giorni  un  ferito  può  morire  , fenza  che  la 
ferita  abbia  parte  ad  ucciderlo  ; cosi  dopo  più  me- 
li un  colpo  , ed  una  ferita  può  ridurre  a morte  1’ 
infelice  offefo  . Quella  conofeiuta  verità  non  deve 
però  rendere  fempre  fofpetta  una  ferita  , ne  fi  de- 
ve fempre  dubitare,  che  il  ferito,  o il  percoffo  non 
folle  guarito,  venendo  a mancare  dopo  alcuni  me- 
li delia  guarigione  feguìta  . Star  lì  deve  in  quelli 
cafi  al  giudizio  del  Profeffore  , e predargli  la  do- 
vuta fede  ; efléndo  a pefo  di  fua  cofeienza  deporre 
finceramente,  fe  la  morte  di  quell’uomo  , che  fu 
ferito,  o percoffo,  fia  (lata  prodotta  realmente  dal- 
la ferita,  o dalla  percoffa , ovvero  da  altra  cagione, 

fen- 
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lenza  fermarfi,  e dar  pefo  ai  quaranta  giorni,  che 
per  nulla  calcolar  fi  devono. 

L’  epileps'ia  , male  familiare  ai  bambini  , e che 
dal  volgo  fi  dice  comunemente  materia  , fi  mette 
Tempre  in  campo  ogni  volta  , che  alcun  bambino 
manca  di  vita, come  T Apoplessia  fi  vuole  pella  vera 
cagione  di  morte,  in  tutti  que’ cafi  repentini , che 
uccidono  gii  adulti.  Si  fa  giocare  la  materia  da  cer- 
te femmine  maligne  , e da  altre  ancora  negligenti, 
e dormigliofe , prefio  le  quali  inafpettatamente  man- 
cano i bambini,  loro  confegnati  a nutrire.  Io  qui 
non  devo,  nè  voglio  cercare  , le  alcuna  di  quelle 
mercenarie  nutrici  abbia  mai  a bello  ftudio  foffo- 
cato  qualche  bambino  , la  cui'  vita  (piace  forfè  a ta- 
luno , Ibernandone  il  di  lui  alfe  paterno;  intendo  fo- 

10  d’ inftruire  i giovani  Chirurghi  a rifpondere  ade- 
quatamente  ai  Criminale  fopra  quello  quefito  : Se 

11  bambino  fia  morto  per  eflerna  cagione , o per  male 
interno  . 

Si  fupponga  adunque,  che  avendo  avuto  il  Foro 
Criminale  indizj,da  fofpettare  voluta  maliziofamente 
la  morte  d'  un  bambino,  che  fano  era  , vegeto  , al- 
legro , ben  nudrito  il  giorno  avanti  , e che  s è poi 
trovato  morto  la  mattina,  ne  interroghi  il  Chirur- 
go a dire  il  fuo  fentimento,  e a far  1’  efame  dei  ca- 
davere, che  tale  refo  fi  dice, per  colpo  di  materia, 
che  improvvifamente  Y ha  forprefo,  e foffocaro.  Si 
olfervera  in  primo  luogo  tutto  il  corpo  del  bambi- 
no , attentamente  guardando,  fe  flavi  ferita , lacera- 
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zione  , ammaccamento  , pesamento  di  Teda,  o di 
Petto;  difcoprendo  alcuna  delle  quali  cole , la  camion 
di  Tua  morte  Tara  chiara  , ed  inconrralhtbile  . Ma 
nulla  di  ciò  trovando  , converrà  procedere  ad  un 
piu  diligente  efame  , per  ifcoprire , Ce  fra  morto  per 
interna  cagione , o per  edema.  Militerà  aliai  contro 
i1  opinione  della  morte  da  cagioni  interne  1’  avere 
rilevato  per  certo,  che  il  giorno  antecedente , e gli 
altri  ancora,  il  bambino  era  fano  fan  idillio  ; il  ve- 
dere il  tuo  corpicciuolo  ben  nudi  ito,  e ben  confor* 
mato, il  quale  in  addietro  non  avea  mai  (offerto  e- 
pìlepsìa  ; il  faperfi  che  è figlio  di  Genitori  liberi  da 
tale  malattia  ; che  non  era  fiotto  il  tempo  della 
dentizione;  che  non  pativa  di  vermi;  che  non  avea 
vajolo  , (cable,  o altri  efiantèmi  alia  cute , improv- 
vidamente retropulfi  ; e che  non  avea  in  Comma 
alcuna  cagione  in  moto  di  quelle  tante  , e varie, 
che  Cogliono  rifvegliare  fépileps'ia  ne’  bambini.  Ac- 
certato bene  Cu  quedo  punto  paffera  il  Profeffore  ad 
indagare , qual5  edema  cagione  abbia  privato  di  vita 
impenfatamente  il  bambino  , e queda  per  lo  più 
riferir  conviene  a una  di  quelle,  che  tolgono  la  re- 
fpirazione.  Si  toglie  quella  ad  un  bambino,  o per 
un  obice,  che  podo  alla  bocca,  e al  nafio  infieme  , 
vieta  coattamente  Y ingreffo  all’  aria  ne  Polmoni , 
o i ufcira  libera  da  medefimi  ; o pure  da  un  obi- 
ce confimile  , ma  applicato  con  violenza  Covra  le 
parti  dette , o Cui  Collo,  o Copra  il  Petto,  o Copra 
1’  Addome  . Quantunque  in  amendue  i cafi  redi 
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privo  di  vita  il  bambino,  i fegni  nel  cadavere  fa- 
ranno però  diverfi,  e da  elfi  fi  dìftinguera  un  cafo 
dall’altro.  Poiché  nel  primo,  effe n do  moro  li  bam- 
bino foffocato  dalle  coperte  , fi  vedrà  U ficcìa  dei 
cadavere  tumida,  oltre  dovere  rolla, e follarla  lin- 
gua un  po’  prominente ,e  i Polmoni  nell’aperto  To- 
race fi  vedranno  gonfi,  ed  oltremodo  dilatati.  Ma. 
fe  fara  mancato  di  vita  il  bambino  per  violenta  ca- 
gione applicata  con  forza  Tulle  parti  dette,  come 
farebbe  un  braccio  della  Nutrice  fui  collo,  o il  cor- 
po della  medefima  fopra  quello  del  bambino,  o col- 
po fcagliato  con  forza,  o violenta  compreffione  fui 
Diaframma  , ovvero  fui  baffo  Ventre  , &c.  nel  luo- 
go contufo,  pedo,  percoffo  , compreffo  fi  vedranno 
lividure , e fuggiilazioni , ed  in  proporzione  della  vio- 
lenza fatta,  gli  occhj  faranno  più,o  meno  promi- 
nenti dalle  orbite, la  teda  più,  amen  tumida, fpu- 
mante  la  bocca,  da  cui,  come  pure  dal  nafo,  e dal- 
le orecchie  fortiranno  gocciole  di  fangue;  ed  in  fi- 
ne le  Meningi,  i feni  delie  medefime  , ed  i Pol- 
moni defh  fuor  di  modo  tumidi,  e pieni  di  fangue. 
Quelli  fegni  nel  cadavere  d’  un  bambino,  che  la  fe- 
ra antecedente  era  fano  , robudo  , e vegeto,  indica- 
no effer  mancato  di  vita  per  qualche  edema  vio- 
lenta cagione  . Cagioni  fono  quede  non  già  fogna- 
te, ma  pur  troppo  vere;  ad  impedire  la  frequenza 
delle  quali  i Superiori  ecclefiadici  con  pene , e cen- 
fure  hanno  faggiamente  proibito  alle  Nutrici , di  te- 
nere i Bambini  nello  de  fifa  letto  ,fenza  un  interme- 
dia 


dio  riparo  , che  li  difenda  dal  pericolo  di  morte  , 
che  recare  non  volendo  loro  potrebbe  la  Nutrice 
dal  fonno  oppreffa.  Tale  cautela  fi  vuole  offervata 
per  tutto  il  primo  anno  intiero  del  bambino  . Fi- 
nalmente fi  rifletta  , che  affai  di  rado  un  bambino 
refla  uccifo  dal  primo  colpo  d’ epilepsìa , o contrat- 
ta per  ereditaria  infezione,  o prodotta  da  vermi, o 
pure  da  dentizione  . Si  rammenti,  che  1’  epileps'ia 
ne'  fanciulli  è ricorrente,  come  negli  adulti,  e per 
le  accennate  cagioni  replica  con  frequenza.  Si  fap- 
pia  per  ultimo, che  i fpeflì  inibiti  epileptici  vanno 
per  lo  più  a finire  coll’  apoplessia , e che  notomiz- 
zando  i cadaveri  fi  trova  Tempre  o fangue,  o fiero 
fparfo  ne’ ventricoli , o alla  bafe  del  Cervello , i qua- 
li umori  fono  per  lo  più  guadi , e corrotti.  Tali  de- 
viamenti d’umori  però  non  fono  già , come  alcuni 
malamente  penfarono,  la  cagione  producitrice  dell* 
epilepsìa  ricorrente  , ma  un  effetto  della  beffa  , de- 
generata in  mortale  apoplesìa  per  fentimento  dell' 
Offinanno . 

CAPO  III . 

Della  'maniera  di  giudicare  di  quegli 
infelici  9 che  o fi  trovano  appiccati  9 
o fi  dicono  ucci  fi  da  fulmini  9 
ovvero  annegati . 

SArebbe  un  problema  da  proporli  ai  figgi  efti- 
matori  delle  umane  vicende,  fe  più  poflà  la  ma- 
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lizia  , o la  difperazione  negli  uomini  . SI  trovano 
talvolta  donne,  e uomini  llrangolati  da  fune,  pen- 
denti da  qualche  trave  , pei  quali  viene  interrogato 
il  Chirurgo;  fe  quel  corpo  fu  attaccato  vivo,o  do- 
po morte;  e fe  fi  appiccò  da  fe  fteifo,ofu  fofpefo 
da  altri. 

Al  primo  quelito  rifpondono  Pareo,  Fedeli , Zac- 
ch'ia  , ed  altri  dicendo  , che  fi  diftingue  facilmente 
un  cafo  dall’  altro  . Poiché  per  loro  infegnamento 
nel  cadavere  di  chi  fu  appiccato  vivo  , e (trangola- 
to  , fi  trova  il  fegno  del  laccio  , o della  fune  nel 
Jugulo,che  fi  vede  rolfo,  o livido, e la  comprelfion 
della  fune  rende  rugofa,  e contratta  la  cute  tutta 
all’  intorno.  La  cartilagine  Tiroidèa  talora  è lace- 
ra , talora  abbalTata;  trovafi  moffa  dai  fuo  luogo  la 
feconda  vertebra;  livida  è la  faccia,  tumido  il  petto, 
grò  (fa  la  lingua  e prominente,  e turgidi  gli  occhj; 
fpelfo  pure  fi  trova  la  fpuma  alla  bocca,  e il  mu- 
co alle  narici  . Qualcuno  de’  mentovati  Autori  a 
quelli  fegni  aggiugne  lo  fpargimento  delle  orine,  e 
tal  volta  pure  f effufione  del  Teme  . Codelìi  fegni 
però  non  fono  tutti  d’ egual  pefo , per  conofcere  ad 
evidenza , ciò  che  fi  cerca  ; per  il  che  devonfi  pe- 
fare  tutti  infieme  uniti  quegl’  indizj  , che  s’  incon- 
trano Tempre  nell’uomo  appiccato  vivo,  per  difhn- 
guerli  dai  comuni  , cioè  da  quelli , che  fi  trovano 
anche  nell’  uomo  prima  morto,  e dappoi  fofpelo. 
Se^no  comune,  e perciò  incerto,  e da  non  fidarfi, 
farà  1* 'impresone  del  laccio,  la  lacerazione  , o F 
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abbaiamento  della  Tiroide,  la  diftanza  della  fecon- 
da vertebra,  e qualche  tumidezza  di  lingua,  e de- 
gli occhj.  Non  aferivo  ai  legni  comuni  nè  lo  fpar- 
gì mento  d’  orina  , nè  f effufione  del  feme  , perchè 
non  fono  collanti;  ficcome  ne  pure  la  fpuma  delia 
bocca,  e il  muco  delle  narici,  potendoli  quelli  to- 
gliere ad  arbitrio  del  malfattore  ; e perciò  non  li 
deve  da  quelli  decidere  il  propolfo  quelito , comuni 
elfendo  tanto  a quelli  , che  furono  appiccati  vivi, 
quanto  ai  fofpefi  dopo  morte  . Si  dovrà  ricorrere 
adunque  ai  fegni  proprj , univoci , e certi , che  fono 
la  faccia  nera  e livida  , la  protuberanza  degl’  occhi, 
e della  lingua  fortita  fuori  dai  denti, e la  luffazio- 
re  del  Capo  colla  prima  vertebra  , dalla  feconda. 
Il  più  certo  fegno  però  , ed  il  più  incontrallabile 
per  aflìcurarfi,  che  P uomo  fu  appicato  vivo,  lì  de- 
cuce dalla  fezione  del  Cranio  , e del  Torace  ; poi- 
ché in  quello  fi  troveranno  i Polmoni  pieni , turgidi, 
e duri  dal  fangue  arredato  per  P impedita  ispira- 
zione ; in  quello  i vafi  venofi  , e i leni  delle  me- 
ningi pieni  di  fangue  atro  , e grumofo  , a cagione 
dell  intercetto  ritorno  per  le  Jugulari  interne  , ed5 
ederne  . Quelli  ridagni  per  niuna  maniera  formar 
fi  ponno  in  perfone  già  morte,  nelle  quali  è celia- 
to il  circolo,  ed  ogni  azione  del  Cuore,  dei  Vafi, 
e dei  Polmoni  è affatto  tolta.  Potrà  bene  il  perfi- 
do omicida  fimulare  , ed  indurre  col  laccio  alcuni 
fegni  di  forfocazione  nell’  uomo,  prima  uccifo  , co- 
me la  depreffion  della  Tiroide  , la  lunazione  della 
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feconda  vertebra  &cMma  non  potrà  mai,  e poi  mai 
far  sì,  che  i Polmoni  del  d fumo,  i vali  della  tac- 
ciategli occhj , e i leni  delle  Meningi,  e del  Cer- 
vello fi  riempiano  di  atro  fangue  . 

Supponiamo  ora  , che  dai  fegni  detti  fi  rilevi  , 
elfere  (lato  f uomo  appiccato  vivo  ; tolto  agitar  fi 
può  nuova  quelfione  , fe  fiafi  cioè  da  fe  difperata- 
mente  fofpefo;  o pure  dir  fi  debba  dall’altrui  per- 
fidia appiccato  ; di  cui  difficile  al  certo  ne  farà  lo 
fcioglimento.  Poiché  in  amendue  i cafi  comuni  fo- 
no i fegni  ; nullameno  fembra  , che  fi  polla  con 
fondamento  giudicare,  che  f uomo  fu  appiccato,  e 
brezzato  vivo  da  altri  , quando  ai  veri  fegni  fovra 
efpolfi  fi  aggiunga  la  slocatura  del  Capo  colla  prima 
Vertebra  dalla  feconda  ; e la  ragione  fi  è , perchè 
non  è credibile  che  tale  slocatura  far  fi  polla  dal 
folo  pefo  del  corpo,  che  uccide  l’ uomo , quando  11 
getta  dall’alto  colla  fune  al  collo;  ma  richiede  una 
forza  maggiore  , la  quale  , tirando  le  gambe  , e i 
piedi  con  violenza,  giunga  a slocare  la  Teda  coll’ 
Atlante  dalla  Epiftrofèa.  Non  dico , che  quella  slo- 
catnra  fia  il  fegno  univoco  per  giudicare  fempre, 
che  uno  fu  appiccato  vivo  da  un  altro  ; dico  che 
fenza  (frappar ura  forte  per  le  gambe,  o fenza  una 
contraria  forza  fui  capo,  e fugli  omeri  nel  medefi- 
mo  tempo,  il  capo  colf  Atlante  non  fi  sioca  dall’ 
Epilf  rofèa;  e trovandofi  perciò  tale  slocatura,  fi  di- 
ra ragionevolmente,  che  l’infelice  fu  appiccato  da 
altra  crudele  perfona.  Ho  detto  che  quella  slocaru- 
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ra  non  è fegno  univoco,  e certo,  che  1’  uomo  Ra- 
to ila  da  altri  appiccato,  perchè  1’  uccifore  potreb- 
be averlo  appefo,  e coila  fune  oppreffo  fenza  slocar- 
gli il  Capo.  Si  rifletta  finalmente  che  per  qualun- 
que forza  venga  fatta  fui  Capo  , e fogli  omeri  cP 
un  uomo  pendente  da  una  trave  colla  fune  al  col- 
lo, 1 Atlante  , come  ho  detto  fopra  , non  fi  par- 
te, e non  fi  sloca  giammai  dalla  Teda , ma  fibbene 
il  Capo  , e r Atlante  uniti  fi  dividono  dalla  Epi- 
flrofea  . Della  quale  verità  ne  fanno  ficura  tedi- 
monianza  le  replicate  offervazioni  fatte  fopra  i Ca- 
daveri degli  appiccati  alle  forche  , e di  elle  ce  ne 
afiicurano  pure  fode  ragioni  dedotte  dalla  conneffione 
delle  parti  , e calcolate  in  tutta  la  loro  forza  dal 
dotciflimo  Mauchart  , il  quale  , contro  il  fentimen- 
to  del  celebre  Petit  , prova  o difficili  (lima  , o im- 
pedibile la  slocatura  del  Capo  dall’Atlante.  Primo 
perche  1 Atlante  è unito  ai  Capo  con  forti  liga- 
menti;  fecondo,  perchè  i proceffi  Condilomi  deli* 
Occipite  s incaffano  alquanto  profondamente  ne’  feni 
ded  Atlante  ; terzo,  perchè  azione  alcuna  di  edema 
cagione, non  può  venire  applicata  con  forza  fopra  P 
Atlante  , che  e tutto  nafeodo,  e fepolto  nella  Te- 
da; quarto,  perche  il  moto  dell  articolo,  che  for- 
ma  1^  Atlante  , col  Capo  è affai  lento  ; quinto  ^ 
perche  i iigamenti  fon  cortiffimi , ed  infierite  robu- 
. didimi;  fedo  finalmente,  perchè  il  proceffo  Odon- 
toide  , o fi  a Dentiforme  sincaffa,  e conferva  for- 
temente 1 offo  in  fito.  Quefte  fono  le  ragioni,  per 
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le  quali  il  Signor  Mauchart  crede  quafi  JmpofTibi- 
le  tale  slocatura  , che  che  ne  Tentano  in  contrario 
Pareò,  Vidio  , Eiftèro  , ed  il  lodato  rinomatiffimo 
Petit. 

Di  molto  piu  difficile  egl’  è però  il  dare  un  ra- 
gionato, e certo  giudizio,  nei  calo  , che  in  luogo 
folitario  lì  trovi  un  corpo  efiinto  , la  cui  morte  fi 
creda  prodotta  dalla  poco  conofciuta  azione  d un 
fulmine  poiché  gl’indizj,  che  dagli  Autori  fi  afcri- 
vono  a tale  fpezie  di  morte  , non  mi  fembrano 
di  tanto  pefo  , onde  rilevare  con  ficurezza  , che  1’ 
uomo  fia  morto  di  fulmine  . Infatti  elfi  annoverano 
tra  i fegni  certi,  che  la  parte  percoffa  ha  di  color 
fofco;  che  folla  fi  fpezziùo  in  vari  frammenti  ; che 
la  parte  colpita  fia  più  fredda  delle  altre.  Ai  detti 
fegni  aggiungono  in  oltre  , che  l’uomo  dal  fulmi- 
ne colpito  cade  falla  parte  percoffa  cogli  occhj  chiu- 
fi,fe  fu  forprefo  vegliando,  coi  medefimi  aperti  , fs 
dormiva,  quando  fcoppiò  il  fulmine  my  che  il  di  lui 
cadavere  non  imputridire  in  quel  tempo  , che  gli 
altri  imputridir  fogliono  ; e che  infine  diventa  più 
lecere . iVIa  fono  cosi  incerti , ed  infuffifienti  code- 
fii  fegni,  ficchè  da  alcuni  autori  vengono  in  parte 
impugnati , da  altri  negati  aifolutamente  , o al  più 
ne  ammettono  alcuno  in  qualche  cafo,ma  non  mai 
collantemente  in  tutti  . Ciò  , che  per  fegno  univo- 
co, collante,  e certo  viene  addotato  da  tutti  fi  e, 
l’odor  di  zolfo , e di  bitume,  che  tramanda  il  ca- 
davere, le  di  lui  vedi  , e le  cofe  vicine  al  luogo, 
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ove  (coppia  il  fulmine  , e fu  quello  a dir  vero  fi 
può  calcolar  molto  , tanto  più  fe  in  rutto  il  cada- 
vere non  trovili  ferita , contufione , fegno  di  lividu- 
ra, di  percoffa,o  di  foffocamento , e fi  vegga 

qualche  fegno  di  feottatura  in  alcuna  parte  del  cor- 
po . Si  avverta  però  , che  per  giudicare  d’  una  tal 
morte  , non  è neceffario  , che  vi  fia  f ìrnpreflione 
della  feottatura;  fe  v’  è,  rende  la  cola  certa  , uni- 
tamente agli  altri  indizj;  fe  non  v’  è , per  quello  fo- 
lo  non  fi  dovrà  negare,  che  fia  morto  per  fulmine, 
quando  fi  fenta  l’odor  zulfureo , bituminofo , e man- 
chi ogni  fegno  di  edema  cagione  . Poiché  trattan- 
dofi  di  fulmine  , uno  da  elio  può  effer  percolfo,  e 
rimanere  edinto  , e può  anche  morire  , fenza  efi'er 
tocco  dal  medefimo.  Nei  primo  cafo,nel  cadavere 
relleranno  i fegni  della  feottatura , più , o men  pro- 
fonda, più,o  meno  eftefa  ; li  troverà  talvolta  frat- 
tura negli  olii , e qualche  volta  anche  alcune  parti 
adude , ed  incenerite.  Anni  fono  feeppiò  un  fulmi- 
ne vicino  aduna  quercia , fotto  cui  ricovrati  s’ era- 
no tre  Lavoratori  di  campagna.  Uno  di  quelli  redò 
morto  in  iftante,  f altro,  fuori  dello  fpavento,non 
riportò  ^erun  trido  effetto;  il  terzo  fu  trasferito  nel 
pubblico  Spedale,  ove  io  lo  curai  d’  una  lunga  ed 
e ile  fa  feottatura  fui  dorfo,da  cui  guari  dopo  pochi 
giorni.  Chi  muore  da  fulmine , fenza  che  quello  lo 
tocchi,  muore  per  la  formila  rarefazione  dell’  aria, 
che  lo  circonda,  che  riefee  inetta  alla  refpirazione, 
perdendo  la  lua  elallicita  , e per  le  particole  zulfu- 
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ree  , e bitumlnofe  , che  in  fomma  copia  in fpirate 
coagulano  il  fangue  ne’  Polmoni,  e foffocano  Y uomo, 
fenza  imprimere  nel  cadavere veftigio  alcuno  di  fuo- 
co . Da  tutto  quello  dunque  fi  conchiude , che  per 
decidere  con  certezza , fé  uno  fia  morto  per  cagion 
di  fulmine  , i fegni  più  ficuri  fi  riducono  all’  odor 
di  zolfo,  e di  bitume,  che  efala  dal  cadavere  , ed 
al  non  ritrovare  ferita  , nè  contufione , nè  altr’ indi- 
zio di  edema  violenta  cagione  . Gli  altri  fegni  o 
fono  favololì , o fono  incerti:  favolofo  è che  il  ca- 
davere non  imputridita  in  quello  fpazio  di  tempo, 
che  gli  altri  vanno  alla  corruzione;  che  efpollo  all’ 
aperto,  non  ha  palio  degli  uccelli;  che  una  parte 
fa  più  fredda  dell’  altra  ; e che  tutto  il  corpo  lìa 
più  leggiere.  Per  fegni  incerti  poi,  il  rimaner  del 
cadavere  cogli  occhj  chiulì  , fe  fu  Y uomo  colpito 
vegliando, e co’  medefimi  aperti, fe  ei  dormiva;  non 
meno  dal  cadere  , e morire  corcato  fulla  parte  of- 
fefa  . A quelle , e fimili  cofe  un  fenfato  Profeffore 
non  può,  e non  deve  predar  fede. 

Mancano  pure,  a creder  mio,  di  chiari  fegni,  e 
certi  gli  Autori  , per  giudicare  con  precisone  , fe 
un  uomo  tratto  fuori  da  un  fiume,  pozzo,  lago  , o 
mare,  vi  fia  dato  fommerfo  morto,  o vivo.  L’  in- 
tumefcenza  del  baffo  Ventre,  la  fpuma,che  efce  dal- 
la bocca, la  vifcofita  che  cola  dalle  narici,  e il  lo- 
goramento dei  diti  delle  mani  fono  a certuni  fegni 
badanti  per  decidere, che  l’uomo  fu  gittaro  in  acqua 
vivo  ; pretendendo  elfi,  che  un  vivo  afforbifca  più 
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acqua  d’  un  morto  ; che  la  fpuma  , e la  mucofuà 
fieno  prodotti  d’  una  intercetta  refpirazione  violen- 
ta ; e che  il  logoramento  delle  dita  nato  ha  dagli 
attentati  , che  fa  F uom  pericolante  per  falvarfi, 
cercando  d’afferrare  tutto  ciò,  che  gli  fi  prefenta. 
Tutti  quelli  fegni  , febbene  infieme  uniti  , non  mi 
fembrano  fufiicienti  per  decidere  francamente  , che 
F uomo  fia  caduto  piutto(lo,o  fia  flato  gettato  vi- 
vo in  acqua  . Imperciocché  il  tempo  più  , o men 
lungo  , in  cui  il  cadavere  Ila  immerfo  nell’  acqua, 
può  beniflimo  produrre  maggiore  , o minore  intu- 
mefcenza  , anche  in  proporzione  della  qualità  deli’ 
acqua  , che  è entrata  per  l’aperta  bocca  del  defun- 
to . La  medefima  acqua  in  oltre  fuole  macerar  la 
cute,  e quindi  qual  maraviglia , fe  dopo  lungo  tem- 
po dall’ immerlìone  traendolì  il  cadavere,  fi  veggo- 
no logore  le  dita  ? Dunque  fe  il  tempo  dell’  im- 
merfione  , fe  la  qualità  dell’  acqua  , fe  la  flagione 
medefima  può, e fuole  cagionare  e la  i'ntumefcenza 
del  Ventre,  e il  logoramento  delle  dita;  potrà  an- 
che ( anzi  fuole  ) indurre  a corruzione  gli  umori  , 
e perciò  fi  vedrà  colar  dalle  narici  la  vi fcofìtà  ; po- 
trà (e  fuole)  fviluppar  F aria  contenuta  negli  umo- 
ri, e cagionarne  la  fpuma  alla  bocca.  Però  fé  que- 
lli legni  ponno  manifeldarft  anche  in  un  corpo  get- 
tato dopo  morte  in  acqua , efcluder  fi  devono  dagF 
univoci,  e fufiicienti  a decidere  , fe  F uomo  fa  fla- 
to fommerfo  vivo,o  morto.  Oltre  di  che  noi  non 
abbiamo  ancora  un  folo  fegno  di  tale  certezza, che 
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comparifca  Tempre  in  chi  fu  inimerfo  nell’  acqua  vi- 
vo , e non  fi  trovi  mai  in  chi  vi  fi  gettò  morto . Dun- 
que nulla  di  certo,  nulla  di  determinato  fu  quello 
quelito  potrà  deporre  un  Profeffore , quando  non  in- 
contri nel  cadavere  cofe  tali, dalle  fin  qui  dette  di- 
verte, onde  pofia  dedurre  i licuri  indizj , che  1’  uo- 
mo folle  vivo,  quando  fu  gettato  nell’ acqua.  Tale 
per  efempio  farebbe  ciò  , che  anni  fono  vedemmo 
nel  Po  di  Lombardia , cafo  atroce  , e infieme  com- 
paifionevole  ; quando  inchiodati  colle  mani  fu  lunga 
trave  comparvero  i cadaveri  di  donne  , e uomini , 
che  andavano  a feconda  verfo  il  mare  , niun  vesti- 
gio in  elfi  elfendo  di  ferite,  foffocamemi,  lividure, 
e con tu Goni. 

So  che  alcuni  calcolano  per  fegno  certo  della  ca- 
duta dell’  uomo  vivo  in  acqua,  f edere  il  cadavere 
co’  pugni  tiretti , aventi  flerpi , fa  (fi,  arena,  virgulti, 
o altre  cofe  tali  Grettamente  afferrate  , fembrando 
quelli  indizio  affai  verifimile,  che  per  falvar  la  vi- 
ta, 1’  uomo  cercò  aggrappaci  a tutto  ciò,  che  potè. 
Se  quello  folo  fegno  ( che  è il  folo  univoco  ) balli, 
ne  lafciò  la  decifione  a’ dotti  uomini,  ed  efperti  ; di- 
rò fidamente,  che  ne’  corpi  immerfi  dopo  mortene 
le  mani  chiufe  fi  veggono,  nè  vi  ritrovano  in  effe 
alcuna  delle  indicate  cofe;  refia  però  a vederfi,  fe 
ciò  fi  verifichi  in  tutti  quelli,  che  cadono  vivi  in 
acqua , il  che  fe  avviene,  non  potrà  negarfi,  elfere 
quello  legno  degli  altri  tutti  il  più  certo  . 
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Del  metodo  di  ef ammaro  i corpi  flagellati , 
difot t errati  , ^ gli  Scheletri . 

VEngono  talora  uccifl  alcuni  da  colpi  di  batto- 
ne, o da  replicate  percoffe  con  Tacchetti  d’ 
arena  , o altra  materia  confimile  , i cadaveri  de* 
quali  fi  fottopongono  all’  efame  , e perizia  de’  Chirur- 
ghi . Io  qffi  prefcindo  dal  cercare  , Te  ha  vero  , o 
fallo,  che  gli  uomini  flagellati  con  otti  de’  morti  , 
o con  Tacchetti  pieni  di  cenere  dei  cadaveri,  muo- 
iano Tenza  poter  parlare  in  quel  tempo,  che  vivo- 
no dopo  le  avute  percoffe  (ì^o  alla  morte  . Cerco 
folo  di  individuare  chiaramente  i Tegni  per  dittin- 
guere  i defunti  per  tali  percoffe , dagl’ altri  manca- 
ti per  certe  malattìe , le  quali  producono  ne’  cada- 
veri effetti  affai  confnnili  a quelli  , che  ne’  corpi 
de’  percoli!  s’incontrano.  Pretendono  alle  volte  cer- 
tuni di  mafcherare  il  loro  delitto  colf  accagionare 
le  ammaccature,  lividure,  contufioni,  ed  ecchimolì 
fatte  da  battone  , o altro  corpo  Amile  , a quelle 
macchie,  che  comparifcono  Culla  pelle  di  coloro , che 
perirono  d Apoplessia  , di  febbri  petecchiali  , di  pu- 
tride, e come  volgarmente  li  dicono,  maligne.  L’ 
avveduto  Profeflore  però  diftinguera  facilmente  un 
calò  dali  altro  , offervando  la  diverfita  , che  patta 
tra  le  macchie  petecchiali  , e morbofe  per  altera- 
zion  interna  degli  umori  , e quelle  che  fatte  fono 
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da  colpi  di  battone,  o altro  corpo  duro,  e ottufo . 
In  primo  luogo  le  macchie  fatte  da  cagione  etter- 
na  contundente  fono/ limitate  , e circofcritte , e nel 
primo  , e fecondo  giorno  la  figura  ritengono  del 
corpo,  che  le  ha  prodotte; la  dove  le  macchie  fat- 
te da  interna  corrutela  d’  umori  , fono  apparenti 
qua,  e la,  e fono  ettefe  fenza  cir.ofcrizione  , o fi- 
gura . Che  fe  fodero  pattati  alcuni  giorni  dopo  le 
percofle  , e gli  umori  fparfi  nella  celulare  da  vali 
fuccuttanei  infranti  , fi  fodero  ettefi  , e in  qualche 
maniera  la  loro  efpanfione  mentittero  , o rendette- 
ro ofcura  la  cognizione  , e la  neceflaria  dittinzione 
delie  fuddette  macchie,  a darne  ficuro  giudizio,  ta- 
gliare fi  dovranno  i luoghi  macchiati.  Se  il  luogo 
fu  percottb,  battuto,  e contufo,fi  troveranno  i flui- 
di deviati,  e certi  grumenti  di  fangue  , cofe  , che 
non  Rincontrano  mai,  e poi  mai  aprendo,  e ta- 
gliando la  cute  de'  defunti  per  petecchie, febbri  pu- 
tride &c. , ne’ quali  fi  trovano  fempre  i vafi  egual- 
mente pieni  , turgidi  , e al  fommo  dilatati  dagli 
umori  (lagnanti,  putridi,  o tendenti  alla  corruzio- 
ne. Quelli  due  fegni  certi  , ed  indubitati  fediran- 
no di  ficura  fcorta  al  giovane  Chirurgo  , per  non 
rettar  delufo  in  fimìle  incontro  ; e potrà  con  fran- 
chezza decidere  , fe  T uomo, per  efempio  trovato  mor- 
tola perito  per  alcuno  de’  mentovati  mali  inter- 
ni, o per  colpi  ricevuti. 

I due  fegni  però  fovraddetti  non  fono  battami  a 
dittinguere,  molto  meno  a decidere  in  un  cadavere 


già  fotterrato,  fe  fia  morto  per  alcuna  naturale  infer- 
mità, o per  battiture.  Sono  talvolta  richiedi  i Pro- 
feflori , ed  interpellati  dal  Foro  criminale  a diluci- 
dare tal  punto;  e ciò  avviene , quando  il  tnedelìmo 
ha  avuti  fufficien ti  indizj,  per  dubitare, che  alcuno 
fia  (lato  uccifo  , indi  dall1  uccifore  fotterrato  , per 
nafeondere  il  fuo  delitto  . Il  Tribunale  ordina  la 
dilotrerrazione  , e fottopone  il  cadavere  alla  villa  , 
e all  efanie  del  Chirurgo  . Qui  però  per  non  erra- 
re , e necedario  avvenir  bene  , e notare  alcune  co- 
le . Prima  di  tutto  , quanto  tempo  il  cadavere  è 
dato  fepclto  ; fecondo  , il  fito  , ove  fu  fotterrato  j 
perche  dall  attento  efame  di  quelle  cofe  foltanto 
fi  può  dedurre  con  ficurezza  il  vero  . Io  in  quello 
luogo  fuppongo, che  ricercando  tutta  la  fuperficie  del 
cadavere  non  li  trovi  lacerazione , ferita  , nè  di  ferro, 
ne  d anni  da  fuoco  , perchè  in  ognuno  di  quelli 
cali,  tutto  reda  evidentemente  decifo  ; ma  che  il 
fofpetto  cada  fopra  colpi  di  badone,  o d’altri  cor- 
pi limili  contundenti,  che  abbiano  impreflì  i vedi- 
si > o latte  lugiilazioni , ecchimoli  , fpargimenti  d* 
u inori  tra  la  cute  , macchie  Scc,  Il  Profedore  deve 
giudicare  , fe  quelle  tali  ecchimoli  , macchie  &c« 
heno  eiietti  di  colpi  ricevuti  , quando  1’  uomo 
viveva,  oppure  fe  fieno  naturali  prodotti  di  quelle 
alterazioni,  e corruzioni, cui  tendono  i nodri  umori, 
e r a mente  padano  celiando  fazioni  vitali.  Corru- 
z one  ,^:he  per  mirabil  maniera  fi  accrefce  dall’  accef- 
fo  deli  aria  , fi  accelera  dalla  qualità  della  degli 
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umori,  e dalla  fpezie  del  terreno,  fotto  cui  reffa 
fépolto  il  cadavere , e da  molt’ afre  cole  di  firn  il  na- 
tura. Premede  quarte  ortervaz  oni , al  proporto  que- 
lito rifpondo  col  dire,  fé  il  Cadavere  è dato  {otter- 
rà (blamente  qualche  giorno,  in  terreno  di  natura 
fua  non  corrolìvo,  e non  davi  ftata  gettata  calce,  o 
altra  materia  folleci tan te  la  putrefazione,  in  quello 
cafo  fi  diftingueranno  le  macchie ,v  le  effufioni  fatte 
dai  colpi  ricevuti  , dagli  effetti  della  incominciata 
putrefazione  ; vedendo  le  prime  limitate,  figurate  , 
dirò  cosi,  e circofcritte  ; e dal  trovar  fono  la  pel- 
le , a bella  polla  incifa  , i grumetti  di  (angue  , in 
una  parola,  dai  due  fegni  univoci  indicati  nel  ca- 
fo antecedente.  Ma  fe  o il  tempo,  in  cui  è (lato 
fotterrato  il  corpo,  o il  luogo,  o la  fovrapofla  , e 
circoflante  materia  ha  già  dato  moto  ad  una  alquanto 
avanzata  putrefazione  negli  umori  , io  non  darò 
mai  , e poi  mai , il  mio  parere  affoluto  , e deter- 
minato fu  quello  ; cioè  Se  le  lividure  , contusioni 
&c.  apparerai  fui  Ventre , fui  Dorfo , fui  Verace  del 
Cadavere  difot  ferrato , ed  efpofìo  all'  aria,  fieno  veri 
effetti  di  percoffè  ; perchè  dubbio  , ed  incertiflimo 
riefee  allora  un  fodo  giudizio  . Mohifiìmi  corpi  io 
ho  tagliati  ad  ufo  anatomico  , morti  di  febbri  pu- 
tride , petecchiali  in  tempo  fciloccale,  i quali  non 
foio  erano  qua,  e la  lividi , cerulei  giallastri,  quafi 
follerò  fiati  gravemente  con  tufi  , e percotfì  , ma 
inoltre  avevano  le  carni  calde  , e dalla  faccia  di 
taluno  ho  veduto  colare  i (udori  , quantunque  fode- 
ro 
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r o paffete  più  di  guarani’ ore  dopo  morte.  Dunque, 
fe  la  difpofizione  de’  fluidi,  o pel  male  anteceden- 
te la  morte  , o per  cagione  , dello  fcilocco  , s incen- 
tra alcune  volte  tale , che  quelli  vanno  velocemen- 
te alla  putrefazione  ( elfendo  le  lividure  , il  calor 
delle  carni,  e il  fudore  dedo  ne’  cadaveri  altrettan- 
ti incon trattabili  fegni  di  corrutela  grande  , anzi  pu- 
trefazion  d umori  ) poche  ore  dopo  la  morte  , an- 
Ciìe  fenza  il  pefo  gravi  filmo  della  terra , e fenza  la 
natura  corrofiva  della  inedefiroa  ; perchè  con  tutta 
ragione  non  dovrà  dirfi  incerto  qualunque  fegno  ap- 
parente nel  cadavere,  che  equivoco  fi  a*  co’ fegni,  ed 
tifeiti  ptopjj  della  putrefazione  , eccitata  più,o  men 
ta»di  dal  tempo,  dal  Ino,  dalla  qualità  degli  umori, 
e dalie  difpofizioni  alla  corruzione  ri  mafie  nell’  ul- 
tima malattia, e dalla  cefìitura  medefima  più  , o men 
lalfa  del  cadavere  dello?  Quante  volte  non  ci  tra- 
viane corretti,  far  follecitamente  feppellire  i cada- 
veii , poco  dopo  morte, che  veggiam  annerire  , gon- 
fi a r fi , gettar  putredine  dalla  bocca,  dal  nafo,ed  in 
tale  dato,  che  denota  una  corruzione  uni  ver  fa  le  de’ 
fluidi,  fvil uppa tali  con  fomma  celerità , appena  ter- 
minata , ed  elfi n ta  1’  azion  vitale  ? E già  noto  ab- 
ba danza , darfi  terreni  , ed  acque  di  taf  indole , che 
non  fedamente,  con  predezza  eccitano  , ed  accrefco- 
no  la  puttefazione  degli  umori  ne’ Cadaveri , ma  che 
rodono  ancora,  e. confumano  i vifeeri,  le  carni,  e 
ì oda  delie, i quali  effetti  fi  veggono  in  alcuni  luo- 
ghi più  predo  , in  altri  più  tardi . Da  quefte  bea 
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cure  premefle  conchiudo  , che  un  efperto  Profeflbr'e 
non  può  proferire  ficura  Temenza  d’  un  cadavere  di- 
fotterrato  , che  o in  vida  del  tempo  , o del  luogo, 
o della  difpofizion  de’ Tuoi  umori,  abbia  pia  comin- 
ciato a putrefarfi  ; poiché  i foli  principi  di  putrefa- 
zione ballano  a confondere  , ed  delirare  1 fegni  di- 
pintivi , ed  univoci  delle  percoiìe  con  quelli  della 
corruzione  medefima,e  giungono  talvolta  a rende- 
re imponibile  il  didinguere  gli  uni  dagli  altri  . In 
tale,  e tanta  ofeurita  non  può  un  cridiano,  e dot- 
to Profeffore  pronunciare  ficura,  ed  adoluta  fenten- 
za  , che  fervir  poifa  di  foda  bafe  ad  un  poceifo  cri- 
minale , 

Similmente,  nulla  di  certo  potrà  de  porli , fe  ven- 
ga propodo  cjuedo  altro  quefito:  Quali  cioè  tra  'va- 
rie ferite , che  f trovano  in  un  Defunto , fieno  fiate 
fatte  dopo  morte ? Un  uomo  trafportato  dall’  eccedo 
della  colera  talvolta  feguita  ad  inveire  contro  al 
nemico, e replica  i colpi , ancorché  già  \ abbia  e ì t i ri- 
to. Non  mancano  efempj  di  malnate  per  fon  e , che 
hanno  voluto  sfogare  la  loro  rabbia  fopra  i cada- 
veri de’  poveri  uccifi  . Gli  Autori  cercano  , fe  davi 
fegno  univoco  , per  didinguere  le  ferite  bitte  , vi- 
vente l’uomo,  dalle  altre  aperte  dopo  morte.  Per 
ifeiogliere  quella  quedione  fi  deve  didinguere  così; 
o le°ferite  fono  date  fatte  pochi  momenti  dalla  le- 
ouita  morte,  o molto  dopo.  Nei  primo  cafo  ogni 
ricerca,  per  diligente  , e fcrupoìofa  , che  fi  faccia, 
è vana;  perchè  anche  poco  dopo  morte, le  fibre  del 
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nottro  corpo  fi  confervano  cotanto  elamiche  , ed  irri- 
tabili, che  meffe  in  liberta  col  taglio  , li  contrag- 
gono, e fanno  un’apertura  proporzionata  al  nume- 
ro deile  parti  tagliate  , come  nel  corpo  vivente  ; 
quindi  o niuna  varietà  rifulta  , o talmente  infenfì- 
biie,  che  non  da  fondamento  certo,  per  giudicarne 
con  fermezza.  Se  poi  le  ultime  ferite  faranno  fiate 
fatte  de’  giorni  dopo  le  prime  , allora  fi  potranno 
dillinguere , quando  fia  tra  le  une,ele  altre  inter- 
coriò  tanto  fpazio  di  tempo  , che  le  prime  fienoft 
un  po  intumidite , infiammate , o (appurate  . I mar- 
gini gonfi , -rolli  , o imbrattati  di  marcia  daranno  a 
divedere  chiaramente,  che  quella , o quelle  tali  fe- 
rite furono  fatte , quando  1’  uccifo  viveva.  Io  viddi, 
anni  fono,  nell’  apertura  d’  un  cadavere  , uccifo  il 
giorno  avanti  da  una  ferita  penetrante  il  Cuore  , 
perderli  dal  Chirurgo  la  ferita  edema,  fitta  dall’  uc- 
cisore, avendola  comprefa  nel  taglio,  che  egli  fece 
per  aprire  lo  Sterno  . Confìderando  minutamente 
all’  etterno  tutto  il  taglio  fatto  dal  Chirurgo  , non 
lu  polfibile  a quanti  erano  prefenti  a quel  V'tfuum 
& Rt'penum, \\  dittinguere  la  ferita  dell’ uccifore,  dai 
taglio  fauo , e puie  erano  palfate  ventiquattro , e più 
ore  dalla  ferita  al  taglio.  1 ' 1 

j.son  ittaro  qui-  a prociur  ragioni  , per  corre^ere 
la  vana  opinione  , e 1’  error  popolare  di  chi  crede, 
che  prefemando.fi  l’uccifore  al  cadavere  dell’  uccifo, 
quello  dalie  aperte  ferite  tramandi  fangue  . Trop- 
po favolofa,  e troppo  in  fu  {Mente  è codetta  opinio- 
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ne,  non  potendo  mai,  e poi  mai  venire  fpiorì  oli 
umori  dai  vafi  aperti  , fenza  la  cagione  incitante, 
che  è il  moto  del  cuore,  e le  contrazioni  de*  vai;; 
che  nei  cadaveri  è affatto  eflinta.  So  bene,  che  la 
presenza  del  feritore  ha  eccitato  nel  ferito  più  vol- 
te tanta  agitazione,  e tale  interno  tumulto,  per  cui 
ne  fono  venuti  trilli  effetti , e la  morte  medefima, 
come  tra  i molti  offervatori  il  ceiebre  iidano  ce 
ne  fa  ficura  teftimonìanza  . 

Di  quattro  cofe  vengono  ricercati  i Chirurghi 
dal  Foro  in  materia  di  Scheletri  . Primo  , (e  lo 
Scheletro  difotterrato  fìa  umano  ? Secondo  , fe  fi  a 
di  mafchio,  o di  femmina  ? Terzo,  da  quanto  tem- 
po fia  flato  fepoito  .p  Finalmente  , fe  (lavi  vefli- 
gio  alcuno  nell’ olia,  da  cui  dedur  fi  polla  con  cer- 
tezza , effe  re  flato  1’ uomo  , quando  vivea,uccifo  da 
eflerna  cagione  ? Per  rifondere  adequata-mente  al 
primo  quelito  , avrà  il  Chirurgo  1’  avvertenza  di 
far  raccogliere  tutte  F offa  appartenenti  allo  Sche** 
letro  , che  fi  potranno  mai  ritrovare  , offervan- 
do  , fe  nel  luogo  , donde  fi  traggono  , o ne’  vi- 
cini, fieno  flati  fepolti  altri  cadaveri;  e non  effe  ri- 
do prefente  quando  fu  tratto  di  fotterra,  domande- 
rà a chi  v’ era  prefente,  fe  in  quel  luogo  fono  Ha- 
te fepolte  altre  perfone;  il  che  effendo,la  confuso- 
ne dei  cadaveri  cagionerà  tanta  ofcurezza  , da  non 
poterfi  determinare  cofa  veruna  intorno  agi’  altri 
queliti  : Suppongafi  adunque,  che  per  ordine  della 
Curia  fieno  Hate  difotterrate  l’offa  dello  Scheletro, 
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e che  per  cagioti  del  tempo  , o del  luogo  fieno 
totalmente  fciolte  dalle  naturali  loro  articolazioni. 
HChiru  go  offervera  con  diligenza  il  Capo, la  Man- 
dibola inferiore,  le  Scapole,  gli  Omeri  , le  Ulne, 
e i Femori,  in  quedi  olii  incontrerà  tali  legni  co- 
llanti , e invariabili,  da’  quali  verrà  in  chiaro  effe- 
re  realmente  umani.  Poiché  niuna  beftia  a noi  no- 
ta, e familiare  ha  tefchio  limile  all’umano,  e nef- 
funo  animale  de  nodri  ha  la  mandibola  inferiore 
fi  olile  a quella  dell’  uomo  . Cosi  fi  diftingueranno 
per  umane  le  Scapole  da’  loro  particolari  procedi 
Acromio  , e Coracoide  : per  umani  gli  Omeri  dal 
folco  , in  cui  s mcaìla  il  tendine  del  Bicipite  : le 
Ulne  dagli  Olecrani  : i Femori  dai  Troncanteri.  L5 
unione  di  quelle  offa,  didime  dai  proceffi  , figura, 
e fegni  detti  , afficurera  il  Profedòre  effer  elleno 
offa  umane  , e per  confeguenza  effere  umano  lo 
Scheletro . 

Se  poi  effo  fia  d’  uomo  , o di  donna  , non  è 
fernpre  cosi  facile  jl  deciderlo*  eppure  quello  è un 
punto  necefìario  a faperfì  dal  Criminale , onde  ave- 
re ficuro  il  corpo  del  delitto.  Poiché  fe  dall  efame 
cuna  effer  fucceduto  1 omicidio , anni  fono  , in  un 
uomo,  e fi  deponga  effere  lo  Scheletro  difotterrato 
oi  donna  , non  fi  può  procedere  avanti.  Ho  detto 
{opra,  che  ia  decifione  non  è fernpre  facile.  Infatti 
farà  ovvia  la  cofa , fe  lo  Scheletro  ritenga  anco- 
ra qualche  porzion  molle  aderente  agli  olii  , e 
tra  quelle  alcun  vedigio  del  feffo , ciò  che  bada  a 
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fciogliere  evidentemente  qualunque  queftione . Ma 
fé  lo  Scheletro  è un  mero  carcame  di  nude  of- 
fa, privo  affatto  di  carne,  il  giudicare  , fe  fia  di 
femmina  , o di  mafehio  è tìnto  difficile  , che  io 
foffengo  con  invincibile  ragione  , non  effervi  al- 
cun legno  certo  , ed  infallibile  . Poiché  per  nul- 
la io  conto  la  tanto  celebre  , ma  favolofa  varie- 
tà della  futura  fagittale  , che  alcuni  fi  pervadono 
non  trovarli  nel  cranio  delle  Donne  ; per  nulla  la 
maggior  eftenfione  , e fuppofta  larghezza  della  Pel- 
vi femminile;  per  nulla  la  pretefa  apettura  dell’  olla 
del  Pube  nelle  femmine  , più  lunga  , e più  larga; 
per  nulla  in  fine,  quanti  fi  numerano  fegni  di  que- 
llo carattere.  Imperciocché  per  rilevare  con  certez- 
za, e mettere  in  chiaro  una  cofa  cfcura,e  dubbia 
fi  ricercano  fegni  collanti,  ed  invariabili,  de’ quali 
uno  fcìo  di  tal  natura  balla  per  decidere.  Ma  nel 
noffro  cafo  non  avvene  alcuno  , e i fovraccennati , 
ed  altri  ancora  fe  ve  ne  fono,  fono  fallì,  incollan- 
ti, incertiffimi  , perchè  comuni  tanto  agli  uomini, 
che  alle  donne  ; dunque  non  fono  univoci  , non  io- 
no  {'ufficienti  per  giudicare,  fe  lo  Scheletro  fia  più 
tofio  di  mafehio  , che  di  femmina  . E certamente 
qual  fegno  può  produrli  più  incerto  dì  quello  delle 
Suture?  Variano  quelle  fpelfe  volte  dai  loro  luoghi 
proprj,  naturali,  e comuni;  fpeffo  alcune  mancano; 
fecondo  f era  fono  più,  o meno  apparenti,  e nella 
vecchiaja  non  di  rado  fvanifeono  adatto  concorren- 
do la  leffitura  lleffa  deile  lamelle  offofe,o  a man- 
te- 
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tenerle  apparenti  ad  onta  dell’  età  , o a didrugger- 
le  anche  prima  del  tempo.  Le  frequenti  offervazio- 
ni  fatte  fu  i Tefchj  umani  provano  la  verità  di  que- 
lle proporzioni  , le  quali  concfciute  effendo  ,ne  vie- 
I]Q  per  legittima  confèguenza,  che  può  trovarli  un 
tefchio  di  uomo  fenza  la  futura  fagittale,  e per  lo 
contrario  incontrar  li  pollo  no  Tefchj  femminini  fe- 
gnati  colle  future  belle , apparenti , intere , nulla  diffi- 
nrili  a quelle  degli  uomini  . 

Chiunque  poi  è un  po’  pratico  d?  Anatomia  , e 
la  qualche  cola  nell’arte  Olletricia , non  ignora  darli 
pani  nonnaturali  , difficili  , e laboriofì  per  difetto 
deila  Pelvi  , troppo  (fretta  , e talvolta  troppo  de- 
preda. Dunque  e fallo , fallì  (Timo  , che  tutte  le  don- 
ne abbiano  la  Pelvi  più  efpanfa,e  più  largale  fe 
tutte  collantemente  non  P hanno,  come  ce  lo  info 
gna  una  comprovata  fperìenza  , non  fi  deve  quindi 
avere  1 ampiezza,  ed  efpanfione  della  Pelvi  per  in- 
dizio certo , onde  giudicare , che  lo  Scheletro  Ila  an- 
zi di  femmina , che  di  mafehio.  Lo  fieno  dir  fi  può, 
e dir  fi  deve  della  pretefa  apertura  più  lunga  , e 
p u larga  dell  olili  del  Pube*  perchè  non  è collan- 
te in  tutte  le  donne;  perchè  non  è si  propria,  e 
particolare  ad  effe  fole,  che  non  lo  fia  agli  nomi- 
ni ancoi a , e perche  infine  tale  apertura  dipende 
o^'la  difpofizione  dell’ offa  medefime.  Ma  fe  quelle 
c J.i  tal 01  a fi  trovano  depreda  , fchiacciate  , e cosi 
difpode  , cne  rendano  più  angufla  , e più  depreda 
la  Pelvi;  dunque  cagioneranno  un  proporzionato  di- 
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{ordine  ancora  nell*  apertura  fuddetta  ; nè  fi  potrà 
in  confeguenza  da  ciò  dedurre  cofa  alcuna  ferma , e 
certa  , per  togliere  ogni  dubbiezza  nella  decifione 
del  propofto  quelito.  Cosi  dir  lì  deve  d’altri  fegni, 
che  per  brevità  tralafcio,  perchè  incerti  ,infufiitten- 
ti  , comuni , e da  nulla . 

Per  rifpondere  poi  adequatamente  al  terzo  que- 
lito, circa  il  tempo,  che  il  cadavere  è (iato  {otter- 
rà , {irebbe  d’  uopo  avere  una  fé  rie  di  pratiche  of- 
{ervazioni,  dedotte  da.  replicati  {perimenti  {opra  la 
natura  del  terreno, ove  il  corpo  fu  fepolto;  eflendo 
cofa  certi  filma , che  fecondo  la  varia  natura  del  ter- 
reno,! corpi  fe polii  fi  confumano  più  predo , o più 
tardi  . Potrebbe  il  ProfeiTore  calcolare  con  precida- 
ne tutto  il  tempo  , che  il  corpo  è (fato  fepolto  , 
quando  fapefie,  per  efempio,che  in  quel  tal  luogo 
alla  profondità  di  quattro  piedi  un  cadavere  fi  con- 
fuma, e fi  fpoglia  di  tutte  le  parti  molli  , e retta 
nudo  fcheletro  in  due,  in  tre  anni , e quello  fonda- 
mento "fotte  certificato  da  ottervaziotii  collanti  (lime. 
Allora  efaminando  lo  (lato  dello  Scheletro , e para- 
gonando ciò  che  manca, con  quello  che  retta  a con- 
fumarlì , potrebbe  il  Chirurgo  calcolare  con  qualche 
verilirnile  probabilità  , da  quanto  tempo  quel  cada- 
vere è fotterrato.  Ma  chi  ha  tali  certe  notizie?  E 
fenza  quelle , come  pronunziare  , e deporre  fondata- 
mente ? E’  fori!  nuovo,  darli  cer-te  acque , nelle  qua- 
li i cadaveri  tuffati  , lì  mantengono  per  interi  tan- 
ni, fenza  fpolparfi  ? E darfene  altre  d’ indette  si  cen- 
tra- 


traria,  e corrofiva , che  in  brieve  confumano  tutte 
le  parti  molli  , e lafciano  i nudi  olii  candidili! tri i ? 
Si  rifletta  per  ultimo  , che  i cadaveri  degli  uccifi 
clandefiinamente  , quando  fi  feppeiiifcono  dagli  uc- 
cifori , fi  tumulano  in  luoghi  appartati , che  è quan- 
to a dire  in  luoghi  5 de  quali  non  li  ha  veruna  fpe- 
rienza  della  qualità  della  terra  , e dell’acqua,  rap- 
porto alla  virtù  più  , o meno  attiva  di  confumare 
le  carni.  Ignoranza  , che  rende  affai  ofcuro  il  poter 
calcolare  il  tempo  dei  fatto  fot  ferramento . Concor- 
re nel  mio  parere  il  rinomatiffimo  Cofpio  , il  qua- 
le trattando  di  far  deporre  ai  Periti  il  loro  fenti- 
mento,  circa  il  tempo,  che  il  cadavere  è flato  fe- 
poho  , dopo  aver  inculcato  la  feria  oflervazione  dei 
luogo  , donde  fi  traggon  fuori  1’  offa  fepolte  , dice 
che  s interroghino  i Periti,  quanto  tempo  veri f mi  l- 
mente  pojfa  ejfer  morto  , e /ebbene  qucfto  non  ft  po - 
tra  affermare  precij 'amente , dovranno  almeno  col  mez- 
%o  del  loro  giuramento  deporre  del  giudizio  loro,ag- 
gl  ufi  andò  fi  a qualche  tempo  per  il  piu  , e a qualche 
tempo  per  il  manco  ; avvertendo  che  piu  pre/ìo  fi  con - 
fumeranno  le  carni , i tendini  , e i nervi  in  un  luo- 
go umido , o nell  acqua , che  in  terreno  afciutto  ; piu 
fi  conferveranno  in  una  tomba  coperta,  che  all'  aria  ; 
piu  in  una  tomba  afciutta,  che  umida  . Palla  poi  il 
fagace  Autore  a dare  i fegni  dei  tempo  più  luueo, 
e piu  breve,  in  cui  il  corpo  è flato  fepolto  , inge- 
gnando cosi  : Se  gli  off  faranno  bianchi  c fragili 
farà  fegno , che  t uomo  farà  morto  da  molto  tempo] 
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e rompendoft  ft  troveranno  gli  offi  vuoti.  Sarà  fegno 
che  fin  morto  di  tempo  breve  , fe  gli  ojjt  faranno  di 
color  di  ruggine , fe  vi  farà  dentro  il  midollo , fe  non 
faranno  con  fumate  le  cartilagini , e t tendini  delle  ma- 
ni , de  piedi , e particolarmente  del  ginocchio.  Dalle 
quali  cofe  fi  deduce,  che  un  Profeffore  al  più  al  più 
può  pronunziare  circa  il  tempo  più  o men  lungo, 
più,  o men  breve  ; ma  difficilmente  può  ftabilire 
con  precisone  il  tempo  , nel  quale  il  dato  corpo 
da  flato  (otterrà. 

Siccome  ofcura,e  dubbia  ho  inoltrata  la  {eduzio- 
ne del  fecondo,. e terzo  quefito,  cosi  è facile  il  ri- 
fpondere,fe  nell’ offa  flavi  vedigio  tale  , che  indichi 
la  cagione  della  morte  dell’  uccifo.  Si  offerver'a  at- 
tentamente il  Cranio,  lo  Sterno  , le  Scapole  , e gli 
offi  Innominati.  Se  nel  Cranio  fi  troverà  fegno  di 
ftromen.to  incidente  , che  ne  abbia  divife  amendue 
le  tavole  ; fe  comparirà  qualche  fegno  di  corpo  ot- 
tufo , che  applicato  con  violenza  fui  Cranio  medefi- 
mo  l’abbia  rotto , depredo,  o trapanato  per  dir  co- 
sì; fe  tal  fegno  di  palla  d’archibufo  fi  troverà  nel- 
lo Sterno,  nelle  Scapole  , negli  offi  Innominati  , iti 
quelli  cafi  fi  deporra , edere  dato  quel  tal  colpo  la 
cagion  funeda  della  morte  . Si  avvertano  attenta- 
mente però  due  cofe  . Di  non  prender  cioè  abba- 
glio nel  Capo  tra  le  future, e un  fendente  , forma- 
to da  qualche  colpo,  per  efempio,  di  fciabla,o  ma* 
naja;e  di  non  deporre  francamente  della  cagion  di 
morte  , dalla  lefion  dello  Sterno  , Scapole  > ed  offi 


Innominati,  fé  non  fi  hanno  indicazioni  certe  , che 
que’  tali  olii  fiano  flati  fratturati  da  palla  d’  archi- 
bufo  ; il  che  rilevandofi , fenza  timor  d’  errare  , fi 
potrà  affermare  , che  f archibufata  fu  la  vera  ca-* 
gione  di  morte;  perchè  per  lo  Sterno  , o per  la  Sca- 
pola fratturata  la  palla  , o le  palle  entrano  nel  pet- 
to, e per  gli  offi  Innominati  nel  baffo  ventre. 

CAPO  V. 

Della  festone  delle  gravide  elefante. 

Qualunque  donna  gravida  , che  muoja  fenza 
aver  prima  della  morte  partorito  , fi  deve 
lubito  tagliare , per  eflrarne  il  Feto,o  fia  effa  man- 
cata di  vita  per  colpo,  per  ferita  , per  caduta  &c., 
o per  qualche  interno  malore  . E quello  è l'unico 
calo,  come  in  altro  luogo  ho  detto,  in  cui  il  Chi- 
rurgo può  tagliare  il  cadavere  , fenza  1’  intervento 
della  Curia  , perchè  la  tardanza  non  uccida  il  Fe- 
to, con  quello  pero  , che  fe  la  gravida  fu  ferita  7 
percoffa,  contufa  &c.  fi  deve  avvifare  il  Foro  della 
feguita  morte,  perchè  intervenga  al  Re- 

pevtum  della  ricevuta  offefa  , che  fi  lafcierk  intatta 
fino  all’  arrivo  de’  Minilìri  del  Tribunale  ; limitan- 
do il  Chirurgo  la  fezione  a il’  utero  gravido  , per 
tentar  di  fallare  la  vita  al  Feto.  Quella  fezione 
li  deve  far  fempre  in  tutte  le  gravide  , e fubito 
dopo  morte  , ne  li  deve  temporeggiare  per  verun 
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tìtolo;  molto  meno  poi  trafcurare  la  fezione  , an- 
corché fi  avellerò  deTegni  , che  il  Feto  folle  mor- 
to, poiché  il  dovere  Criftiano  vuole,  che  lì  aiTìcu- 
ri  il  Feto  per  non  feppellirlo  vivo  nel  feno  del- 
la Madre  . E ficcome  reo  d’  infanticidio  fi  dice  , 
chi  per  qualunque  maniera  uccide  un  neonato  , e 
per  tale  fi  punifce  , ccs'i  per  fen  ti  mento  di  gra- 
vitimi Autori  , è reo  di  infanticidio  , e merita  gli 
fleti  callighi  , chi  lafcia  perire  un  Feto  nell’  ute- 
ro materno,  non  aprendo  la  madre  morta.  Sempre 
adunque  è debito  del  Chirurgo  di  fare  il  taglio 
Cefareo,  e farlo  fubitcr,  che  la  gravida  è morta  . 

Prima  però  di  venire  all’operazione  cefarea  con- 
viene aticurarfi  bene  , che  la  gravida  fia  morta  , 
poiché  talora  fuccedono  fincopi,ed  iflerifmi  si  vio- 
lenti, che  mentìfcono,  e fimulano  la  morte-;  e fa- 
rebbe, a vero  dire,  gravitimo  difordine  quello  , che 
fi  legge  elfer  altre  volte  avvenuto,  che  tali  donne 
credute  morte,  hanno  poi  dati  fegni  di  vera  vira 
fotto  1’  operazione  . I fegni  principali  , da1  quali  fi 
conofce  effer  morta  la  gravida, fono  la  totale  man- 
canza de’  polfi,  del  calor  naturale,  del  refpiro,  dei 
moto,  e del  fenfo  ; il  vederle  pallida  , e livida  la 
faccia  , e le  labbra  ; il  trovarle  freddi  , e rigidi 
gli  Arti,  ed  il  ditinguere  certe  macchie  fofche.,  e 
nericcie  , qua,  e la  fparfe  fulia  fuperficie  del  cada- 
vere. In  tali  circoflanze,  infieme  unite  fi  può  per 
fentimento  de’  Dottori  accingerfi  prudentemente  al- 
la cefarea  operazione  . Io  però  non  mi  fono  mai 
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contentato  d’un  femplice  efame  di  quelli  fegni  ,quan- 
do  ho  dovuto  aprire  1’  utero  di  qualche  incinta  de- 
funta , maffime  fe  è morta  repentinamente . Mi  fon 
fempre  fervilo  di  ferro  , e fuoco  , per  afficurarmi, 
che  non  foiTe  fopita,  o alienata  da’  fenfi  , e foltan- 
to  femiviva  . La  candela  accefa  approffitnata  alla 
bocca  , e al  nafo  giova  a fcoprire  fe  la  donna 
re  1 pi  ri , indicandolo  aòbaftanza  i agitazion  della  fiam- 
ma ; cos'i  una  fcottatura  alle  mani  , una  puntura 
alla  pianta  de’ piedi  potrebbe  rifvegliare  un’  iberica, 
o vero  opprefìa  da  fincope  , e farle  dare  qualche 
fegno  di  vita.  Si  avverta  bene  di  non  fidarli  della 
fola  efplorazione  de’  polli  ai  Carpo  , tra  il  pollice  , 
e 1 olio  vicino  del  Metacarpo  , alle  Tempia  , alle 
Carotidi , alle  Crurali  , e in  vicinanza  del  Cuore  , 
per  dire  , che  la  gravida  è morta  . Di  non  fidarli 
della  fermezza  della  fiamma  non  agitata  , del  non 
muoverli  il  leggier  cottone  approlìimato  alla  bocca, 
dal  non  offufcarfi  lo  fpecchio  apprelfato  alle  narici, 
e alla  bocca  , per  tagliar  la  gravida  come  morta  ; 
poiché  quelli  fegni  tutti  fono  incerti,  o fallaci , ed 
inetti  a dimofirare  una  languidifTuna  circolazione, 
e infenfibile  refpiro,  che  pure  fi  mantiene,  e man- 
tenendoli la  donna  vive  . I più  ficuri  fegni  fi  de- 
ducono dagli  efperimenti  , e dai  tentativi  , che  fac 
fi  devono  col  ferro, cogli  aghi,  coi  fuoco , con  cera: 
bollente  , olio  , o acqua  caldiffima  . Se  dopo  una 
puntura  alla  palma  della  mano , una  fcottatura,  ur  - 
taglio  alla  pianta  del  piede, la  donna  non  da  fegr  1 
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di  vita  , fi  pafTt  torto  alla  fezione  ; poiché  la  ne- 
ceffità  di  ellrarre  il  Feto  non  permette,  che  fi  at- 
tendano i legni  univoci  , e veri  della  morte  , che 
forno  il  fetor  cadaverofo  , e un  principio  di  putre- 
fazione ne’  fluidi  , e nelle  parti  molli  . 

Trovandofi  dunque  dalle  premette  cautele  in  ne- 
c e flit  a di  pattare  al  taglio  , fi  deve  lafciare  il  cada- 
vere della  gravida  nel  luogo  , ove  fi  trova  , quale 
fenza  trasferirlo,  fi  metterà,  affine  di  tentar  C ope- 
razione, fupino  . Quello  taglio  cefareo  poi,  quan- 
tunque la  donna  fi  fupponga  morta  , non  fi  deve 
fare  a capriccio,  ma  farà  fempre  bene  farlo  in  quel 
luogo, e in  quel  modo,  che  fi  conviene  ad  una  vi- 
vente ; perchè  fe  mai  per  mala  forte  la  Donna  cre- 
duta morta,  dalle  fegni  di  vivere  , rella  fempre  la 
fperanza  di  riunire  la  ferita,  e ricuperare  1’  inferma; 
ciò  che  in  niuna  maniera  fi  otterrà  giammai  , fe 
la  ferita  fi  fara  fatta  crociale, ed  in  luogo  improprio. 

Lafciata  pertanto  la  gravida  nei  fuo  letto,  o do- 
ve fi  trova  , e levati  di  fotto  dalla  terta  i guancia- 
li, onde  i mufcoli  del  baffi)  ventre  rertino  un  po’ 
teli , prenderà  il  Chirurgo  un  biltorino  , facendo  con 
elio  un  taglio  fu  la  parte  anteriore,  e laterale  dell’ 
utero,  cominciando  due  dita  traverfe  in  fianco  al 
Bellico,  e continuando  un  po’  obbliquamente  fino 
a mezzo  pollice  lontano  dalla  fpina  anteriore  , ed 
inferiore  dell’ otta  Innominate . Quello  primo  taglio 
farà  limitato  al  Peritoneo  , quale  aprirà  dappoi  de- 
liramente, ed  amplierà  fecondo  il  bifogno  , facendo 


foftenere  gl’ Interini  da  un  aiutante,  affine  di  fco- 
prire  f Utero, e ferirlo  alcun  poco.  Introdurrà  quin- 
di pella  ferita  dell’  Utero  un  conduttore,  o ciò  che 
è meglio,  f indice  finiftro  , che  ferva  di  guida  ad 
aprir  1’ Utero,  fenza  ferire  il  Feto.  Aperto  f Ute- 
ro , comparirà  il  Feto  chiufo  nelle  fue  membrane, 
quali  aprirà  con  deprezza.  Coleranno  le  acque,  e 
nudo  fi  vedrà  il  Feto  , cui  immediatamente  confe- 
rirà il  Santo  Battefimo , prima  d’  cifrarlo  fuori,  per 
afficurargli  f eterna  beata  vita,  fe  è vivo.  Che  fe 
la  donna  foffe  incinta,  ma  la  gravidanza  folle  ven- 
trale, cioè  a dire , che  il  Feto  o foife  per  la  cavi- 
tà del  baffo  ventre,©  in  una  Tuba,  o in  un  ova- 
j o ; in  tal  cafo  non  fi  farà  il  taglio  nel  luogo  de- 
formo, ma  lìbbene  fopra  il  tumore,  ufando  le  ft ef- 
fe circofpezioni , che  abbiam  detto. 

Dilli , che  incontrando  il  Feto  vivo,  lì  deve  to- 
rto battezzare  , prima  d’ errarlo,  nella  maniera  dal- 
la Chiefa  prefcritta  , dicendo  : Ego  te  baptizo  inno - 
mine  Patris , & Filii  y&  Spiritus  Santti  , nell’  atto 
che  fopra  di  elfo  fi  verfa  acqua  naturale,  e pura  ; 
poiché  1 eterna  falvezza  del  Feto  è il  principale 
oggetto  di  si  follecita  operazione.  Se  nell’  Utero  a- 
perto  appariffero  due  Gemelli  fiaccati , e liberi  uno 
dall  altro,  fi  battezzeranno  uno  dopo  f altro,  nella 
maniera  eipofla . Se  poi  la  defunta  folle  gravida  dv 
un  Moilro , e quello  foffe  vivo,  lì  dovrà  battezzare 
nel  modo  or  detto  aggiugnendo  alla  forma  del  Sa- 
cramento, la  condizione  5 fe  Jet  capace  d'  effer  bat- 
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tezzato  io  ti  battezzo  Scc.  Finalmente  fé  il  Feto 
avra  due  capi  , o fieno  due  Feti  vivi  infeparabil- 
mente  uniti  afi'ieme  fi  battezzeranno  dicendo , io  vi 
battezzo  Scc.  , mutando  in  quefto  cafo  la  parola  ri 
lingolare  nell’altra  vi  plurale , perchè  trattali  di  bat- 
tezzare due  anime  . 

Termino  quefto  Capitolo  col  proporre  ai  Giu  re- 
conditi un  Problema.  Si  fupponga  defunta  una  Si- 
gnora incinta  di  prima  gravidanza,  nella  cui  fami- 
glia fìa  detonata  una  confiderabile  primogenitura. 
Si  apre  dal  Profeffore  P Utero  , e fi  trovano  due 
bambini  mafchi  vivi , egualmente  grandi  , e ben  nu- 
driti.  Si  cerca  a chi  fia  dovuta  la  primogenitura? 
Forfi  a chi  era  più  vicino  a forti r per  la  via  na- 
turale ? No  , perchè  ad  ogni  tratto  di  tempo,  ed 
anche  ad  ogni  momento  , quelle  animate  macchi- 
nette mutano  fino  , e chi  un’  ora  fa  era  profilino 
all’orifizio  dell’ Utero,  un  ora  dopo  vi  fi  trova  lon- 
tano . Quello  forfè  , che  il  Profeffore  tira  fuori  il 
primo  dal  materno  feno?  No,  perchè  non  ha  que- 
llo diritto  il  Chirurgo  d’arricchire  pi  ut  tolto  f uno, 
che  P altro.  Chi  farà  dunque  il  legittimo  erede  in 
pari  circoftanze  , e il  legittimo  poifeffore  dell’  affé 
ereditario  al  primo  genito  detonato?  Io  fon  filofo 
fo  , e Medico.  Lafciarei  la  decifione  alla  forte, 
quando  altro  non  difponeffero  le  fovrane  leggi  . 
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CAPO  Vi. 

Delle  necefane  cognizioni  per  formare 
fondato  giudizio  dei  Veleni  d'  Geni 
fpecte  , e per  tifare  opportunamente 
dei  loro  antidot, 


* • 


Ifficile  , afìrufa  , e di  molto  intereflante  è 
la  materia  de’  veleni  , fu  cui  quantunque 
molti  (Ti  mi  Autori  abbiano  faticato  , per  rintracciar- 
ne 1 indole , indicarne  le  varietà , deferiverne  i legni, 
additarne  gli  antidoti,  nullameno  dopo  tante  olfer- 
vazioni  , e ferii  rifleffi  ci  rellano  alcune  gravi  co- 
fe  da  faperfi,  per  poter  adeqiutamente , e con  cer- 
ta precisone  giudicare  in  cafi  fofpetti  di  veleno  . 
Ignoriamo  in  primo  luogo  i fegni  univoci  , e pro- 
prj  di  cadaun  veleno  . Ignoranza  , che  ha  co- 
rretto i noftri  Maeftri  a ridurli  in  claffi  affegnan- 
do  loro  gli  antidoti  rifpettivi  . Ignoriamo  inoltre  , 
per  mancanza  di  fegni  univoci  , la  maniera  di  di- 
flinguere  gli  effetti  d* un  veleno  lento,  che  cronica- 
mente (concerta  5 ed  uccide  da  quelli,  che  affai  limili, 
o adatto  eguali  produce  un  male  interno  , per  al- 
terazione d’  umori  , quantunque  da  di verd ffi «ne  ca- 
gioni provengano  . Ignoranza,  che  rende  incerta,  e 
folpefa  la  depofizione  in  certe  circoftanze  , nelle 
quali  il  Foro  criminale  ha  motivi  di  fofpettare  dì 
veleno  dato  a bere  , o in  altre  maniere  infirma- 
to, e il  Profeifore  non  ha  ballanti  fegni  ficuri,  ed 

Dà  uni- 
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univoci  per  decidere  ; fe  gli  effetti  (Ieri  prodotti  da 
veleno,  o da  alterazione  d1  umori . Per  quelle  ragioni 
principalmente  da  tutti  i Dottori  fi  ha  per  mala- 
gevole quella  materia  , la  cui  difficolta  fi  accrefce 
vieppiù  dai  numero  grande  de’ veleni  a(foluti,e  re- 
lativi. Per  quelle  ragioni  fi  ha  per  grave  ed  inte- 
reffante  il  giudicar  fenfatamente  in  quella  materia, 
riguardandoci  il  delitto  d’  avvelenare  aliai  peggiore 
dell' omicidio , portando  Tempre  con  fe  P avvelena- 
mento la  premeditazione  del  fatto,  coCi  che  tanco 
aggrava  il  delitto  , che  fi  priva  il  reo  dall’  immu- 
nità ecclefiallica;  che  per  fofpetto  di  veleno  tra  con- 
iugati fi  può  fare  il  divorzio,  che  un  Bandito  capi- 
tale non  fi  può  uccidere  col  veleno;  e che  un  reo  di 
morte  non  fi  può  condannare  a prender  il  veleno. 
Cofe  a vero  dire  affai  fignificanti  la  gravezza  di 
quello  misfatto  ; prima  di  decidere  del  quale  , e 
prima  di  punirlo  , non  fi  contenta  il  Foro  della 
confeffion  aperta,  e giurata  dal  reo  fleffo,  rna  vuo- 
le la  depofizione  de'  periti  , la  quale  deve  confron- 
tare colla  confeffion  del  reo , e dove  in  altri  cafi  la 
confeffion  di  quelli  bada  per  condannarlo  ; in  cafo 
di  veleno,  non  fi  condanna  febbene  confetto,  fs  la 
perizia  de’  Profeffori  non  è confonante  a quanto  il 
reo  ha  depoflo.  Quindi  da  tutti  i Dottori  viene  (li- 
mato moltiffimo  il  fa  per  rifpondere  a que’ due  que- 
liti, che  in  quella  materia  fi  fogliono  fare  dal  Fo- 
to criminale  ai  Medici,  e ai  Chirurghi.  Primo  cioè, 
r fe  a quel  tale  fia  flato  dato  alcun  velc?ìoì  Secondo, 


fc  il  veleno  dato  flato  fia  capace  o colla  fua  quali - 
ta  ^ o colla  fua  quantità  d ucciderlo  ? Amplidìma  5 ed 
euefa  cognizione  ricercafi  per  rifpondere  ai  propoli 
dubbj  * dallo  fcioglimento  de’  quali  dipende  o 1J  a Ab- 
lazione dalla  pena  ^ o il  calligo  conveniente  a si 
enorme  attentato  . Io  verrò  efponendo  i neceflarj 
lami  per  non  errare  in  cofa  tanto  importante  , con 
cpieila  chiarezza , che  mi  permetterà  1’ ofcurezza  ,ed 
Citenhone  della  materia  y cominciando  dal  definire 
cofa  e i eleno,Q  quali  cofe  dir  fi  debbano  veleno fe  » 
Per  l cleno  intender  fi  deve  tutto  ciò  ^ che  prefo 
internamente  ^ o applicato  e fieni  amente  arriva  colla  in- 
terna  attività  fua  , o colla  quantità  ad  uccidere  ma- 
nifejì amente , ed  occultamente  alcuno  , oppure  a nuo- 
cergli moltijftmo , Spiego  a parte  a parte  quella  de- 
finizione  per  dai  e ad  un  Chirurgo  que'  iumi  , che 
fono  neceflarj , per  rifpondere  adequatarnente  al  Cri- 
minale in  una  materia  , come  dilli  , tanto  difficile, 
ofeura,  ed  inforna  rilevante. 

. Ho  detto  doverli  dire  veleno  tutto  ciò , che  prefo 
Eternamente  &c.  Per  quella  parola  internamente  in- 
tendo, che  uno  può  e (fiere  avvelenato  non  folo  in- 
ghiottendo il  veleno  cogli  alimenti,  ma  anche  per 
le  vie  dell  odorato, e della  infpirazione , o col  mez- 
zo di  avvelenati  ftromenti  . Di  quelli  ho  parlato 
nell  antecedente  Capitolo  , defcriver.do  i fermi  per 
conofcere  nel  Vifum  & Repertum  che  1’  uomo  è 
morto  per  ferita  velenofa.  Innuraerabili  fono  le  au- 
tentiche  Aorte  di  perfone  avvelenate  maliziofamen- 


te,  ed  anche  fortuitamente  ne’  cibi  , e nelle  bevan- 
de. Nè  rari  fono  i cali  , che  leggiamo  di  gente  uc- 
cidi di  veleno  per  mezzo  del  tabacco  , di  fiori , d 
acque  odorofe  Sic.  Le  peftilenzialì , e velenoie  efa- 
lazioni  delle  cloache , delle  mefiti , de7  le polcri  han- 
no fui  momento  uccifo  molti  , e molti  , che  ebbe- 
ro la  difavventura  d’  infpirare  quegli  aliti  contami- 
nati, e guafti . Sapiamo  quel  che  fuccede  agli  La- 
vatori delle  Miniere  , de’  carboni  follili  ; e note  ci 
fono  molte  fiorie  de*  Chimici , che  o hanno  perdu- 
to la  vita,  o hanno  corfo  pericolo  di  perderla  ne 
loro  elaborato)  , analizzando  certi  minerali  , e [pi- 
riti acidilfimi  . Scrive  Pigrèo  , che  il  Pontefice  Cle- 
mente VII.  fu  ucci fo  coi  fumo  di  avvelenate  torae 
accefe,  che  precedevano  i Tuoi  palli  . Oltre  a ciò 
non  mancano  Autori  degni  di  lede,  che  co;. a ragio- 
ne, o colle  ofiervazioni  {ottengono  poterli  avvele- 
nare colla  fola  vifta  di  dati  oggetti  , che  veduti  fcon- 
certano  il  temperamento  di  alcuni  in  maniera, che 
tremano,  ii  convellono,  cadono  in  mollali  lin-op-, 
ed  anche  muojono. 

Dilfi  poi  o applicato  eternamente  (9V.  ; effondo  fuo- 
ri d*  ogni  dubbio,  che  1’  umana  perfidia  ( illrui ta 
forfè  dall’  offervare  gii  effetti  terribili , che  produco- 
no gli  animali  velenofi  ,o  arrabbiati)  fa  avvelena- 
re gli  uomini  colla  fola  applicazione  di  materie  ve- 
lenofe  fulla  cute,o  colf  introdurre  il  veleno  imme- 
diatamente nel  fangue  per  mezzo  delle  ferite  ; anzi 
è piunta  tant’  oltre  , che  ha  faputo  trovare  veleni, 

fu- 
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faperlativamente  micidiali,  che  al  folo  affacciarli  ad 
eflì , o coll’  ifpirarna  fcarfe  , e rare  particelle  l’uo- 
mo muore  ; come  pur  troppo  aperta  teilimonianza 
ne  fanno  certe  lettere  , che  fanno  confervare  nella 
carta  compiegata  il  veleno,  il  quale,  tolto  che  s’a- 
prono, e s’  accollano  alia  dovuta  diltanza  per  leg- 
gerla, fvapora  , e fui  momento  u:cide  il  lettore. 
Notilìimo  è i’ effetto  delie  cantarelle , la  cui  polve- 
re efternamente  applicata  fi  determina  per  ignote 
vie  alla  vefcica  orinaria,  la  punge,  ì’  irrita,  e ne 
trae  vivo  fangue  dall’ Uretra  . Il  mercurio  vivo , che 
a libbra  s’ ingoja  in  certi  mali  con  profitto,  e len- 
za verun  nocumento  ; e in  dofe  di  due  fole  once 
introdotto  per  la  cute  nel  fangue , eccita  infiamma- 
zioni di  bocca,  e del  collo,  ulceri  gangrenofe , con- 
vulfioni , fcffocazioni,  difenterìe,  dolori  acutiffìmi  di 
reità  &c. , qualora  moderare  non  fi  fappia  la  di  lui 
violenta  azione.  Se  fi  ferifce  un  uomo  con  coltello, 
o fpada  intinta  nel  fugo  d’  Elleboro,  ei  muore  d’ 
una  ferita  velenofa  ; eppure  il  fugo  d‘  Elleboro  fi 
beve  in  dofe  di  quaich’  oncia  fenza  danno, ed  è un 
innocente  purgante.  Neri  pure  ci  fono  i trilli  effet- 
ti de  morii  degli  animali  velenofi,  o arrabbiati,  e 
la  piamo  , che  que  veleni  immediatamente  intrufi, 
e mini  nel  langue  , dopo  varj  lagrimevoli  effetti  , 
uccidono  . Laddove  alcuni  di  que’  veleni  medefimì 
a larga  dofe  bevuti  non  eccitano  naufea,  vomito  , 
o dolosa , e in  una  parola  alcuno  incomodo.  Me- 
morabile è la  Storia  riferitaci  dal  Boeraave  di  que’ 

mal- 


malnati,  che  in  Vienna  intrifo  aveano  lardo  porci- 
no nella  marciale  tabe  cT  uomini  morti  di  pede  , 
ed  applicando  porzione  di  quel  lardo  fu  1 ! a cute  d’ 
nomini  fimi  , e robudi,  gli  facevano  cader  morti  . 
Da  tutto  quedo,e  da  alrre  cole  molte,  che  dir  fi 
potrebbero,  fi  conchiude  , che  internamente , ed  efter- 
namente  uno  può  reflare  avvelenato. 

Si  cerca  qui  da  taluni  , quale  ha  la  firada  più 
breve  per  uccidere  col  veleno,  fé  per  bocca,  o per 
le  parti  efterne?  Io  per  me  penfo,che  un’ adequa- 
ta decifione  dar  non  fi  poffa  , dando  folo  alle  vie 
interne,  o ederne  ; ma  che  necedario  fia  il  diflin- 
guere  la  forza, e l’ attività,  de’ veleni , tanto  inghiot- 
titi, che  intrudi  nel  fangue,  o applicati  alla  cute.  Poi- 
ché egli  è certo,  che  da’  Minerali,  e da’  Vegetabili 
fi  traggono  artificialmente  fili  , fpiriti , ogli , fughi 
&c.  , altri  de’  quali  fui  momento  , altri  più  tardi, 
altri  lentamente  uccidono  . Lo  deffo  è de’  vele- 
ni intrudi  col  mordo  nel  fangue  dall’  animale  vele- 
nofo  , o arrabbiato  ; infatti  con  quanta  celerità 
non  opera  il  veleno  della  Vipera,  dell’  Afpicie , del- 
la Tarantola?  Quanto  lentamente  quello  del  Cane 
rabbiofo?ll  Sublimato  corrofivo , F Arfenico  uccido- 
no in  poche  ore  ; ed  i veleni  tratti  dal  Piombo 
lentiffimamente . Cosi  dai  veleni  intrudi  negli  umo- 
ri per  mezzo  de’  ferri  avvelenati  , altri  producono 
con  velocita  ì loro  effetti  , altri  affai  tardi  . Un 
certo  Re  Indiano  per  rimovere  la  Spagna  dal  pen- 
derò di  guereggiare  feco  3 fece  ai  Legati  Spagnuo- 


li  vedere  quanto  Egli  poteva  coll’  Armi  . Chiamò 
a fé  un  robutto  Giovane,  cui  con  un  Dardo  avve- 
lenato feri  leggermente  Y eflremita  del  picciol  di- 
to d’  un  piede.  Ordinò  ai  Chirurghi  prefenti  , che 
fu  biro  gli  demoliiLro  la  Gamba,  per  non  dar  cam- 
po al  veleno  d’ avvanzarfi . Si  fece  rollo  il  detto 
taglio,  ed  il  mefchino  nulla, meno  mori  avvelena- 
to. Dunque  con  indicibile  celerità  quel  potentitti- 
nio  veleno  aveva  infetti  irremediabilmente  tutti  gli 
umori.  Ciò  premetto  dico, che  la  deciuone  del  que- 
lito non  lì  deve  dedurre  dalla  via  interna,  o ette r- 
na  per  cui  viene  introdotto  il  veleno  , variando  il 
tempo  degli  effetti,  e della  morte  fecondo  1’  inter- 
na qualità,  quantità  dei  medefino,  modo  d’ intro- 
durlo , e fito  fletto  , per  cui  s’  introduce  ; ma  con 
piò  fondamento  fi  può  fottenere,  che  i veleni  tan- 
to più  pretto  uccidono,  quanto  più  velocemente  ar- 
rivano a produr  il  loro  effetto  nel  fangue,  la  qua- 
le velocita  è in  ragion  compotta  della  via  più  fa- 
cile, che  tengono  per  introdurfi  nel  fangue,  e dell’ 
attività  maggiore,  o minore  del  veleno.  Quella  prc^ 
pofizione  retta  provata  dalle  infpirazioni  velenofe , 
e dai  potenti  veleni  intrufi  negli  umori , che  ucci- 
dono fui  momento,  o poco  dopo, e dalle  altre  co-' 
fe  dette  fopra  i veleni,  che  operano  più  tardi. 

Ditti  poi  che  arriva  coll ’ mtrinfeca  qualità  fua , e 
colla  quantità  C Tc.  Poiché  in  varie  maniere  da’ Me- 
dici, e Giureconfulti  fono  flati  di vifi  i veleni.  La 
più  acconcia  divifione  però  fembrami  la  feguente  , 
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come  quella  , che  comprende  qualunque  fpecie  di 
Veleno,  lo  li  riduco  a tre  dadi.*  comprendo  nella 
prima  i veleni  , che  di  loro  natura  fono  tali  , nè 
fi  ponno  in  veruna  maniera  dall’  arte  fpogliare 
dell’  indole  lóro  velenofa  ; ma  Tempre  , e collan- 
temente producono  i loro  effetti  , o uccidendo  , 
o portando  notabile  nocumento  al  corpo  . Alla 
feconda  claffe  riduco  quelle  cofe,  che  di  loro  natu- 
ra non  fono  velenofe^ma  divengono  tali,o  perla 
troppa  copia,  o per  l’unione  con  altre , dalla  quale 
ne  rifiuta  un  vero  veleno  micidiale  . All’  ultima 
richiamo  i veleni , tali  di  loro  natura,  ma  che  dall’ 
afte  ridar  fi  poffono  ali’  ufo  di  utili  medicamenti. 
Della  prima  fpecie  è f arfenico  , il  vetro  trito,  il 
veleno  dell’  Àfpide  &c.,  clic  introdotti  ,o  ingojati 
apportano  Tempre  la  morte.  Preffochè  innumerabili 
fono  le  cofe  non  velenofe  , ma  che  per  la  quanti- 
tà, o pel  mefcolamento  con  altre  divengono  vene- 
fiche. I forti  folutivi  dati  oltre  mifura  fono  di  que- 
lla indole.  Il  mercurio  dolce,  lo  ipirito  di  vitrioio 
in  dofe  difereta  fono  rimedj  innocenti,  ma  con  iar- 
<?a  dofe,  e a lungo  ufati  arrivano  ad  uccidere  . Il 

f>rimo  unito  al  cremor  di  tartaro  , o ad  altro  Tale 
ubacido,  fi  muta  toflo  in  veleno.  L’olio  di  vitrio- 
io per  fe  folo  è un  veleno;  f altro  di  tartaro  un 
altro  veleno  . Milli  aifteme  formano  un  tartaro  vi- 
triolato , non  folo  innocente, ma  vantaggiofo  in  mol- 
ti mali  cronici.  Cosi  l’arte  converte  la  nociva  qua- 
lità delle  follarle  in  [aiutare . infinite  fono  tali  me- 
ta- 
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tamorfofi  preffo  i Chimici . Aggiunfi  poi  nella  de- 
finizione fopra  data  dei  veleni  le  parole  .•  ad  ucci - 
Aere  mamfejì 'amente  , o occultamente  alcuno  ; poiché 
lebbene  varj  fiano  gli  effetti  de’  veleni,  fecondo  la 
loro  varia  indole  ; alcuni  però  lafciano  certi,  e chia- 
ri veftigj  delle  fatte  impreffioni,  ora  in  un  luogo, 
ora  in  un  altro*  come  1*  Arfenico  , il  Sublimato, 
la  polvere  dei  Diamanti  , i peli  tagliati  dal  nafo 
delia  Tigre, che  apparirono  ad  evidenza.  Altri  uc- 
cidono i uomo  , fenza  che  la  più  attenta,  ed  ocu- 
lata anatomica  infpezione  poffa  rilevare  cofa  alcu- 
na ne  iolidi,  o ne’  fluidi  ; cosi  dopo  avere  infpira- 
ta  un  aria  infetta,  l’uomo  muore,  e nel  cadavere 
non  apparifce  il  minimo  legno  di  lefione  . Se  una 
Vipera  irritata  morde  un  robufto  Toro  alle  narici, 
Ccidia  quello  morto  poco  dopo  * e notomizzandolo 
con  tutta  la  ^ polii  bile  diligenza,  nulla  s’ incontrerà, 
cui  afcriver  la  dì  lui  morte  . Ma  già  fra  poco  in 
quello  capo  fi  elio  parlando  de’fegni  comuni , e prò- 

prj  de  veleni  , motfrerò  più  diffufamente  la  verità 
dì  quanto  ora  affermo . 

E finalmente  diffi  o a nuocergli  molt'tjjìmo  ; im- 
perciocché non  e fempre  neceffario  , che  1’  uomo  , 
cui  tu  dato,  o applicato  il  veleno,  muoja , per  dir- 
lo avvelenato;  ed  il  falvar(ì,che  ei  fa , in  vita  non 
ifcufa,  no  affolve  il  reo  dal  meritato  cafiigo.  Men- 
tre vi  fono  ^veleni , che  quantunque  non  uccidano, 
portano  pero  notabile  nocumento  alla  perfona  , e 
quello  balla,  perchè  chi  diede  il  veleno  fi  dica  me* 
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ritamente  reo  . Indicando  in  feguito  i varj  veleni 
tratti  da  minerali  , da  vegetabili  , e dagli  animali 
accennerò  i loro  effetti,  da7 quali  ribalterà  la  verità 
di  quanto  dico  . Intanto  a togliere  1’  errore  , che 
predo  taluni,  in  quello  propofito,  potrebbe  inforge* 
re,  i noflri  Maeflri  infognano  a dillinguere  i vele- 
ni in  mortali  , o come  dicono  le  Scuole  , in  veleni 
propriamente  tali , e in  non  mortali  , o lìa  in  veleni 
impropriamente  tali.  I primi  fono  quelli , che  prefi, 
o applicati  Tempre  uccidono  . I fecondi  quelli  , che 
prefi  , o applicati  al  corpo  non  uccidono  , ma  ca- 
gionano grave,  ed  infigne  offefa  nel  corpo.  I vele- 
ni mortali  fono  di  due  Torta,  altri  uccidono  predo, 
altri  lentamente  ; quelli  ponno  nominarfi  acuti  , 
quelli  cronici • 

Le  cofe  tutte  ,’  anche  più  innocenti  , ponno  ef- 
fer  veleni  per  l’uomo,  o di  loro  natura,  o per  1’ 
unione  con  altre  materie  o per  la  quantità,  o per 
la  maniera  fleffa  di  ufarne.  Veleni  ci  ponno  diven- 
tare i cibi,  veleni  le  bevande,  veleni  gli  elementi , e 
veleno  tuttocciò  che  fa  produrre  la  natura  fapientif- 
fima  fopra  terra  , nelle  vifcere  della  mede  fi  ma  , e 
nell  acqua.  Serie  cos'i  eflefa,e  valla  di  veleni  fuo- 
le  comprenderli  da  Medici  fono  tre  dadi  di  mi- 
nerali cioè,  vegetabili , ed  animali  . De’  vegetabili, 
e de’  minerali  molti  fono  di  loro  natura  velenofi  , 
molti  no,  ma  alcuni  di  quelli  fotto  lo  tortura  de’ 
fornelli  chimici  depolla  la  loro  piacevolezza  , ed 
innocenza,  diventano  veleni.  Altri  per  lo  contrario 


di  genio  mortale  , e velenofo  fi  purgano  nel  fuo- 
co, correttore  univerfale  de  veleni  tutti  a noi  co- 
gniti  , e.  fi  fanno  buoni  , tramutandofi  per  opra 
chimica  in  falutari  medicamenti  . Così  fra  gli  ani- 
mali, alcuni,  quantunque  volte  mordono  , fchizza- 
no  nei  momento  fletto  il  veleno  , e per  la  ferita 
1 inttoducono  nel  fangnej  altri  di  loro  natura  che- 
ti iuno  , e tolleranti  , irritati  però  mordono  talvol- 
te  velenofa  mente . Ld  ecco  dalle  tre  accennate  for- 
g nti  un  fonte  inefaufio  di  veleni  , che  formano  F 
infelicità  dell  uomo,  e che  guardingo,  e cauto,  ed 
ognora  vegliante  lo  vogliono  fu  tuttocciò , che  man- 
gia, che  beve,  che  odora  , che  tocca  , che  vede  , 
che  infpira , che  maneggia  , e che  calca  , per  non 
la fc larvi  meramente  la  vita.  Tanto  più  che  ne- 
mici sì  numerofi,  e sì  micidiali  non  c’  infidiano  la 
vita  tutti  ad  un  modo  fletto  , togliendocela  altri 
corrodendo  atrocemente  i vifceri, altri  infiammando- 
“>alrtri.  ^g^ndo,  ed  altri  fciogliendo  gl’  umori. 
Chi  foftoca  il  circolo,  chi  fnerva  i folidi  , privati- 
li della  natia  loro  elafticità,  chi  ad  onta  della  for- 
za dei  vifceri,  e del  circolo  mantiene  la  fua  fisu- 
ra  , e naturale  durezza  , e meccanicamente  apifce 
fulle  parti  molli,  qual  ago,  rafojo,  coltello  ,o  acuto 
pugnale.  Chi  d ogn’  altro  più  maligno  clandefìina- 
mente  uccice,  fenza  lafciar  nel  corpo  eltinto  veftiuio, 
da  cui  comprendere  la  maniera  fua  d’operare  - e to- 
glie cosi  la  fperanza  di  prefervarfi  dal  micidiale  di 
lui  effetto.  Evvene  ancora  d’indole  cosi  perverfa  , 
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ed  atroce,  che  ingojati,  applicati,  intrufi  fimulano 
pace,  e quiete,  e poi  improvvifamente  fcoppiano, 
ed  uccidono  fui  momento  ; o più  crudeli  ancora 
lentamennte  didruggono  dopo  mefi  ; ed  anni  chi 
ebbe  la  (ventura  di  prenderli.  Son  note  pur  troppo 
all’  umana  perfidia  quefte  cofe,  onde  non  abbisognano 
di  ragioni,  d’ ofiervazioni  , nè  di  autorità  per  pro- 
varle . Io  non  iflarò  qui  telTendo  lungo  catalogo 
de  veleni,  ma  mi  tratterò  a reftringerli  nelle  loro 
elafi!  di  corrofivi  , coagulanti  , jìogtjììci  , fetoghenti 
&c.feguitando  la  comune  tripartita  divi-ione  , indi- 
cando di  ciaìcuna  claffe  quelli,  de  quali  più  comu- 
nemente, a danno  dei  loro  fimili  , ufar.  fogliono  i 
trilli  , e maligni  uomini  . In  quanto  ai  Minerali 
dunque  col  fentimenro  dell1  immortai  Boeraave  di- 
dico, che  il  Cobalto,  l’Arfenico  citrino,  ì’  Arfeni- 
co  rodo,  il  Sublimato  corrofivo,  la  pietra.  Armena, 
il  Lapis  Lazuli  fono  veleni , la  cui  principale  atti- 
vità confi  (le  nell’  eccitar  una  violenta  infiammazio- 
ne , dolori  atroci  , erofioni  vifibili  nelle  parti  , per 
le  quali  padano  , e ove  fi  fermano  , quali  pedi  mi 
effetti  comunicandoli  velocemente  al  lifiema  de  ner- 
vi, e de’  vafi,  uccidono  Y uomo  in  breve  tempo. 

Conftringe  i folidi,e  infieme  coagula  i fluidi  più 
predo,  o più  tardi  la  calce  viva,  u gelfo  la  lima- 
tura , la  fq uama  , la  calce  di  piombo  , e le  varie 
fue  chimiche  preparazioni  , che  vanno  fotto  nome 
di  cerufa , di  minio,  di  vetro,  di  litargirio.  La  ce- 
di (lagno  abbracciato, e cofe  ùmili,  che  dopo 
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lunghiffimi  , e compa filone  voli  languori  , alla  fi-  - 
fine  riducono  a morte. 

Meccanicamente  operano  la  polve  di  diamanti , 
il  criftallo  di  monte  , la  limatura  di  ferro,  e di  ra- 
me, T alume  piumofo  , ed  il  vetro  pedo  ; veleni, 
che  pungono,  che  rodono , ed  eccitano  emorragie, 
fpafmi,  dolori  intollerabili , e la  morte. 

Soffocano  all1  improvvifo  certe  cfalazioni  peftifere 
infpirate,  come  il  vapore  di  carboni  accefi  , l’aria 
fotterranea  per  lungo  tempo  chiufa,  e non  rinova- 
ta  , l1  alito  di  vino  fermentato  , la  polvere  di  fon- 
go  perniciofo,  e il  fumo  di  zolfo;  veleni  fon  quelli, 
che  agiscono  con  tanta  velocita  fu  nervi,  e fui  pol- 
mone, che  uccidono  lenza  dar  campo,  il  più  delle 
volte,  di  tentare  1’  ufo  di  qualche  antidoto. 

Peccano  d un’acidità  fingolare , producitrice  di  tor- 
tini , di  difenterie  , cardialgie  atrociffime  , efcare 
gangrenofe  li  fpiriti  di  fale , di  nitro , di  zolfo,  di 
vitriolo, f acqua  regia,  e i’  acqua  forte;  i quali  ve- 
leni divengono  peggiori, fe  fi  unifcono  ai  minerali. 

ale  infatti  e la  foluzione  deli’  oro,  dell1  argento j 
e tali  fono  le  varie  preparazioni  del  mercurio  , da 
cui  prende  i nomi  di  pvecipitato  vojjo , bianco  r- 
às , corrosivo  , dolce . 

Altri,  veleni  d acrimonia  alcalica  producono  un 
ai  dorè  interno  intollerabile  , fete  ineftinguibile  , do- 
lori atrociffimi,e  violenta  morte.  Un  file  alcalico 
cavato  da  vegetabili  adulti  , e mifio  con  calce  di 
falli  , torma  un  veleno  tale  , che  confuma  veloce- 
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mente  gli  fteflì  cadaveri  . Scrive  il  lodato  Boeraa- 
ve , che  un  uomo  cadette  in  un  vafo  pieno  di  li- 
fciva  di  viva  calce  , mirta  ad  un  Tale  fido  , da  cui 
fu  torto  tratto  fuon  ; ma  non  fi  ricuperò  , che  il 
nudo  fcheletro  di  quell’  infelice. 

Operano,  ed  uccidono  occultamente  altri  veleni, 
lenza  che  appena  lafcino  indizj  della  micidiale  loto 
forza;  e tra  quelli  il  rame,  i fiori  cioè,  ia  calce, 
la  fquamma;  il  croco,  la  calce,  i fiori,  il  vetro  d’ 
antimonio. 

Tra  i vegetabili  altri  operano  eccitando  effetti 
fiogìfìici , non  diffimili  da  que  , che  ho  detto  fufei- 
tar  f arfenico,iì  cobalto  &c.  ; altri  tendono  a coa- 
gulare gli  umori.  Ai  primi  fi  riferirono  1*  Aconi- 
to, i’  Ànacardio  , f Anemone  , f Aro  , f Apio,  Y 
Apocino,  la  Catapuzia  , il  Cameleo  nero  , la  Cla- 
marne , il  Colchico,  la  Corona  imperiale  , il  Ci- 
clamino , il  Dragonzio  , f Elaterio  , f Ertila  , Y 
Euforbie  , il  fior  affricato , Y Elleboro  bianco, ne- 
ro, verde,  il  Napello  , la  Nigella  filvelire  , il  Ric- 
cino,  lo  Scammonio,  il  Titimalo  , ed  altri  molti. 
Coagulano  il  Criforhelo  , la  cicuta  maggiore  , e Y 
acquatica,  il  Croco,  f lòfeiamo  , la  Noce  vomica, 
1’ Enante,  fOpio,il  Solano  melanocerafo  &c. 

Tra  gli  Animali  fapiamo  e Aere  velenofe  le  Can- 
taridi,! Ragni,  la  Tarantola  , f Afpide , la  Vipera  , 
il  Ceralde,  il  Dipfa , lo  Scorpione  , il  Cane  rabbiofo, 
il  Rofpo,  la  Salamandra,  il  Lepre  macino,  la  Pa- 
rtinaca  marina,  il  Ramarro  &c.,che  coi  loro  morii 
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eccitano  nel  corpo  effetti  triftiflimi , talora  inintel- 
ligibili, ed  una  penofa  morte. 

Se, come  fiamo  foggetti  alla  difavventura  di  tan- 
ti, e si  foimidabili  veleni , aveffimo  la  forte  di  di- 
flinguere  i fegni  unitoci  di  cadauno , due  gran  van- 
taggi ne  verrebbero  ali’  umana  focietà.  il  primo  è, 
che  molti flimi  lì  falvarebbero  in  vita,  perchè  fi  ac- 
correrebbe coli  antidoto  conveniente  a debilitare,  e 
vincere  la  forza  del  veleno  . 11  fecondo  egli  è che 
fi  verrebbe  affai  facilmente  in  chiaro  de’  veleni  da- 
ti a bere , o insinuati  , e non  farebbe  tanto  ofcura 
pei  Medici,  pei  Chirurghi,  e pei  Jufdicenti  dei  Fo- 
ro criminale  la  decifione  di  tanti  cali,  ne’ quali  mol- 
te volte  i fegni, e le  anatomiche  infpezioni  non  cor- 
rifpondono  alle  congetture , che  fi  hanno  dei  reati. 

Molti^  pretendono  , che  tali  fegni  univoci  vi  fie- 
no, ma  io  non  fo,fe  debba  ciò  concederfi , e lafcio 
la  decifione  di  quello  punto  alle  perfone  dotte  . So 
bene , che  per  fentimenco  de’ noftri  Maeftri,  fonda- 
to falla  pratica  offervazione  ,1’  uomo  morficato  dall’ 
Afpide  fi  fa  fonnolento,  daCerafte  punto,  retta  tut- 
to convulfo,  ed  indurito , dirò  cos'i , da  fiero  tetano. 
Il  Rofpo  coi  fuo  veleno  gonfia  tutto  f uomo,  fino 
al  pericolo  di  crepare,  la  Vipera  eccita  l’itterizia; 
il  Sepe  la  gangrena;  lo  Scorpione  la  febbre  acuta, 
e co ovulfioni , il  Lepre  marino  la  tabe  polmonare; 
la  Pattinaca  marina  nuoce  principalmente  al  Fegato  ; 
il  Di  pia  all  Efofago  , e produce  una  fete  ineftin- 
guibile  , e le  Cantaridi  fi  determinano  alla  veffica 
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. 'orinaria  . De’  quali  animali  i veleni  tutti  fono  re- 
lativi foltanto  all’uomo;  poiché  circolanti  negli  u- 
mori  degli  fi  e (li  animali,  li  iafciano  vivere,  e non 
producono  in  loro  que’  trilli  effetti  , che  fufcitano 
nell’  uomo. 

Colia  fcorta  de’  più  accreditati  Autori  paffo  ora 
ad  indicare  i legni  prcprj  de’  veleni  tanto  minera- 
li, che  vegetabili , i quali  fervir  potranno  ( uniti  al- 
le altre  cole  ) di  lume  ai  Profeffore  , per  giudicare 
con  meno  incertezza  in  un  calo  dubbio.  Infognano 
dunque,  che  f Arfenico , e le  varie  fue  fpezie  trat- 
te dal  Cobalto  per  mezzo  dei, fuoco,  il  Realgar , e 
l’Orpimento  ricevuti  dentro  il  corpo  cagionano  do- 
lori acerbifTimi  di  flomaco,  termini  interinali , ari- 
dità , ed  afprezza  della  lingua  , e delle  fauci  , fete 
ineflinguibile , tolte 5 finghiozzo,  vomito,  difficolta  di 
refpiro , dejezioni  copiofe  ; talora  recensione  d’  ori- 
na, fpafmo ,, paralifie , tumidezza  dei  ventre  , color 
livido,  e finalmente  la  morte. 

Molti  di  quelli  legni  comparirono  in  chi  ha  in- 
goiato porzione  di  Lapis  lazuli,  ma  non  tutti,  nè 
tanto  afpri,e  violenti;  cagionando  fovvertimento  di 
flomaco,  vomito,  innappetenza , e dolori  del  baffo 
ventre.  Egli  è peto  un  potente  veleno  correli vo. 

La  calce  viva  inghiottita  fa  perniciofi  effetti, che 
fono  la  corrofìone  dei  Ventricolo  , degli  I n celti  ni  , 
fete  ineflinguibile,  aridità  di  bocca,  e della  lingua, 
afprezza  delie  finte i , e dell’ Efofiago  , tofle , difficol- 
ta di  refpiro,  difenteria , foppreffione  d’  orina , fred- 
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do  alle  e fìremita  , fincopi  , e foffocazione  . 

Tri  biffimi  effetti  produce  anche  il  geifo  , poiché 
°l;re  la  toffe  veemente  , che  fi  fufcita  , fi  fa  un 
aridità  di  lingua  , e di  fauci  , un  dolor  gravativo 
ado  (tornaco,  il  finghiozzo,  tenlìon  agli  Ippocondrj, 
colica,  foppreffione  d’  alvo,  torpore,  delirio,  para- 
fili, a n fietà , fincopi , e la  morte. 

I peffimi  effetti,  che  producono  le  varie  prepa- 
razioni, fatte  del  piombo, fono  raccolti  dal  douiffimo 
Ferneliio  in  una  lagrimevole  dona  d’  un  fuo  Ami- 
co , d quale  fedotto  da  un  Kmpìrico  , che  vanta- 
va liberarlo  dai  dolori  artetici,  colf  ufo  d’uria  pol- 
vere, in  quindici  giorni  gli  fece  prendere  negli  a- 
li menti  mezza  libra  di  quella  preparazione  , con 
cui  condiva  a guifa  di  zucchero  i cibi  , e le  be- 
vande. Ma  ecco  ciò  che  ne  avvenne  a quell1  in- 
felice . Comincio  lo  tragedia  con  una  terribile  di- 
fenteria,  accompagnata  da  febbre  acuta,  con  dolori 
atroci  (fimi  di  ventre,  e tanta  elevatezza  dolorofa  di 
Stomaco  , che  foffrire  non  poteva  il  più  leggere 
contatto . Vomitava  tutti  gli  alimenti  tinti  di  piom- 
bo indi  era  tormentato  perpetuamente  da  flati.  Ar- 
1 Citata  appena  la  difenteria  , per  venti  Piorni  fu 
tormentate^  da  dolori  di  baffo  ventre  , con  un  in- 
terno ardore  infofTri bile , fenza  poter  mai  dormire. 
Ebbe  un  inappetenza  Angolare,  nè  potè  mai  otte» 
neie  /carico  di  feccie,  fe  non  col  mezzo  de’  foluti- 
vi , o de  differì  , e tanto  le  feccie  , che  i vomiti 
erano  fempre  di  color  di  piombo  ; e finalmente  fi 
• Ff 
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refe  iterico  . L’  autore  tace  l’ efito  della  malattia  , 
nè  accenna  quale  precifamente  fi  folle  la  prepara- 
zione, ma  par  verifimile,che  folfe  Tale  di  Saturno. 
Il  Minio,  il  Litargirio , la  Gerufa  producono  a un 
diprdfo  effetti  confinili . Qualche  Autore  è di  pa- 
rere , che  lo  (lagno  , comecché  più  purgato  del 
piombo  , non  giunga  a produrre  i mentovati  effet- 
ti fino  al  grado  defcritto  . 

Varie  preparazioni  , in  Chimica  , fi  fanno  col 
rame  , che  a tempo  ufate  , e in  dofe  conveniente 
giovano  in  alcuni  mali  . Ma  quelle  ancora  , come 
le  altre  cofe  tutte  mal  praticate  ,divengon  velenofe, 
ed  ingojate  eccitano  fanelli  effetti.  Il  rame  abbrug- 
giato  fovverte  lo  Stomaco , illanguidifce  la  digedione, 
e cagiona  tormini  d’  Inteflini . La  fquama  poi  , o 
fia  Teoria  di  rame,  oltre  gli  effetti  ora  deferi tti  in 
grado  maggiore,  eccita  anche  vomiti  , e dejezioni 
copiofe  per  feceffo  con  punture  acerbilfime  di  Sto- 
maco, e d’ Inteflini.  I fiori  di  rame,  fanno  lo  bef- 
fo, anzi  talvolta  agifeono  fui  Polmone  , e foffoca- 
no  l’infermo.  La  rugine  poi,  o fia  verde  rame  è 
veleno  poco  dilfimile  ne’  fuoi  effetti  dall’  Arfenico  , 
poiché  da  quello  ne  vengono  dolori  acutilfimi  ,cor- 
rofivi  all’Efofago,  allo  Stomaco  , agli  Inteflini  , e 
dejezioni  difenteriche,  e talora  rerenzione  d’  orina; 
quindi  poi  fi  llringono  le  fauci , fi  fofpende  il  refpi- 
ro  , e f infermo  muore  foffocato  . Merita  d’  elfer 
letta  fu  quello  propofito  l’erudita  Dilfertazione  full' 
indole  venefica  del  verde  rame y fcritta  dal  dottilfimo 
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Dottor  Ignazio  Vari  , in  occafione  della  violenta 
morte  della  Signora  Caterina  Merli . 

Chi  avvi  mai  , che  ignori  la  virtù  del  ferro  , e 
dell  acciajo  preparato  a dovere,  e opportunamente 
fomminilìrato  ? A quanti  mali  cronici  non  piovve- 
dono  i Medicine  quante  oftinate  malattie  con  que- 
lli due  mezzi  non  troncano  ? E pure  1’  uno  , e 1’ 
auro  può  diventar  veleno  , fecondo  le  varie  circo- 
ftanze  . Infatti  noi  abbiamo  innegabili  offervazioni 
per  afficurarfi , che  dall5  abufo  di  quelli  fono  venuti 
dolori  veementi  , aridità  di  bocca  , infiammazioni 
uni verfali  a tutto  il  corpo,  vomiti,  e dolori  acer- 
bi Ifi  mi  di  Capo. 

Molti  potenti,  e falutari  rimedj  fa  trarre  la  Chi- 
mica dall  antimonio  . Non  v5  e chi  ardifca  impe- 
gnarlo , ma  è vero  altresì  , che  i Chimici  fteffi  fi 
difendono  folleciti  dall’  infpirare  que’  vapori  , che 
dallo  Redo  efalano  fotto  la  tortura  del  fuoco  , per 
non  reflar  Soffocati  , o rimanere  almeno  paralitici, 
o epileptici*  Prefo  per  bocca  eccita  tollo  vomiti  la- 
boriofi , dejezioni  d’alvo,  dolori  colici  , deliqui  , e 
fieriffime  convuluoni. 

, detto  poc  anzi , che  alcune  libre  d’  Argento 
vivo,  o fia  Mercurio  fi  danno  con  profitto  in  alcu- 
ni mali.  Talvolta  però  l’argento  vivo  non  eftinto, 
ne  preparato  , reftando  a lungo  nel  corpo  cagiona 
gravi  dilordini  , come  dolori  , foppreffione  d’  orina  , 
intumefcenza  , e lividezza  di  tutto  il  Corpo  . Ma 
affai  peggiori  fono  gli  effetti  del  fumo  di  quello  mi- 
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nerale;  poiché  produce  tremori, contrazioni  di  ner- 
vi, debolezza  agli  articoli  , paralifie  , lefìoni  gravi 
alla  villa  , all)  udito , cadura  dei  capelli , dolori  con- 
tinui di  capo,,  i’  epileps'ìa,  e f apoplessia  ftdTa.  Son 
noti  gli -effetti ‘ confecutivi  le  fregagioni  mercuriali, 
fe  non  vengono  efeguite  colle  leggi  della  Tana  pra- 
tica. Anche  il  Precipitato  fa  il- ptialifmo , infiamma 
la  bocca , rende  vacillanti  i denti,  efulcera  le  fauci, 
e le  gengive,  abbatte  le*  forze  , ed  aliena  la  men- 
te. Più  feroce  d'  cgn’  altra  preparazione  mercuriale, 
è quella  del  fublimate  corrofivo,  che  appena  prefo 
col  fuo  contatto  inafprifce  la  Lingua,  le  Fauci,  1\ 
Efofago,  e lo  Stomaco;  rode  , ed  efulcera  con  do- 
lori infoffribili , ed  accende  una  fere  i neliingui bile . 
In  feguito  infiamma  le  vjfcere , ingroffa  la  Lingua , 
le  Fauci,  produce  anelito*,  anguflie  mortali  , deliquj 
di  animo, dejezioni , fanguigne , e finalmente  la  morte. 

Coll’ argento  vivo, e col  folfo  afiiern^fublimati  ne 
’rifulta  una  terza  folla n za  , la  quale  Cinnabari  ar- 
tificiale fi  nomina,  che  fuol* -produrre  dolor  acuto, 
e corrofivo  nello  Stomaco,  e negli  Interini , vomi- 
ti , deiezioni  ’ fanguigne  copiofe  , difficolta  di  refpi- 
ro,  ed  altri  fìntomi  confimili. 

La  polvere  di  Diamanti  , come  i peli  tagliati 
dalle  narici  della  Tigre,  il  vetro  trito,  ed  altre  co- 
fe  di  tal  natura  operano  dentro  noi  in  virtù  della 
loro  meccanica  fìruttura,  cioè  piantandoli  coi  loro 
aculei  fortemente  nelle  parti  membranofe  dell'  Efo- 
fago, dello  Stomaco,  degli  Interini,  e cagionando 
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per  ciò  dolori  (opra  -ogni  credere  atroci  , in  fegui- 
to  de’ quali  ne’ vengono  le  fincopi,  e la  morte. 

L’acqua  ferie,  l’acqua  reale,  ed  altri  mefì  rui , o 
fpiriti  di^il  natura,  dotati  fono  d’ una  forprenden- 
te  virrù  corrofiva , per  cui  come  fuoco  arde  la  boc- 
ca, ardono  le  fauci,  lo  Stomaco,  e le  parti  tutte, 
fopra  le  quali  padano  , o pofano  , guadandole  in 
brevi  (limo  tempo,  fe  non  vi  fi  accorra  colf  antido- 
to , uccidendo  l’ infermo  con  dolori , e fpafmi  mortali. 

Ma  palliamo  ora  ad  indicare  i fegni  proprj  de* 
veleni  vegetabili  , e cominciamo  dali’Opio,  come 
di  que  Ho  , di  cui  facendofene  ufo  più  comune  , fi 
può  con  maggiore  facilita  nell’  ordinarlo  incorrere 
da  qualche  incauto  in  errore,  ed  errore  micidiale. 
Prefo'l’Opio  in  eccedi  va  dofe  ne  viene  grave  fopo- 
re  accompagnato  da  vertigine, e prurito  si  veemen- 
te di  tutto  il  corpo  , che  talora  giugne  a fvegliar 
1’  infermo  fopito  . Trafpira  dalla  cute  un  odor  in- 
grato d’ Opio , fi  gondan  le  labbra,  fi  fa  il  finghioz- 
zo,  il  refpiro  è picciolo,  e freddo,  l’occhio  fi  ofeu- 
ra,  fi  torce  il  nafo,  l’infermo  fi  dira,  e muore. 

I long  hi  velenofi  di  loro  natura,  o mal  cotti , o 
mangiati  in  quantità  gonfiano  lo  Stomaco  , cagio- 
nano dolori , ed  efulcerazioni  negli  Intedini , copro- 
no di  color  pallido  tutto  ii  corpo  , rattengono  le 
orine  , eccitano  rigori  di  freddo,  e fudori  parimenti 
fieddi  , e rendono  i poi  fi  piccioli  , 1’  infermo  cade 
in  iincope  , talora  fi  fa  fonnolento  , alcuna  volta 
epileptico  ; e fe  diamo  fede  ai  celebri  Profeffori  Bo- 
ttai- 
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tallo , e Foretto,  fono  giunti  i fonghi  talvolta  a far 
delirare , ed  anche  impazzire,  chi  li  mangiò. 

Il  Napello  è tra’  Vegetabili  un  potentiflimo  ve- 
leno, che  appena  prefo  infiamma  tutta  la  bocca , e 
la  lingua  in  maniera  , che  non  può  Ilare  ne’  confi- 
ni naturali,  ma  fi  fporge  mottruofamente  in  fuori. 
Anzi  fi  gonfiano  a difmifura  la  fronte,  gli  occhi,  e 
tutto  il  corpo.  L’infermo  trema,  vacilla,  fi  fa  ver- 
tiginofo,  convulfo,  ha  fudori  freddi  , polli  piccioli  , 
e,  poco  prima  di  morire,  fi  fa  tutto  livido. 

L’  Aconito  fulle  prime  fa  fentir  un  dolce  fapore 
alla  lingua,  poi  un  fenfo  ingrato;  fi  difturba  totto 
il  capo  all’ infermo, che  fi  fa  grave,  e vertiginofo, 
fi  ttirano  i mufcoli  temporali  , e ne  fegue  il  deli- 
rio; cadono  lagrime  involontarie,  gli  occhj  fi  fanno 
rotti,  fi  eccitano  un  dolor  laterale,  difficolta  di  re- 
fpiro,  dolori  acuti  al  Piloro  , flati  innumerabili  ; e 
tutto  il  corpo,  a guifa  d’  efuberante  idrope,  fi  gon- 
fia,^ finalmente  ne  viene  la  morte. 

Quantunque  nel  noflro  Clima  non  ecciti  la  Ci- 
cuta que’  terribili  fintomi , che  in  altre  regioni  più 
fervide;  mangiata  nullameno , o bevutone  il  di  lei 
fugo  produce  totto  caligine  , vertigini  , delirio  , fu- 
rore, e talora  finghiozzo  , difficile  refpiro  , tumefa- 
zione del  corpo  , freddo  univerfaie  , perdita  di  for- 
ze , ftupore , e la  morte . 

La  primaria  proprietà  del  Iofciamo  trangugiato, 
fi  è diflurbar  la  fantafia  , ed  efercitare  tutta  la  fua 

azione  nel  Cervello,  e fu  i nervi.  Infatti,  fe  diam 
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fede  ai  Maeftri  dell’  arte , quelli  ci  afficurano , che 
coloro  i quali  gufarono  foglie  , fugo  , o radice  d’ 
Iofciamo,a  guifa  d’ ubbriachi,  altri  cominciarono  a' 
delirare , altri  a muover  lite;  chi  a gridar  quafi  fla- 
gellato, chi  a nitrir  come  poledro,e  chi  a ragghia- 
re quale  giumento.  Gira  l’infermo  vertiginofo , mal 
fi  regge  fui  le  piante  , fi  fa  talora  epileptico  , fin- 
coptico,  ed  afmatico. 

Fu  dato  il  nome  di  fitrìofo  al  Solano, dalle  fma- 
nie  , eh’  ei  produce  , in  chi  1’  ha  prefo  . Pretende 
Diofcoride  , che  una  dramma  di  fua  radice  ecciti 
delirio,  e pazzia  giocofa , due , o tre  dramme  offu- 
fchino  gravemente  1’ animo, e quattro  uccidano.  Dal 
che  fi  conchiude  avere  quello  veleno  la  proprietà 
di  determinarfi  al  Cervello  , le  cui  funzioni  piu  e 
meno  difturba  in  proporzione  della  dofe  prefa  , e 
delle  difpofizioni  di  queflo  vifeere  , ed  arriva  final- 
mente a far  impazzire,  ed  uccidere. 

Grave  fopore  induce  la  Mandragora  , nulla  difi* 
forni gliante  dal  letargo,  da  cui  difficilmente  fi  fcuo- 
tono  gl’  infermi, rifeoffi  chiarlano,  indi  a poco  torna- 
no ai  fopore,  e relìano  fnervati  di  forze,  pigri,  tardi,  e 
talvolta  impazzano.  I loro  occhi  fi  fanno  prominenti, 
il  volto  gonfio  e rolfo,ed  hanno  un  infofiribile  pizzicore 
a tutta  la  pelle  . La  loro  bocca  infine,  e la  lingua 
fono  talmente  aride  , che  gl’  infermi  cercano  colla 
bocca  aperta,  l’aria  fredda. 

L Apio  rifo  è un  veleno  di  taf  indole  , che  ca- 
giona ardore  di  Gola, di  Stomacose  d’ Interini;  una 
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infiammazione  inoltre  univerfale,  come  pure  il  de- 
lirio; e que’  che  1’  hanno  prefo,  pare  , che  Tempre 
ridano  ; donde  ha  tratto  il  nome  di  rifo  e T altro 
ancora  di  Sardonico . 

L’  ErbaTaflo  ha  la  proprietà  di  far  fentire  un  fred- 
do a tutto  il  corpo,  muove  un  flulìb  diffenterico , 
e per  lo  più  uccide  repentinamente. 

L’  Euforbio  abbruccia  le  Fauci  , il  Ventricolo  , 
ol’Inteftini  con  dolore  atroce  corrotivo  ; muove  fin* 
ghiozzo  , e vomito  , infiamma  tutto  il  corpo  , fa 
una  fete  granditfima  , cagiona  defezioni  difenteri- 
che  , fudori  freddi  , deliquj  , e qualche  volta  ucci- 
de preflifiimo . 

Involge  in  un  Tonno  profondo  la  Noce  meteli- 
ca.  o fia  Noce  Vomica,  temulenza,  anelito  freddo  , 
pallore, gonfiagione  dei  labbri , lividezza  dell’  unghie, e 
un  fudor  freddo  , che  Tuoi  effere  fcriere  della  morte 
vicina  . 

Il  Nerio  , o fia  Oleand  ro  eccita  grande  anguflia 
ai  precordj,  gonfia  il  ventre,  produce  borborigmi, 
dejezionì  abbondanti  , infiamma  il  corpo  , riduce 
alla  fincope,  e alla  morte. 

Appena  inghiottita  Y Efuìa  ne  fegue  la  naufea  , 
il  fingulto,  ed  il  vomito  nel  Paziente,  come  pure 
anfieta,  fete,  fconvolgimenti  di  Fegato  , dejezioni. 
copiofilfime  , che  vengono  accompagnate  da  moti 
convulfivi , e dalla  morte  . 

L’Elleboro  mal  preparato,  o bevuto  in  larga 
dofe , fa  vomiti  copiofi,e  nel  tempo  fielfo  deiezio- 
ni 
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ni  abbondantiffime  , fingulto  , ed  acerbi  (li  mi  tornii- 
ni  di  Stomaco,  e di  Interini,  difficolta  di  refpiro, 
alienazione  di  mente , palpitazioni  di  cuore,  protra- 
zione fubita  di  forze  , deliquj  , tremori  di  tutto  il 
corpo,  convulfioni , e morte. 

Confrontando  quelli  fogni  particolari  de’  funnomi- 
nati  veleni  animali  , minerali  , e vegetabili  , coi 
fenomeni  manifellati  nel  tempo  dell’ ultima  malattia 
del  fuppollo  avvelenato,  e colle  notizie  , che  fi  ri- 
leveranno, come  dirò  nel  ultimo  paragrafo  di  que- 
llo Capitolo;  e molto  più  con  ciò  , che  li  troverà 
nella  fezione  dei  Cadavere , verrai!!  con  maggiore 
probabilità  in  cognizione  del  vero. 

Ma  inforge  qui  una  quelliorie  difficile,  ed  invo- 
luta , che  rende  il  giudizio  degli  uomini  ancorché 
dotti  fofpefo  in  materia  dei  veleni  ed  è'yfe  Ji  dia- 
no fegni  univoci , e ficuri  , coi  quali  francamente  fi 
dijìin guano  i veleni , dagli  altri  inali  . Molti  Medi- 
ci di  grande  autorità  , e credito  dubitano  affai  fu 
quello  articolo , elfendovi  tra  le  altre  malattie  la 
Càcochira'ia  , la  Cachessia  , lo  Scorbuto  , che  nate 
fpontaneamente  , o avvalorate  dagli  errori  nel  vi- 
vere, fogliono  produrre  effetti  affai  analoghi  a quel- 
li de’  veleni  prefi  , come  erofioni  , dolori  , cardial- 
gìe acerrime,  infiammazioni  di  Ventricolo,  febbri, 
delirj  & c.  So  beniflfimo  , che  alcuni  negano  quelli 
Veleni  ingeniti,  negano  cioè,  che  vivente  l’uomo 
i luci  umori  pollano  paffare  ad  una  tale  alcalizza- 
zione,  cnde  produrre  effetti  si  iridi  da  confonderli 
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con  quei  cagionati  dal  veleno  ; adducendo  per  mo- 
tivo,che  la  natura  cercarebbe  dillruggere  fé  fletta , 
ciò  che  ripugna.  Ma  con  buona  pace  di  codelti  au- 
tori, domando  , chi  ha  detto  , che  è la  natura,  la 
quale  cercarebbe  di  dillrugger  fe  medefima  ? il  ma- 
le egl’è,che  alle  forze  della  natura  prevalendo  in- 
duce gli  umori  a quella  fatale  corruttela  . Se  folle 
vero  quel  principio,  noi  non  vedreflimo  mai  com- 
parir nel  vivente  Gangrene,  Sfacelli , Cancri,  ed  al- 
tri pertinacilfimi  morbi  conhmili  , che  crucciano  , e 
finalmente  uccidono  . 

La  quotidiana  fperienza  ci  aflicura  di  quelli  ve- 
leni ingeniti , cioè  formati  dentro  di  noi  ; anzi  Pi- 
piamo , che  i nollri  umori  tendono  Tempre  a tale 
alterazione  , e fcioglimento,  cui  andarebbero  , e in- 
fatti vanno,  qualora  non  vengono  dalia  forza  vita- 
le dibattuti,  mantenuti  in  moto  , e dagli  alimenti 
rinnovati  . E perchè  quelle  malfime  alterazioni  d’ 
umori  producono  fintomi  affai  fintili  a quelli  dei 
veleni , che  lentamente  uccidono;  quindi  nafce  tut- 
ta 1’  ofcurezza  delle  depofizioni  mediche  , e chirur- 
giche in  materia  diveleni;  perciò  io  credo  unirmi 
al  fentimento  de’ più  dotti  uomini , avanzando  que- 
lla Propofizione  , cioè  che  quanto  dalle  premeffe  co - 
fe  è facile  /’  ajftcurarf  a /’  un  veleno  acuto  ^e  morta- 
le dato  a qualcuno  ; tanto  è diffìcile  il  potere  fran- 
camente giudicare  di  veleno  dato  , quando  è di  quel- 
la fpecie , che  opera  lentamente , ed  uccide  dopo  me  fi , 
e mef.  Quella  propofizione  è appoggiata  a due  cer- 
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ti,  ed  approvati  principi;  il  primo  de’  quali  fi  e , 
che  ai  giorno  d’  oggi  pur  troppo  da  taluni  fi  (an- 
no dare  i veleni  ad  tempus  ; e fi  fa  procratìinare 
più  , o meno  la  morte  d’  un’  infelice  vittima  , che 
fi  vuole  fagrificata  a talento  d’  una  barbara  ven- 
detta , e quello  tempo  fi  fa  prolungare  tanto  , da 
rendere  non  folo  ofcura  l’azione  dei  veleno, ma  da 
dileguarne  eziandio  ogni  fofpetto  . L’  altro  fi  è , 
che  noi  veggiamo  tutto  di  perfone  fpolparfi , e con- 
fumarfi  con  fomma  lentezza  fotto  mali  cronici  , e 
dopo  lunghi  martirj  finalmente  morire.  Qual  e mai 
quel  Profeffor  di  Medicina  pratica  , che  non  s in- 
contri in  fimili  cali  , avendo  tra  le  mani  perfone 
infette  di  Scorbuto,  o di  Lue  venerea , o Tempera- 
menti  cacochimi,  o cachetici?  Polle  le  quali  cole, 
e come  negar  fi  potranno  i veleni  ingeniti  , e co- 
me i loro  effetti  , che  cadono  fotto  i fenfi  ? E fe 
quelli  effetti  fon  affai  confimili  a quelli  , prodotti 
dai  veleni  lenti  , e cronici  , chi  ardirà  pronunciar 
franco,  e decidere  pi uttollo  per  un  veleno  dato  me- 
li, ed  anni  prima,  che  per  un  ingenito,  o fia  per 
una  univerfale  alterazione  d’umori?  Quella  dottri- 
na è comune  a tutti  i Dottori  tanto  Giureconful- 
ti , che  Medici;  i quali  col  chiariamo Zacch'ia  con- 
felfano  efiere  talmente  fi  ni  i 1 i gli  effetti  de’ veleni  in- 
geniti, con  quelli  de’  veleni  temporanei  , che  egf  è 
impolfibile  il  dillinguere  con  certezza  gli  uni  dagli 
altri . Ecco  le  fue  lieffe  parole  : In  tantum  fmilia 
funt  accidenti  a , qua:  a veneno  ingenito  eveniunt  iis , 
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qux  ex  propinato  lento  pullulante  ut  ImpoJJlblle  fit , 
certo  affirmare  ea  accldentia  untus  potius  , quam  al - 
terlus  figna  effe  ; quum  difltngui  vere  nullo  modo 
pojfìt.  Cosi  fentono  Galeno,  Celio  Aureliano , Aver- 
roe  , Pietro  Salito,  Codronchio , Cardano  , e tra  Le- 
gifti  Caballi  , Boflio  , ed  altri  molti  . Infatti  torna 
troppo  bene  ai  maligno  , che  vuole  avvelenare , il 
fervirfì  piuttoflo  d’  un  veleno  temporaneo  , o come 
altri  dicono,  moratorlo , per  palliare  il  fuo  delitto  . 
Poiché  tali  veleni  lentamente  , ed  occultamente  o- 
perano  fenza  lo  Crepito  di  que’ crudeli  fintomi,  che 
eccitare  fogliono  i veleni  acuti  mortali  . Elfi  rifve- 
gliano  una  febbre  lenta  eftenuante  , che  a poco  a 
poco  riduce  il  corpo  alla  tabe, ed  al  marafmo,  on- 
de meritamente  da  Zacchia  vengono  ridotti  alla 
clalfe  de’  tabe/ 'adenti . Di  quella  fpecie  fono  princi- 
palmenfe  ì veleni  tratti  dalle  preparazioni  del  Piom- 
bo, come  ce  ne  ahicura  il  dottilfimo  Boeraave  , o- 
ve  fcrive  H#c  venena  fuccejfive  exbiberi  pcffunt 
Jemper  ex  nutu  agunt  , ÒJ  vix  dignofci  poterunt  a 
mi  fero  , cui  offeruntur  ; Ita  languor  ad  dles , & an- 
770S  a fcelefìtjjtmls  veneficis  definir’}  potcj Morbi , 
quos  plumbum  faclt , lenti  funt  , & agcrrhne  dlgno- 
fcuntur . S’  accofti  adeflo  chiunque  vanta  dillinguere 
gli  effetti  de’  veleni  temporanei  da  quelli  degli  in- 
geniti, a notomizzare  un  defunto,  e rilevi, fe  può, 
i caratteri  dipintivi  d’  un  veleno  di  quella  natura 
dall’  altro,  e deponga  fenza  fcrupolo  d’  errare  , un 
ficuro  giudizio,  & erit  mih't  magnus  Apollo. 
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Dal  fin  qui  detto  dedurrà  il  mio  Lettore , che  io 
efcludo  la  certezza  del  giudizio  ne’  veleni  tempo- 
ranei , e tabefacienti , perchè  confondibili  per  la  lo- 
ro fomiglianza  fono  i fegni  , che  fi  rilevano,  cogli 
effetti  d1  alcuni  veleni  ingeniti  dentro  di  noi  fteffi 
formati  . Nè  deve  arroffire  un  onorato  Profeffore  , 
nel  confeffare  apertamente  tale  ofcurezza  , ed  incer- 
tezza , dichiarata  già  da  celebri  , ed  efercitatiffimi 
Maedri  ; anzi  io  avverto  i miei  giovani  a non  pro- 
ferire giudizio  decifivo  fu  queda  materia  , nelle 
fovraddette  circodanze  , per  non  gravare  la  propria 
cofcienza  , pregiudicando  all5  inquisito  con  propor- 
zioni foltanto  verifimili,  o probabili.  Potrà  per  lo 
contrario  formare, e deporre  il  fuo  giudizio  con  fon- 
damento fopra  un  defunto  per  veleno  acuto  morta- 
le, combinando  gli  antecedenti  , ed  i concomitanti , 
coi  confeguenti  . Molte  circodanze  però  fi  devono 
attendere  dal  Profedore  chiamato  a giudicare  in  tal 
materia;  le  quali  tutte  vengono  dai  Medici,  e Giu- 
reconfulti  comprefe  nelle  tre  fopraddette. 

Per  antecedenti  s intende  , che  il  Profeffor  dev* 
ricercare  dal  paziente,  fe  è vivo  , o dagli  adanti,  e 
familiari  , cafo  che  da  morto  , fe  prima  di  quello 
male  ultimo  egli  era  perfettamente  fano  , fe  fog- 
getto  a tormini  di  bada  ventre,  a coliche  fpafmo- 
diche,  a vomiti  , ad  infiammazioni  di  Stomaco  , e 
d Intedini  . Se  vivea  regolatamente  in  materia  dì 
dieta,  e fe  il  male  è venuto  all’  improvvida . Deve 
pure  odervare , o rilevare  attentamente  dalle  inter- 
ro- 
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rogazioni'i  fintomi  del  male;  poiché  per  afcriverfi 
all*  azione  d’  un  veleno  , devono  elfi  avere  quelle 
tre  propriera  infieme  unite;  cioè  conviene  che  fila- 
no fubitc.net,  fìraordinarj , veemenùjftmi . Per  finto- 
mi [ubicanti  s’  intende,  che  fi  fieno  fiutatati  impen- 
fiatamente,  tutti  d’  un  colpo  , lenza  nota  cagione; 
per  ijìraordtnarj  fi  vuole  che  non  fieno  comuni  , e 
proprj  d’  altri  mali  ; per  veementijfimi  poi  fi  pre- 
tende che  debbano  elfiere  di  moltilfima  forza, ed  in- 
tollerabili. Quando  fintomi  di  tali  caratteri  compa- 
rirono lenza  nota  cagione  temere  ragionevolmente 
fi  può  di  veleno.  Si  avverta  inoltre  di  comprendere 
in  quelle  riflefiioni  anche  i mali , che  allora  regna- 
no , poiché  fie  vi  folle  Epidemia  , o Pellilenza  , le 
mentovate  cole  non  avrebbero  tutto  quel  pelo, che 
meritamente  loro  aficriver  fi  deve  fuori  di  tale  cir- 
cofianza  . Negli  altri  mali  , per  violenti  che  fieno, 
i fintomi  non  arrivano  che  grado  grado  al  fiommo 
ed  ultimo  eftremo  per  uccidere;  ma  in  calo  di  ve- 
leno acuto  mortale  , fi  manifeftano  violentilfimi  in 
'un  momento.  Supponiamo  ora  adunque, che  ninna 
delle  accennate  malattie  fia  precorfia  , e che  fi  uomo 
folle  prima  del  cibo,  o bevanda  fofpetta  perfettamen- 
te l'ano;  s interrogherà  tolfo  , fie  bevendo,  o mani- 
cando quella  tal  cola  abbia  fientito  odore  ingrato, 
e naufieante  ; fie  nel  trangugiarla  abbia  didimo  un 
fapore  del  pari  fipiacente,  acre,  ed  infolito  ai  cibi 
ordinarj  ; fie  gli  fi  fia  eccitato  ardore  nelle  fauci  , 
fulla  lingua  , nel  palato  , ed  abbia  fientito  roderli 
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la  gola,  o 1’ efofago;  fe  abbia  diftinto  nulla  di  pol- 
verofo  fotto  i denti  ; fe  calore  corrodente  nelle  fau- 
ci,© ftringimento  di  gola;  e fe  dopo  averlo  inghiot- 
tito, abbia  fentito  eccìtarfi  naufea,o  prurito  al  vo- 
mito ; e in  fine,fe  nell’ alimento  fofpetto  di  vele- 
no , abbia  veduto  colore  di  qualche  materia  ad  ef- 
fo  infolita , ed  impropria.  Concorrendo  quelli  fegni 
con  comi  tariti  agli  altri  antecedenti  fi  avvalora  il  fo- 
fpetto, e quindi  fi  fara  paflaggio  all*  efame  dei  con- 
feguenti . Quello  confile  nel  ricercare , fe  dopo  aver 
prefo  quei  tale  alimento  , o bevanda  fi  fiano  fufei- 
tati  dolori  di  Stomaco,  palpitazioni  di  cuore  , tre- 
mori, fincope  ,fingulti , e rutti  di  fapore  ingratifli- 
mo  , e di  tetro  odore  ; fe  ha  avuto  dejezioni  copio- 
fe  di  Ventre  , e quali  ; fe  dolori  all’  orifizio  fupe- 
riore  dello  Stomaco,  inquietudine,  anfieta , improv- 
vidi prollrazion  di  forze, fudor  freddo,  ellremita  ge- 
late, pallore  di  tutto  il  corpo,  le  unghie  livide, e 
mutazione  repentina  di  colori,  ora  di  rolfo  in  pal- 
lido, ora  di  pallido  in  rolfo.  Si  olfervera  ancora  > 
fe  il  Ventre  è tumido,  il  volto  livido  , la  lingua 
nera  ; fe  torce  convulfivamente  gli  occhi  , fe  è fon- 
nolento,  torpido,  letargico,  fa  ha  retenzion  d’  ori- 
na, fe  dal  corpo  fpira  fetore,  fe  la  cute  fi  fiacca, 
fe  delira  , e fe  finalmente  comparifcono  fulla  pelle 
macchie  rolfe  , livide  , e cofe  limili  ; le  quali , o 
molte  delle  quali  unendofi  ai  fegni  antecedenti  , e 
concomitanti  accrefceranno  moìtillìmo  il  fofpetto  , 
chef  uomo  abbia  prefo  alcuno  de'  veleni  acuti  mortali* 

Di- 
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Dico  che  quelle  cofe  ACCvefceYAnno  il  Sofpetto  , 
tiori  ballando  ancora  ( quantunque  fieno  rilevanti  ) 
a formare  un  giudizio  certo , per  il  quale  è necef- 
faria  iti  oltre  la  fezione  del  cadavere  , in  cui  com- 
parir devono  effetti  ffraordinarj  , perchè  prodotti  da 
ffraordinaria  cagione  . Efaminando  il  cadavere  alla 
fuperficie  , prima  di  tagliarlo  , fi  vedrà  edere  ol- 
tre modo  gonfio  , tumido  , e fi  troveranno  mac- 
chie al  dorfo  , e ne’  piedi  ; tramanderà  fetore  , le 
unghie  faranno  nere  , e ff  ffaccheranno  con  facili- 
ta, caderanno  fpontaneamente  i capelli,  il  cadave- 
re fubito  dopo  morte  diverrà  di  colore  fcuro, e do- 
po poche  ore  livido,  e nero.  Aprendolo  poi  fi  tro- 
veranno macchie  limili  nello  Stomaco  , negli  Infe- 
ttali, nei  Polmone,  nel  Fegato,  nella  Milza  , e nei 
Reni.  Alcune  volte  tanto  lo  Stomaco  , che  gl’In- 
tettini  fono  corrofi , forati , e negl’ increfpamenti  del- 
lo Stomaco  fi  trova  una  materia  vifcofa  , putrida 
fetente,  nera,  fanguinolenta  ; e la  membrana  inter- 
na del  Ventricolo  fanguigna  , preffochè  fcorticata  , 
feparata  dalle  altre  , e quafi  natante  negli  umori 
delio  (ledo  ventricolo.  Sopra  quello  ttefi’o  ventrico- 
lo poi , e fopra  gl’  In  teffini  fi  trovano  i vali  gonfi, 
e turgidi  , ed  alcune  macchie  fanguigne  ; non  di 
rado  pure  fi  veggono  entro  lo  Stomaco,  e tra  gli 
alimenti  particelle  eterogenee;  e quando  il  veleno 
è arfenicale  , o della  clade  de’  minerali  fi  trova  il 
Cuore  fiofcio,  corrugato,  e notabili  grumi  di  lan- 
gue  ne’  ventricoli  del  medefimo  . Gran  copia  pari- 
me n- 
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mente  di  (angue  gmmofo  trovali  nelle  Carotidi , e 
Jugulari  . Sopra  tutto  però  devefi  diligentemente 
eliminare  la  Gola  , 1’  Efofago  , lo  Stomaco  , e gli 
Interini  , avendo  quelle  parti  , prima  delle  altre 
dato  il  pedaggio,  e ricevuto  entro  fe  fleife  il  vele- 
no . Configliano  i p ù eferci tati  Miefiri  ricercare 
con  tutta  1 attenzione  le  materie, che  trovanfi  nel- 
lo Stomaco,  per  ifcoprire,  fe  fianvi  particelle  vele- 
nofe  , e difcoprendone  fi  devono  raccorre  tutte  in 
un  vafo  di  pietra  ; ed  allora  oflervare  attentamen- 
te f interna  (uperficie  del  ventricolo  , e fe  fi  ve- 
de qualche  frammento  di  polvere  attaccata  , fi  ra- 
fchia  di]  igenternente,  e alla  prefenza  del  Giudice, e 
de’Tefiimonj  fi  mette  in  un  cucchiaio  di  ferro  (lagna- 
to. Si  tiene  quello  fopra  carboni  accefi  lino  a tanto 
che  la  materia  è difeccata.  Difeccata  che  fia,  s’ accende, 
poiché,  fe  il  veleno  fara  arfenico  bianco,  o cadmia 
delle  Fornaci  , nelle  quali  fi  fonde  il  Cobalto  , fi 
vedrà  un  fumo  verdaftro,e  fi  fentira  un  fetor  filmi- 
le all  aglio , il  quale  è talmente  proprio, ed  univo- 
co all  Arfenico,  che  non  fi  può  occultare,  nè  con- 
fondere con  altri  veleni . Se  poi  1’  ufato  veleno  fa- 
ra fiato  Orpimento,  la  fiamma  delia  difeccata  ma- 
teria fi  vedrà  di  color,  ceruleo  fenza  fentire  quel 
fetore  dell  aglio,  proprio  come  dicemmo  dell’  Arfe- 
nico*  anzi  quefio  pollo  fopra  un  vafe  di  rame,  vi 
Jaicia  una  macchia  nera  , indelebile  \ e porzione  del- 
la materia,  o vomitata  dall’  uom  .vivente  , o tolta  - 
dallo  fiomaco  del  cadavere,  e mangiata  da  un  Cane, 
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toffof  uccide*  Se  in  quefte  maniere  non  fi  fcopre  ef- 
fere  il  veleno  arfenicale  , li  poflòno  tentare  nuovi 
efperimenti  ,per  rilevare  fé  il  detto  veleno  foffe  mer- 
curio fublimato  , o precipitato  . Si  porta  a cagion 
d'  efempio  ltillare  qualche  liquore  alcaiico  fopra  la 
materia,  cavata  dallo  Stomaco;  e fe  tra  quella  v* 
è nafcoffo  o fublimato  , o precipitato  , le  materie 
muteranno  il  proprio  colore  in  quello  di  terra.  Per 
lo  contrario  , fe  il  dato  veleno  fata  della  natura 
degli  alcalici,  inflillando  qualche  liquor  acido  fopra 
la  materia  contenuta  nello  ftomaco  , fuccedera  una 
vifibile  efFervefcenza  . 

Incontrandofi  quelle  cofe  unite  alle  Antecedenti,  e 
Concomitanti , fi  potrà  giudicare  francamente  di  ve- 
leno. Non  tanto  certa  però  , ed  evidente  riefcira 
già  la  depofizione  del  Medico,  o del  Chirurgo  in 
cafo,  che  l’uomo  fia  (lato  avvelenato  con  Vegeta- 
bili, i fughi,  e i fali  de’ quali  fi  mutano  affai  ve- 
locemente^ s’  introducono  nel  circolo,  non  avendo 
ancora  ficure  prove  per  ifcoprirli  . Lo  beffo  è de’ 
veleni  degli  Animali  , che  da  nefluno  fono  flati 
mai  veduti  negli  umori  degli  avvelenati  , e fi  di- 
fcoprono  foltanto  dagli  effetti.  Si  veggono  bensì  nel 
ventricolo  de’  defunti  per  veleno  la  polve  di  dia- 
manti, le  particelle  di  vetro  pedo  , i peli  tagliati 
della  Ti  gre,  perchè  a lungo  fbggiornano  nelle  par- 
ti molli,  in  cui  fi  conficcano  , e non  mutan  figura. 
Ma  1’  olio,  i fali,  gli  fpiriti,  le  polveri,  i fughi , 
tratti  da  vegetabili  velenofi  , lì  devono  piurtolto 

con- 
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conghietturare  dai  fegni , poco  prima  efpofti  , che 
afpsttare  d’ incontrarli  viabilmente  fotto  gli  cechi. 

Ho  detto  , doverfi  dir  veleni  anche  quelle  cofe  , 
che  febbene  non  uccidono  ruor»o,gli  recano  però 
notabil  nocumento  alla  falute.  Può  dunque  darfi  il 
calo,  che  alcuno  Ha  rimaflo  di  quella  maniera  av- 
velenato, fenza  aver  perduta  la  vita,  ma  recando 
per  efempio  paralitico,  flupido,  o fmemorato  . Ri- 
chiedo pertanto  il  Chirurgo  del  Tuo  parere  fu  que- 
llo punto  , come  dovrà  contenerfi  ? lo  per  me  in 
tali  circoilanze  non  giudicherò  mai,  e poi  mai  af- 
folutamente  ,nè  decifivamente  ; perchè  vi  fono  mol- 
tilfimi  mali,  fenza  intervento  di  veleni , capaci , ca- 
paciffimi  di  produrre  gii  llelfi  effetti.  E fìccome  mai 
mi  determinerò  a giudicare  in  cafo  di  veleni  tar- 
di, e tabefacienti  , perchè  confonder  fi  ponno  con 
veleni  ingeniti  , ed  altri  mali  ; molto  meno  alferi- 
rò  , che  la  fmemoraggine  , la  paratifi,  il  torpore, o 
altro  effetto  confimile,  fi  a un  prodotto  ficuro  di  ve- 
leno, e non  effetto  di  qualche  altro  male. 

Se  io  qui  declino  alcun  poco  dall’  oggetto  di  quell* 
opera,  accennando  cosi  di  volo  alcuni  Antidoti,  de* 
quali  fervi  rfene  in  cafo  di  veleno  , mi  verrà  facil- 
mente condonato  quello  mio  traviamento  .che  ten- 
de a giovare  , e che  in  un  cafo  fortuito  potrebbe 
falvar  la  vira  a qualche  Infelice , quando  però  giun- 
ga in  tempo  il  Profeflore  a recargli  fcccorfo  . Per 
giugnere  a tempo  però,  è neceffario,  che  fi  fappia 
1 indole  dell  ingojato  veleno  , la  quantità  , e da 
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quanto  tempo  è nello  ftomaco,  poiché  fenza  quefte 
notizie  ( o almeno  fenza  la  prima,  che  f pena  alla 
qualità  ) è imponibile  predare  i convenienti  ai  ni  . 
Élla  è cofa  ben  ridicola  ( fcrive  il  dotto  Boeraave  ) 
vantare  un  antidoto  generale,  comune  , e adda* ta- 
to a ciafcun  veleno.  Poiché,  o lì  riducano  i vele- 
ni alle  cinque  claifi  indicate  dal  celebre  Zacchiu  di 
corro  ftvi  cioè,  infiammato?) , coagulanti , fcioglienti  ,e 
tabefacientì  ; o lì  dividano  in  otto  , Torto  le  varie 
loro  fpecie  di  acidità,  di  acrimonia  , di  alcal'tca , dì 
meccanica  natura  &c.  come  piace  al  grande  Boeraa- 
ve;  egli  Tara  Tempre  vero  , che  ripugna  alla  ragio- 
ne, ed  ali’  efperienza,  che  lo  ttelTo  rimedio, ha  an- 
tidoto allo  Tpirito  di  vitriolo , all’  olio  di  tartaro,  al 
veleno  viperino,  e alla  polve  di  diamanti  . La  te- 
riaca, T orvietano,  il  micridato  , che  li  mantengo- 
no in  tanto  cred'to  tuttora  preffb  iL  volgo , non  (on 
che  meri  alefifarmaci , e poco  p ù giovano,  che  pe’ 
morfi  velenoTi  ; mi  contro  la  polvere  di  diamanti, 
i peli  della  Tigre,  il  vetro  petto  nulla  giovano  af- 
fatto, per  quanta  larga  dofe  ne  trangugi  i’ intermo . 
Se  gli  effetti,  che  offerviamo  nel)’  uomo  avvelena- 
to, mentre  vive,  Te  ciò  che  incontriamo  nel  cada- 
vere , varia  fecondo  la  diverfa  fpecie  del  veleno  , 
come  ci  potremo  mai  perfuadere  , che  un  folo  an- 
tidoto, per  -eccellente  eh’  ei  fia  , poffa  vincere  le 
qualità  direttamente  contrarie  dei  micidiali  veleni? 
Quatto  è un  impedibile  nell’ordine  naturale;  e que- 
fto  Beffo  prova  la  neceffìta  d’  indagare  , qual  forca 
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di  velano  abbia  trangugiato  1*  uomo  . Che  fe  per 
mala  ventura  ciò  non  li  polla  rilevare , per  non  ab- 
bandonar l’infelice  alla  difperazione , infegna  il  grati 
Boeraave  ricorrere  a que’  rimedi  g enerali  , che  non 
ponno  nuocere  per  una  parte,  per  l’altra  ponno  ef- 
fe re  di  qualche  alleviamento  . Quelli  fono  in  primo 
luogo  1 acqua  comune,  che  fi  deve  far  bere  in  co- 
pia imi  furata,  frizzandone  coi  eli  fieri  anche  peri’ 
ano,  e per  la  vagina  , fe  è una  donna  . Noi  faoia- 
mo  modificare  in  pratica  f azione  del  Sublimato, 
colle  lunghe  pozioni  di  acqua  di  altèa , e latte  vac- 
cino, fino  a renderlo  al  punto  di  valevole  remedio 
contro  la  lue  venerea  . L’  acqua  copiofamente  be- 
vuta e il  p u ficuro  antidoto  contro  il  Sublimato^ 
ed  una  quantità  eccedente  d’  elio  bevuto  , o iniet- 
tato a legno,  che  arrivi  a rilaifare  lo  Stomaco,  e 
gl  interini,  e un  eccellente,  fperimenrato  fpecifico 
contro  f arfenLo  , e le  preparazioni  arfenicali  . Di 
egual  virtù  in  quelli  cafi  fi  è la  lifeiva  di  Sapone, 
che  li  forma  funghendone  un’  oncia  in  una  libra 
d acqua  ; purché  fe  ne  beva  fmodatamente  , e non 
li  celli  dal  bere  . Furono  per  errore  avvelenati  al- 
cuni ^commentali  coll  arfenico , prefo  per  zucchero^ 
a quelli  il  rinomato  Offmanno  fece  toho  bere  co- 
pioni quantità  di  latte  mi  do  coll’  olio  di  mandorle 
dolci, e li  fece  vomitare  per  dodici  ore*  e fra  que- 
iri  vi  fu  chi  vomitò  più  di  cento  volte.  Dopo  il 
vomito  continuò  a farli  bere  copiofamente  latte , fin- 
che fu  alficurato , non  effervi  rimalto  veleno  ne’ lo- 
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ro  ventricoli , e in  quella  guifa  gli  riufci  di  falvar- 
li  tutti  . Se  io  fono  chiamato  ( dice  Boeraave  ) per 
nomo  , 0 donna  , che  abbia  prefo  Arfenico  , demanderò , 
quanto  tempo  è ? Se  mi  verrà  rifpoflo  ejjer  da  fei 
ore  circa , io  non  intraprenderò  cofa  veruna  , perchè 
il  veleno  non  farà  piu  in  ifìato  d'  ejjer  vinto  , e do- 
mo : Se  poi  faranno  paffati  pochi  minuti  , farò  bere 
molte  libre  d'  olio  comune  all  infermo  , e dopo  moli 
olio  gli  darò  una  grojfa  dofe  di  vitriol  bianco  : Se 
poi  fojfe  pajfata  mezzi  ora  al  mio  arrivo , e i dolori 
tormentajfero  l1  infermo  , e incominciajfe  a gonfiare  il 
ventre , gli  farei  infettare  co  clifterà  grandijfima  quan- 
tità di  olio  . Quella  medicatura  conviene  ancora  a 
tutti  gli  altri  veleni  , che  partecipano  deli’  indole 
arfenicale,  ne’ quali  fé  fi  arriva  in  tempo , è Tempre 
bene  1’  incominciare  la  cura  con  un  vomitorio,  tra 
quali  fervir  fi  può  con  ficurezza  di  mezza  dramma 
di  vitriol  bianco,  facendo  bere  acqua  all’infermo, 
e comandandogli  di  bere  fempre,  dopo  i vomiti. 
Finalmente  avendo  1’  arfenico  la  proprietà,  tra  gli 
altri  fintomi  efpofli,  di  far  lividi  gli  occhj  , e la 
bocca,  fe  fìa  chiamato  il  Medico  in  tal  tempo,  per 
tre  giorni  continui  fi  facciano  bere  all’  infermo  do- 
dici libre  d’  acqua  raddolcita  col  miele  . Parimente 
noi  non  abbiamo  più  ficuro  antidoto  dell’  acqua, 
bevuta  fenza  fine  per  debilitare  , e vincere  la  po- 
tente attività  dell’olio,  e fpirito  di  Vitrioio  , e di 
altri  acidi  acrimoniofi  di  quella  natura  , come  Y 
acqua  forte,  Y acqua  regale,  lo  fpirito  di  nitro,  e 


varie  preparazioni  mercuriali.  Berrà  dunque  l’ infer- 
mo co  pioli  lTima  acqua,  o olio  in'  quantità  , o lifci- 
va  faponacea  abbondantemente  in  cali  confimili.  Gli 
ftelTi  nmedj  'ono  acconci  , ed  appropriati  ai  veleni 
alcalini  tratti  dalia  cake,  crera,  ferro  , pietra  cala- 
rninare,  piombo  &c.  poiché  richiedono  prima  i vo- 
mitoci purganti  dappoi,  e i copiofi  diluenti.  A- 
vea  un  fanciullo  inghiottito  un’  acuta  fpilla  , ma 
coll’  aceto  temperato  con  1’  acqua  riefci  al  lodato 
Boeraave  di  fanarlo  ; il  quale  ci  avvila  a non  te- 
mere, di  far  ufo  dell’  aceto,  tutto  che  alcun  poco 
pregiudichi  . 

L elpertiffimo  Sennerto , che  fi  è prefo  la  briga 
di  raccogliere  con  ogni  diligenza  i fegni  di  ciafcun 
veleno  minerale,  vegetabile , ed  animale  ; ci  noti- 
fica ancora  con  precifione  la  cura  di  cadauno  in 
particolare.,  indicandocene  gli  opportuni  antidoti  • 
Parlando  pertanto  del  Lapis  lazuli  dice,  che  prima 
di  tutto  convien  far  vomitare  1 infermo, e promo- 
vergli i feceffi  coi  clirteri  deterfivi , indi  far  bere  al 
medefimo  copia  grande  di  latte  di  fomarella  , per 
fette  giorni  continui. 

Si  deve  procurare  fimilmente  il  vomito,  fe  talu* 
no  ha  inghiottito  calce  viva, e poi  prefcrivergli  de- 
cozioni ammollienti  in  copia  grande  , o farlo  bere 
molti  (fimo  latte  , o olio  , o buttiro  , cercando  in 
feguito  di  promovergli  i feceffi  ; e quarta  è la  cura 
che  far  fi  deve  anche  in  cafo  di  geifo  trangugiato, 

Pai  landò  del  Piombo  , e delle  fue  preparazioni 
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ho  deno  coir  autorità  di  rinomati  ProfeiTori  , efier 
q aedo  un  terribile  veleno  difficile  , e quafi  impof- 
fibile  a domarli  , rìducendolì  alla  dalle  de  veleni 
lenti  , temporanei  , e tabefacienti  . Nulla  dunque 
gioverà  il  vomito,  e le  prò  tri  offe  evacuazioni,  per- 
chè quando  manifeda  la  fua  azione  , egli  (ignoreg- 
gia  talmente  la  macchina, che  non  fi  può  vincere  . 
Lodano  nullameno  i nollri  Precettori  il  latte  ag- 
nino, le  decozioni  mucilaginofe  di  malva,  altèa,  e 
femi  di  lino,  l’ idromele , e l’olio  di  mandorle  dol- 
ci . Pretende  tuttavia  Sennerto  , che  il  più  accon- 
cio antidoto  al  piombo  abbrugiato  fieno  due  dram- 
me al  giorno  di  femi  (cordati  , e polverati  di  Co- 
togni . 

Qualunque  poi  data  fu  la  preparazione  di  rame 
inghiottita  , o bevuta  , fi  procuri  todo  il  vomito 
con  acqua  , ed  olio  comune  midi  affierne  , fi  tenti 
l’alvo  co’  clideri  , per  ottenere  copiofi  fece  di  , e fi 
pad!  immediatamente  a larghe  bevande  di  latte  , 
di  decozioni  ammollienti  , o ai  bagni  di  firmi  na- 
tura, lodati  da  alcuni  Profeffori.  Si  vuole  pure  da 
altri  per  antidoto  il  bolo  armeno  ridotto  al  pefo 
di  due  dramme,  mide  colf  idromele;  e chi  loda  il 
fugo  d’  opio  mefeoiato  col  vino  , e chi  una  dram- 
ma di  terra  figi Hata  infufa  pure  nel  vino.  Alla  bef- 
fa maniera  in  fine  ci  infegnano  di  curare  un  avve- 
lenato, con  qualche  preparazione  tratta  dal  ferro. 

• Il  mercurio  fublimato,  il  precipitato  , lo  fpirito 

di.  zolfo  , di  nitro  , e di  fale  , il  butiio  d antimo- 
nio, 
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nio  , il  turbit  minerale  , 1’  arcano  corallino  , e gli 
altri  veleni  minerali  , che  peccano  di  acidita  vio- 
lente corrofiva  , fi  correggono  colle  larghe  bevan- 
de pingui  oleofe  ; alle  quali  giova  , anzi  è nc- 
celfario  aggiugnere  gli  alcalici  , come  1’  olio  di 
tartaro  per  deliquio,  le  ceneri  clavellate , gli  occhj 
de’  granchi  , o le  madriperle  preparate,  i coralli, 
e cofe  fimili.il  latte  copiofainente  bevuto  è capa- 
ce per  tutti  quelli  rimedj  di  falvar  f avvelenato  , 
come  pure  folio  largamente  trangugiato. 

Rapporto  alia  polve  de’  Diamanti  , ed  altri  ve- 
leni , che  meccanicamente  operano,  confelfano  in- 
genuamente gli  Autori  non  effervi  antidoto,  fuori  dei 
generali;  tanto  più  che  quelli  veleni  non  fi  mani- 
fellano  cosi  predo,  da  poterli  far  rigettare  per  vo- 
mito. 

L’ Opio  , flcfciamo,  la  Cinoglofa,  il  Solano  fu- 
riofo  , la  Belladonna  &c.  fono  vegetabili  velenofi  , 
che  riduconfi  alla  clafle  de’  coagulanti  , e dupefaci- 
cienti,  ed  hanno  una  virtù  narcotica  potentiffima  , 
Qu  edi  fi  curano  coi  vomitori  , ma  prima  di  farli 
prendere  all’  Infermo  , gli  fi  fa  una  larga  cacciata 
di  fangue,  fe  è pletorico  , di  poi  gli  fi  da  a bere 
aceto  tepido,  o fugo  d’aranci,  o di  limoni  in  co- 
pia grande  mido  con  acqua  calda  , con  Caffè  , o 
Tè, e quindi  gli  fi  promovono  i fecedì,coi  clideri. 

Che  fe  i velenofi  vegetabili  faranno  di  natura 
alcaiica  corrofiva,  come  lo  fono  infatti  l’Elleboro, 
f Aconito  , il  Napello  , la  Cicuta  , f Euforbio  , f 

li  Ela- 
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Elaterio,  lo  Scamonlo,  il  Titimalo  , la  Coloquin- 
tide &c.  fi  procurerà  prima  all'  infermo  il  vom'to, 
di  poi  gli  fi  prefcriveranno  copiofe  bevande  acide  , 
e particolarmente  d’aceto  tagliato  colf  acqua  ; gli 
gioverà  pure  il  fugo  di  limone , d’  arancio,  di  ribes, 
di  ciregie  acide  nell’  acqua  ; come  pure  1*  oberato 
col  miele  . 

Pe  Fonghi  velenofì  giova  fopra  tutto  eccitare  il 
vomito,  dappoi  feiogliere  il  ventre  co’clilteri,  indi 
pattare  ai  copiofi  diluenti.  Per  fimi!  modo  fi  tratta 
1’  uomo  che  prefe  noce  vomica  , dandogli  a bere 
dopo  copiofo  vomito,  quantità  d’idromelle. 

Nel  noftro  clima  tre  fono  le  fpecie  d’  animali  di  lor 
natura  velenofì,  lo  Scorpione,  la  Vipera,  e il  Cane 
rabbiofo,  poiché  le  punture  della  Vefpa,  delle  Api , de’ 
Ragnatellì  non  meritano  d’  ettere  annoverate  tra  i 
morfi  velenofì  ; tanto  più  che  ogni  Feminuccia  fa 
rimediarvi  colla  Triaca,  o fola,  o fciolta  nelle  ace- 
to. Lo  Scorpione  è rimedio  alle  fue  fiefie  punture, 
per  fentimento  di  Celfo  , o applicandolo  pedo  fui 
luogo  ferito,  o ungendone  la  parte  colf  olio  ellrat- 
to  dal  medefimo  . li  morfo  della  Vipera  merita 
maggiore  accortezza,  richiedendo  fcarificazioni,  ufo 
reiterato  di  coppette  fui  la  parte , fregagioni  di  lale, 
aceto,  triaca,  empiaftro  di  creta , triaca , ed  aceto; 
e finalmente  Y apertura  d’ una  piaga,  tenuta  per  lun- 
go tempo  ubbidiente  ali’  opportuno  fcolo  deli’  in- 
trufo  veleno . 

Due  tempi  per  ultimo  fi  diftinguono  dai  Profef- 

fori 
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fori  nel  morfo  del  Cane  rabbiofo;  il  primo  è avan- 
ti, che  fegua  T idrofobìa  , o fia  l’orrore  dell’acqua, 
e T altro  è dopo,  che  è feguita  . Da  tutti  univer- 
falmente  fi  ha  per  inoperabile  il  male  , quando  1’ 
uomo  morficato  fi  è refo  idrofobo . Ma  a prefervar- 
lo  dal  giugnere  a quello  compaffìonevole  termine  , 
quanti  mezzi  non  furono  proporti,  e tentati?  Tut- 
ti però  fino  a quello  giorno  vani  ; poiché  il  mali- 
gno veleno  fimula  fovente  per  lunga  pezza  quiete, 
e pace  , e poi  fcoppia  improvvifo  in  chi  dopo  i 
quaranta  giorni , in  altri  dopo  i feffanta,e  in  altri 
più  tardi;  anzi  quanto  più  tardi  fi  manifefia , tanto 
è peggiore,  perchè  più  violento  ne’  Tuoi  effètti  , e 
più  velocemente  micidiale.  Scrive Boeraave , che  un 
vecchio  Medico  olandefe  trattando  dell’Idrofobia  di- 
ce, che  fe  alcuno  viene  morficato  da  cane  rabbio- 
fo, gli  fi  applichi  torto  fulla  ferita  una , o più  Rin- 
ghe  falate,  e vi  fi  lafcino  per  ventiquattr’  ore,  fo- 
ilituendone  altre,  fe  le  prime  imputridifcono  ; pro- 
mettendo prefervare  cosi  i morficati  da  cane  rab- 
biofo, dall’  idrofobia  , ed  anche  fanarli,  fe  già  fono 
idrofobi.  Ma  fe  ciò  folle , fi  dovrebbe  di  molto  com- 
piacere T umanità  di  una  cotanto  utile  fcoperta,che 
rende  affai  facile  la  guarigione  d’  una  malattia,  te- 
nuta finora  nel  numero  delle  incurabili. 
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CAVO  VII. 


Dei  precetti  per  giudicare  con  prudenza 
degli  aborti  y e degl’  infantici  dii . 

SE  una  Donna  gravida  abbia  procurato  t aborto  ; 

fe  alla  tale , o tal'  altra  cofa  prefa,  o applicata , 
afcrivere  fi  debba  la  vera  cagione  del  feguito  aborto , 
fono  le  due  Ricerche  , che  in  quella  materia  dal 
Foro  criminale  fi  fanno  ai  Medici  , ed  ai  Chirur- 
ghi . Per  rifpondere  adequatamente  alle  quali  , un 
Profelfore  deve  fapere  , quale  diverfita  palla  tra  il 
parto,  e 1’ aborto  ; deve  rilevare  inoltre,  fe  la  don- 
na abbia  recentemente  partorito,  ed  efler  informa- 
to alla  perfine,  fe  fi  diano  medicamenti  di  lor  na- 
tura capaci  di  far  abortire , prima  di  deciderete  P 
aborto  fia  flato  fortuito  , o neceffario  , o maliziofa - 
mente  procurato  , ed  ottenuto  . 

Per  parto  naturale  intender  fi  deve  /’  ufcita  dall ’ 
utero  d'  un  feto  vivo  , e fano , pervenuto  alla  fua  ma- 
turità. Molte  circoftanze  concorrer  debbono  necelfa- 
riamente  , perchè  efca  dall’  utero  il  feto  vivo  ; e 
fono  la  naturale  conformazione  della  Pelvi  ; la  ret- 
ta direzione  del  collo  dell’ utero  alla  vagina;  la  va- 
gina libera  da  qualunque  inciampo:  la  buona  dire- 
zione del  feto  ; una  fufficiente  lunghezza  nei  funi- 
colo ; la  liberta  nel  feto  di  poter  fortire  agevolata 
da  membrane  opportunamente  cedenti,  e da  gì ufla 
quantità  d’acque;  1’  ufcita  della  placenta  alcun  tem- 
po 
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po  dopo  quella  del  feto , e la  naturale  contrazione 
finalmente  deli’  utero.  Se  alcuna  di  quelle  circodan- 
ze  manca, il  parto  non  fara  più  naturale,  ma  diffi- 
cile, laboriofo  , ed  anche  pieno  di  pericolo  per  la 
madre  , e per  il  feto  , fe  1’  arte  non  foccorra  op- 
portunamente amendue;  laddove  nel  concorfo  di  tut- 
te le  fovraccennate  circoflanze,  la  fola  natura  da  fe 
della  è capace  , e badante  a fgravare  felicemente 
la  donna  dal  feto,  il  quale  oltre  d’ eifer  vivo  , de- 
ve efler  fano,cioè  bene  organizzato, non  mondruo- 
fo  o in  tutto,  o in  qualche  parte  , e che  goda  di 
forze  diffidenti , per  ajutard  a fortire  . Dilli  perve- 
nuto alla  fua  maturità  ; ma  io  non  accenno  nella 
data  definizione  del  parto  naturale  il  termine  peren- 
torio di  nove  meli  , perchè  quantunque  fia  quello 
fpazio  di  tempo  , che  comunemente  dalla  natura  li 
vuole  a compiere  perfettamente  1’  organizzazione 
del  feto  nel  feno  materno;  nullameno  la  natura  delia 
talvolta,  ha  anticipato  il  compimento  di  si  grand* 
opra,  e talora  l’ha  podicipato  di  molto , come  ab- 
biamo da  innumerabili  olfervazioni  . Quando  però 
non  fi  voglia  mettere  in  dubbio  il  calcolo  fatto  dal- 
le donne  incinte  , le  quali  poffono  ingannarfi  nel 
calcolare  il  tempo  , in  cui  fi  credono  rimade  gra- 
vide; tanto  più,  che  i fegni  della  gravidanza  fono 
incerti,  e ne’  primi  mefi  ofcuri  , nelle  prime  retti- 
mane  poi  ofcuriffimi  , e fallaciffimi  . Quindi  cento 
femmine  farebbero  capaciffime  a dordirmi,ma  non 
mai  a perfuadermi  d’  aver  portato  nelf  utero  il  fe- 
to, 
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to,  oltre  il  confueto  termine  de’  nove  meli  circa, 
perchè  negarei  Tempre  loro  il  principio,  da  cui  cal- 
colaiìero  la  gravidanza,  il  quale  non  provarebbero 
mai,  e poi  mai  evidentemente  , ma  folo  per  con- 
ghìettura.  Il  feto  fi  dice  pervenuto  alla  Tua  matu- 
rità, quando  i vifceri,  e le  parti  che  compongono 
tutto  il  corpo  fono  colfrutte,  organizzate  , e dota- 
te di  quella  natia  robultezza  , che  è necelfaria  ad 
efercitare  le  rifpettive  funzioni  , che  in  quella  età 
le  fono  fiate  affegnate  dalla  natura  fapientidima . 

L’  Aborro  è l ufcita  del  feto  intempefìtva , e 'vio- 
lenta dall ’ utero  , Dico  intempejìiva , perchè  il  feto 
nafce  prima  della  lua  maturità,  prima  cioè  che  le 
parti  (ìano  perfezionate , e dotate  del  neceffario  vi- 
gore ad  efercitare  le  loro  rifpettive  funzioni.  Dico 
violenta  , perchè  non  è opra  della  natura  , e dirò 
così , intenzione  Tua,  che  il  feto  efca  alla  luce  pri- 
ma di  Tua  maturità  ; ma  tale  anticipata  fortita  è 
Tempre  effetto  dì  qualche  cagione  interna,  o efler- 
na  , che  opera,  ed  agifce  con  forza,  e con  violen- 
za fopra  T utero  , o fopra  il  feto  , di  maniera  che 
coflringe  il  primo  ad  abbandonarlo,  1’ altro  a forti- 
re.  Dico  finalmente  del  feto  fenza  diflinguere  il  vi- 
vo dal  morto, dovendofi  chiamare  abortito  tanto  un 
feto  di  fette  mefi  vivo,  che  morto. 

Si  fupponga  , che  il  Foro  abbia  fatto  carcerare 
una  donna  per  indizj , che  abbia  procurato  malizio- 
famente  T aborto,  e che  fia  chiamato  il  Chirurgo 
a deporre  intorno  a tale  fofpetto  il  Tuo  giudizio  . 

Pri- 
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Prima  di  tutto  deve  ricercare  di  vedere  1’  aborto, 
fe  fu  confermato,  e vedendolo  fapra  a un  di  predo 
decidere  di  quanti  meli  fia  , dal  trovarlo  più  , o 
men  lontano  alla  fua  maturità  , e perfezione  . Ma 
fupponiamo  ciò,  che  è più  ovvio,  e comune  , che 
T aborto  cioè  non  elìda,  e la  Donna  f abbia  o fe- 
polto,  o nafcolto  ; in  quedo,  cafo  s interroghi  pri- 
mieramente, in  quanti  mefi  ella  folle,  e in  fecon- 
do luogo  da  quanto  tempo  abbia  abortito . Quanto 
alla  prima  ricerca,  o il  feto  era  di  poche  fettima- 
ne  , o di  qualche  mefe  foltanto  , o di  più  me- 
fi, Nel  primo  cafo  la  depolìzione  del  Chirurgo  rie- 
fce  aliai  ofcura,  difficile,  e lontana  dall’evidenza; 
nel  lecondo  più  facilmente,  e affai  verifimile , anzi 
certa, fe  faranno  paffati  pochi  giorni  dal  parto; ma 
ofcura  , ed  incerta  , fe  faranno  trafcorfi  trentacin- 
que  , o quaranta  e più  giorni  : incertiffima  poi  , e 
fallaciffima , fe  la  donna  fara  data  Madre  prima  di 
quell’  ultimo  parto  , e fia  già  paffato  il  tempo  del 
puerperio  . Efaminiamo  ad  una  ad  una  quefte  va- 
rie circodanze,  per  rilevarne  tutto  il  loro  pefo  . 

Dico  dunque  in  primo  luogo,  che  un  Chirurgo, 
un  Medico  non  può  giudicare  cofa  alcuna  di  cer- 
to, molto  meno  d’evidente, quando  la  donna  abbia 
abortito  un  feto  di  poche  fettimane  foltanto  ; maf- 
iìme  fe  il  feto  non  fia  prefente  , e fiano  trafcorli 
trentacinque  , o quaranta  , e più  giorni  dal  Par- 
to. La  ragione  di  quedo  fi  è,  perchè  nella  donna 
che  da  tanti  giorni  ha  abortito  un  feto  sì  picciolo, 

o non 
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o non  s1  Incontreranno  i fegni  del  parto  , 0 s’  in- 
contreranno fegni  comuni  colle  falle  gravidanze  . 
Quando  fi  dice  falfo  germe  , 0 fai  fa  gravìdan- 
%a  s inrende  una  donna  , che  ha  molti  fegni  del- 
la gravidanza  , fenza  effere  incinta;  e i fegni  na- 
feono  da  un  corpo  ftraniero  foggiornante  nell’  ute- 
ro , il  quale  non  è altro  , che  il  fangue  menllruo 
fermo,  e coagulato  nell’ utero  ftelfo  , che  mentifce 
la  vera  gravidanza  ne’  primi  mefi  ; i quali  indizj 
durano  fin  tanto  che  fuperato  1’  oftacolo  , i grumi 
efeono  , e tofto  fvanifee  la  gravidanza  fuppolta , ed 
alcune  donne  credono  realmente  d’avere  abortito, 
tenendo  per  feto  alcuna  di  quelle  concrezioni  po- 
lipofe,che  fi  fono  formate  dal  fangue  arredato  nel- 
la cavita  dell’  utero.  Concorre  poi  alla  preconcepi- 
ta prefunzione  della  gravidanza  la  fantafia  della  don- 
na , e gii  fa  vedere  ne’  grumi  , e nelle  pelipofe 
concrezioni  quelle  parti  , e que  delineamenti , che 
non  vi  fono,  e non  vi  furono  giammai.  Quella  o- 
pinione  acquilla  poi  credito  maggiore  coll’  infoffri- 
bi’e  ignoranza  delle  Mammane, che  mollrano  mem- 
brane, placenta,  e funicolo  in  que’ polipi  linfatici  , 
e fanguigni,e  rendono  perfuafe  le  donne  del  fegui- 
to  aborto,  quando  in  verità  non  erano  gravide.  Le 
falfe  gravidanze  fuccedono  tutte  le  volte,  che  paf- 
fando  il  fangue  menflruo  dalle  bocche  de  vali  ute 
rini  nella  cavita  dell’  utero  , non  cola  immediata- 
mente fuori  per  la  vagina  ; ma  trovando  alcun  o- 
fiacolo  al  collo,  o all’ orifizio  dell'utero,  fi  trattie- 
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ne,  fi  gruma,  fi  congela  , e in  proporzione  della 
quantità  e deile  compreflioni , cfie  riceve  dall’  ute- 
ro (le fio , acquifia  vaila  figura,  e forma;  e quindi 
li  condenfa  in  uno  *o  più  grumi,  più,  o meno,  grof- 
fì , più,  o meno  refillenri  , fecondo  che  fi  perde  la 
parte  fiottile, e le  più  grolle  fi  ammaliano  infieme. 
La  prefienza  di  tali  polipofe  concrezioni  difiende  i’ 
utero,  ingrofia  il  ventre  , cagiona  naufee,  talvolta 
vomiti,  lafiezza , e cofie  con (ì rn ili,  che  con  fiomma 
facilita  fi  afcrivono  ai  principi  di  gravidanza.  Quan- 
do poi  o ii  pelo  di  quefti  grumi  sforza  , e fupera 
r oliacelo  deli’  orifizio  dell'  utero,  o altra  cagione 
lo  dilata,  ed  apre,  comincia  un  getto  fìerofo  , indi 
fangnìgno , che  accompagnato  da  dolori  ai  genitali 
femminini,  ali’  oliò  facro,  ai  lombi,  agii  inguini, 
fa  credere  profilalo  f aborto,  ed  aborto  fi  dice(  ed 
anche  fi  giurarebbe  dalle  fei munite  Mammane  ) il 
falfo  germe,  che  elee , e che  è ben  fatto , che  efea . 
E lìccome  quelli  falfi  germi  talora  fono  di  due, di 
tre,  ed  anche  di  quattro  meli;  cioè  a dire,  talora 
fono  due , tre  , quattro  meli,  che  la  donna  non  ve- 
de i Tuoi  fpurghi  lunari  , e già  fi  crede  , e fi  dice 
incinta,  e vedendo  in  feguito  protrarli,  dopo  1’  e- 
fclufione  de’  primi  grumi  , gli  fpurghi  menfiruali  , 
che  tanto  fogliono  protrarli  , quanta  è la  quantità 
degli  umori  raccolti,  prendono  tali  fpurghi,  non  per 
menllrui  rattenuti,  ma  per  lochj  , cioè  purghe  del 
puerperio;  e cosi  padano  da  uno  in  un  altro  erro- 
re , facendo  fervire  quello  fecondo  a prova  del  pri- 

Kk  mo , 
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mo  , o fia  della  fuppofta  gravidanza  . 

Ciò  premeffo,  non  è poffibile  per  veruna  manie- 
ra conofcere,  fe  una  donna  abbia  abortito  un  feto 
di  poche  fettimane,  fe  elfo  non  fi  vede,  e non  lì 
riconofce  per  vero  feto;  perchè  in  cafo  di  fola  af- 
fezione reità  femp^e  il  dubbio  , fe  la  donna  foffe 
incinta,  e fe  quel  corpo,  che  ha  cacciato  fuori, fcffe 
feto,  o un  grumo  fanguigno;  cagionando  la  prefen- 
za  deli’  uno  , e dell1  altro  nell’  utéro  gli  beffi  fin- 
tomi; producendo  la  fortita  dell’  uno  , e dell’  altro 
ì medefimi  dolori;  e Y uno,  e Y altro  dopo  la  fua 
fortita,  feco  traendo  i medefimi  efpurghi , e gli  bef- 
fi incomodi  . Per  le  quali  cofe  tutte  dico  , e fo- 
fiengo,  che  fe  non  fi  vegga  il  feto,  quand’  è di  po- 
che fettimane,  reità  dubbio,  obuio  , ed  imponìbile 
il  giudicare  , fe  la  donna  abbia  abortito  , dai  foli 
fegni , che  s incontrano  nella  madre;  e tale  difficol- 
ta fi  rende  poi  inoperabile , fe  fiano  palfati  trenta- 
cinque,  o quaranta,  e più  giorni  dall’  efpulfione  dei 
picciolo  feto;  perchè  dopo  quello  tempo  vengono  a 
mancare  anche  que’  pochi  fegni  dubbj,  ed  equivo- 
ci , che  s incontrano  ne’  primi  giorni,  ne’  quali  la 
donna  caccia  fuori  o feto,  o falfo  germe. 

La  (telfa  difficolta  di  rintracciare  il  vero,  anzi  1* 
impoffibilita  di  venirne  in  chiaro  , s incontrerebbe 
ancora  , fe  la  donna  aveffe  realmente  abortito  un 
feto  di  più  meli,  ma  foffe  già  paffato  il  tempo  dei 
puerperio,  quando  viene  accufata  d’aborto,  e que- 
lla donna  foffe  già  Madre  d’altri  feti,  0 Bambini. 

Per 
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Per  efempio  , cade  in  fofpetto  preffò  il  Foro  una 
donna,  la  quale  altre  volte  ha  partorito,  che  tro- 
vandoli per  illecito  coito  incinta,  abbia  procurato, 
cd  ottenuto  l’ aborto,  ma  tal  cognizione  li  ha  dal 
Criminale  quarantacinque , o cinquanta  giorni  dopo 
il  fegimo  aborto;  io  dico,  che  è di  dici  li  (limo  , per 
non  dir  imponibile  , rilevare  cole  tali  , da  cui  fi 
poffa  decidere  fondatamente , che  la  donna  inquifita 
abbia  abortito.  Infatti  donde  trarre  que’fegni,  che 
fono  per  tale  giudizio  neceffarj  ? Non  già  dai  lo- 
chj  , che  dopo  il  fuppoflo  tempo  fono  allatto  ceda- 
ti ; non  dal  ventre  rugofo  , poiché  rugofo  trovali 
in  chi  altra  volta  fu  incinta  , e fi  fgravò , come 
nei  fuppoflo  cafo  . Forfi  dal  latte  che  trovafi  nelle 
mammelle  ? Ma  chi  avrà  coraggio  da  quello  folo 
fegno  di  decidere  fopra  un  misfatto  sì  enorme  , 
quando  fi  fa  , che  nelle  partorienti  il  latte  talora 
fi  mantiene  nelle  mammelle  ad  anni  ? Quando  è 
noto  , che  onelìifTime  vergini  hanno  avuto  latte 
nelle  mamme  ? Quando  è certillìmo  , che  alcune 
puerpere  non  hanno  ne  meno  piena  di  latte  ne’ 
primi  giorni,  forfi  dal  gonfiore,  o lalfezza  delle 
pudende  ? Ma  quelle  cofe  non  luccedono  fempre  , 
neanche  in  tutti  i parti  perfetti,  e maturi,  molto 
meno  poi  fi  devono  afpettare  negli  aborti  di  pochi 
meli  ; perchè  il  volume  del  feto  effendo  affai  mino- 
re nell’  aborto, che  nel  perfetto,  non  cagiona  quel- 
la dillenfione  delle  parti,  eh’  effe  [offrono,  per  da- 
re il  paffaggio  al  feto  di  nove  me  fi , Oltre  di  che 
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nello  fpazio  che  (apponiamo  trafcorfo,  la  natura  eb- 
be tempo  , e comodo  ( ajutata  anJie  dall’  arte  ) 
di  raccorciare,  corroborare  , e rellringere  le  pai  ti,  ri- 
tornandole al  loro  (lato  pi i tniero . 

L'  unico  cafo,  in  cui  è facile  , e verifimi- 
le  lo  fcoprire  il  vero  in  materia  d’  aborto  ii  è, 
quando  la  donna  ha  abortito  un  feto  di  più  nie- 
fi  recentemente;  perchè  quantunque  abbia  effa  tra- 
fugato il  feto, tuttavia  fi  trovano  nella  Madre  fre- 
fca  di  parto  i di  lui  chiari,  e ficuri  fogni,  i qua- 
li alìieme  uniti  formano  un  certo  giudizio,  ed  una 
incontrahabile  depofizione  . 1 fogni  adunque  certi  , 
che  una  donna  abbia  recentemente  partorito,  fono 
la  flofcezza,e  crefpatura  adai  viiìbile  del  bailo  ven- 
tre , la  quale  comparirà  ad  orna  di  fafciatura  , o 
altro,  che  la  fcaltra  donna  abbia  praticato  per  na- 
fcondere  il  delitto  , non  potendofi  in  breve  tempo 
redimire  le  parti  , che  da  un  feto  adulto  , afiìe- 
rae  colla  placenta,  funicolo  , membrane,  ed  acque 
furono  per  più  mefi  norabilmente  di  (fratte , e tenu- 
te diftefe,allo  (fato  di  prima.  Si  troverà  inoltre  la 
donna  a perdere  copia  di  (angue  per  le  pudende  ; 
copia  affai  diverfa  dagli  fpurghi  menomali  , e di 
più  lunga  durata;  e fi  o {ferverà  che  , dopo  fei  , o 
fette  giorni  i lochj  putifcono  , hanno  del  puru- 
lento ; laddove  le  purghe  lunari  non  terminano 
con  materia  purulenta,  ma  bensì  fierofa  . Di  più 
viRtando  la  puerpera,  fi  troverà  dilatata  la  va- 
gina , e il  collo  dell’  utero  dal  pailaggio  del  fé- 
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to,  anzi  il  ligamento  pofteriore  del  Perinèo,  che 
Forca  fi  ci  ice  dagli  Anatomici  , li  troverà  nota- 
bilmente allungalo  . Si  vedrà  il  Pube  tumido  , 
gonfie,  ed  *edemdtofe  le  pudende;  la  quantica  del 
latte  raccolto  nelle  marnine  , le  renderà  grolle  , 
alte,  e dolorole  al  tatto,  a differenza  di  quel  po- 
co , e (cario  latte  , che  trovali  neile  mamme  delle 
donne  non  mettruanti  per  qualche  male, e di  quel- 
le altre,  che  lontane  fono  dal  parto,  e dal  puer- 
perio. Si  deve  anche  ri  flettere  , che  le  trovafi  lat- 
te nelle  mamme  delle  ottrutte  , ed  oppiiate  , que- 
llo è poco,  come  dicemmo,  fierofo,  imperfetto,  e 
di  tenue  fottanza;ma  nella  puerpera  è copiofo , per- 
fezionato, confidente , e (fifa  fpontaneo  molte  vol- 
te dalle  papille  delie  mantelle . Codette  papille  pu- 
re della  puerpera  etfer  fogliono  grotte  , fituate  in 
una  larga  areola  , la  quale  fi  trova  fparfa  di  certi 
graneilini  , dai  quali  tante  volte  efce  fuori  qual- 
che porzione  di  fiero  , o latte  , Finalmente  1’  o- 
rifizio  (tetto  dell’  utero  nella  donna  , che  di  re- 
cente fi  fgravò  , è molle  , latto  , tumido  , e non 
chiufo  adatto . Quelli  fegni,  hccome  uniti  accenano 
il  Profettore , che  la  donna  ha  recentemente  parto- 
rito , così  (epa rati  , o preti  ad  uno  ad  uno  fono 
incerti,  fallacittimi , e potino  ingannare  chi  d’ alcuno 
d’  e (fi  fol  tanto  fi  fida. 

Che  fe  ci  piaccia  di  ricercare,  fe  vi  fiano  medi- 
camenti capaci  di  procurare  l’aborto,  per  rifponde* 
re  a dovere,  fi  diihngua  cosi  . Se  pei  medicamen- 
ti 
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ti  abortivi  s intendono  tali  cofe,  die  nrefe  interna- 
mente dirigono  tutta  la  loto  azione  , e virtù  fpe- 
cifica  all’ utero, e al  feto, e lo  caccino  fuori,  tutte  le 
volte  che  fi  prendono  , dico,  che  tali  fpecifici  , o 
non  vi  fono  , o non  fono  almeno  a nottra  notizia 
pervenuti.  Se  poi  fi  cerca,  quali  medicamenti  pof- 
fano  far  abortire?  Rifpondo,che  moltilf mi , perchè 
fono  relativi  a chi  li  prende,  alla  loro  dofe,  virtù 
Se c.  I forti  purganti,  i vomitorj,  glierinni,  o Cia- 
no flernutatorj , i diuretici , gli  emenagoghi , le  cac- 
ciate di  fangue,e  la  falivazione  prodotta  dal  mer- 
curio, ponno  divenire  tante  cagioni  d’  aborto  . Elfo 
pure  può  effere  cagionato  dal  dolore  acuto  , dalle 
convulfioni,  dalle  paflioni  d’animo,  dal  correre  , e 
faltare,da  certi  fuffumigj,  dal  portare  pefi, da  per- 
coli, da  calci,  e da  cent’ altre  cofe  limili.  Ma  per 
lo  contrario  è falfo  , falhflimo  , che  fi  diano  tali  ri- 
medj , che  ogni  qualunque  volta  vengono  applicati 
producano  fempre  , e collantemente  i’  aborto  . In- 
fatti non  fi  può  negare, che  le  cofe  fopraddette  Cia- 
no capaci  di  far  abortire  , ma  che  fempre  Io  fac- 
ciano , tutte  le  volte  , che  fono  melfe  in  ufo,  que- 
llo è falfilfimo.  Poiché  ficcome  le  cantarelle  appli- 
cate fempre  fi  determinano  alla  vefcica,  e il  vele- 
no del  cane  rabbiofo  produce  fempre  T Idrofobia  Se c., 
cosi  fe  vi  folfero  cofe,  che  prefe  facelfero  fempre  1’ 
aborto,  dovrebbero  dirli , di  loro  natura  promeventi 
1’  aborto  ; ma  quelli  fpecifici  non  fon  noti  ancora 

al  giorno  d’  oggi  , e fono  tutti  relativi  alle  varie 
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drcoftanze  di  chi  li  prendere  della  quantità , e del 
tempo  , in  cui  fi  ufano  . Q.uefio  è il  comune  fen- 
timento  de’  più  alunnati  uomini  , ed  accreditati 
Profeifori  . 

Codeita  domanda  poi  prefa  in  generale  , fe  fi 
poffa  tentare  /’  aborto , ella  è lenza  meno  empiale 
di  ella  peggiore  ancora  quelf  altra,  fe  ft  debba  mai 
procurare  /’  aborto.Vi  fono  tuttavia  de’  cafi , ne’  qua- 
li li  può  , e fi  deve  procurar  1’  aborto  , e ciò  fa- 
cendo, non  fi  commette  il  menomo  male.  Per  ben 
intendere  ciò  , che  io  dico  , conviene  diftinguere  P 
aborto  , riguardo  alle  fue  cagioni  , in  quattro  ma- 
niere; nella  prima  l’aborto  può  fuccedere  fortuita- 
mente , nella  feconda  per  malìzia  , nella  terza  per 
negligenza,  nella  quarta  per  necejfità  . 

Nell  aborto  fortuito,  e nell’  altro  ?ieceffario  non 
evvi  alcun  male;  grave  bensì  in  quello, che  da  ne- 
gligenza proviene  : gravilTimo  poi , quando  è mali - 
%'toj amente  procurato . 

Non  v e chi  non  fappia,che  un  improvvifo  ter- 
rore, una  paffione  d’  animo  violenta , una  grave  ca- 
duta,e cofe  limili  fono  attilli  me  a far  si,  che  una 
donna  incinta,  fuor  di  tempo  fi  fgravi  del  feto,  e 
1 abortisca , e quello  è ciò,  che  io  intendo  per  abor- 
to fortuito , accadendo  il  quale  , in  quelle  circolari- 
ze , la  donna  non  ne  ha  colpa  alcuna. 

Chiamo  colpevole  1’  aborto  per  negligenza , ed  è 
quando  la  gravida  non  ufa  di  tutte  le  necelfarie  di- 
ligenze j per  confervare  fino  al  dovuto  termine  il 
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pegno,  che  Dio  le  ha  dato,  pegno  preziofo , quanto 
è la  vita  dell’uomo,  preziofiffimo  , quanto  è il  va- 
lore d’  un’  anima  . Per  neccjjarìe  diligenze  da  ufarli 
dalla  donna  incinta,  s’  intendono  tutte  quelle  , che 
impiegar  deve  per  ‘allontanarci  da  tutti  i peticcli,e 
guardarli  da  tutto  ciò,  che  può  produrre  l’aborto. 
Molte  fono  poi  quelle  cole,  fopra  le  quali  fé  talu- 
na non  vegliale  colle  dovute  ri flelììoni , farebbe  af- 
fai male;  e male  inoltre  tutte  le  volte  , che  com- 
metteffe  alcuna  mancanza  in  effe  capace  di  far  abor- 
tire , quantunque  non  abortire  ; perchè  fi  farebbe 
efpofta  al  pericolo  deli’  aborto  . Spieghiamoci  più 
chiaro.  Una  donna  gravida,  che  per  efempio  bal- 
lalfe  a lungo  , che  andaffe  allacciata  troppo  fretta 
nel  bufo , armato  di  cerchi , e fecche  di  ferro;  un’ 
altra  , che  camminaffe  fopra  zoccoli  troppo  alti  , e 
mal  fìcuri  ; farebbero  tutte  tre  un  male  affai  grave, 
perchè  tutte  tre  fi  efpongono  al  proffimo  pericolo 
di  abortire  ; la  prima  cioè  col  moto  fmodato  , e 
colla  veglia  protrattala  feconda  colia  inconvenien- 
te comprefione  ; 1’  ultima  col  pericolo  di  cadere  . 
E quantunque  niuna  realmente  per  fimili  manca- 
menti incontri  la  difgrazia  di  abortire  , non  fono 
perciò  efenti  dal  delitto  , perchè  da  tale  condotta, 
allo  fato  loro  indecente,  fi  poiea  perdere  il  feto,  e 
1’  anima  del  medefimo  . Nè  vale  in  buona  morale 
a fcurarle  , o Y aver  ciò  fatto  impunemente  altre 
volte  ; o f avello  fatto  folo  ne’  primi  mefi  di  gra- 
vidanza . Poiché  3 quando  il  feto  è animato  , fono 
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refponfibili  a Dio  e dell’  anima,  e della  vita  del- 
lo iteffo.  Quello  è ciò  , che  io  intendo  per  aborto 
procadente  da  negligenza  , cui  oltre  le  dette  cole, 
aferiver  fe  ne  devono  molte  altre  in  genere  di  re- 
golamento di  vivere,  di  paflioni  d’ animo  &c.  Abor- 
ti di  tal  natura  fon  peccaminofi  . 

Non  mi  diffondo  a moftrare  la  gravezza  del  de- 
litto in  chi  procura  i aborto  , ovvio  troppo  e (fen- 
do a chicheffia  il  grave  misfatto  , che  egli  è il 
tentare  , ed  il  provocare  l aborto  , ancorché  non 
ric  ca  il  meditato  effetto,  il  quale  giammai  è deci- 
to di  procurare , fotto  qualunque  pretelfo,o  di  tem- 
po^ d’ infamia  &c.  Poiché  animato  ha,  o fia  ina- 
nimato il  feto  , lo  che  non  è cotanto  facile  a fa- 
perii,  fi  deve  Tempre  geiofamente  cuffodire,  e con- 
durlo a maturazione,  per  falvar  f anima,  e la  vi- 
ta. Paffo  ora  alle  circoffanze  per  le  quali  o necef- 
fariamemc  fuccede  l’aborto,  e neceffar:  amente  fi  de- 
ve procurare.  Succede  l'aborto  alcuna  volta  necef- 
f ariamente  , quando  la  donna  incinta  , forprela  da 
angina  infiammatoria  ,o  da  infiammazione  legittima 
di  Pleura,  o di  Polmone , obbliga  il  Medico  a do- 
ver tifare  moire  , follecite  , e generofe  fanguigne  , 
per  le  quali  debilitata  la  macchina  , o perifee  il 
fero,  o prima  del  tempo  efee  alla  luce,  o morto, 
o fe  mi  vivo.  Parimenti,  fe  una  gravida  aveffe  a cafo 
prefo  qualche  veleno;i  vomitorj  a lei  dati  per  far- 
le rigettare  il  veleno  , fono  capaci  (fimi  di  farla  abor- 
tire. Eppure  le  cacciate  di  fangue  nei  primo  cafo, 
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i vomitorj  nel  fecondo,  quantunque  divengano, re- 
lativamente abortivi , fono  però  necetfarj , nè  fi  pof- 
fono  ommettere,  perchè  la  madre  non  perifca  . E 
fuccedendo  in  tali  cafi  Y aborto,  non  v’ è ne  mali- 
zia, o colpa.  E quelle  perciò  le  dico  circodaoze  , 
nelle  quali  necejjartamente  fuccede  Y aborto.  Ve  ne 
fono  pure  dell’  altre  , nelle  quali  il  Chirurgo  non 
fi  può  per  veruna  maniera  difpenfare  dal  procura- 
re T aborto  , anzi  dai  far  realmente  abortire  Y 
incinta  . Si  fupponga  , che  una  gravida  in  cin- 
que , o fei  mefi  chiami  il  Chirurgo  in  tempo  , 
che  ha  una  larga  perdita  di  fangue  dall’ urero . Do- 
po varie  ricerche  , il  Chirurgo  vifita  la  donna  , 
per  ifcoprire  , quale  fia  lo  flato  dell’  utero  , e la 
cagione  del  temuto  aborto.  S’incontra,  efplorando 
T utero  , nella  placenta  giva  fiaccata  ; inferifce  ro- 
llo, che  la  donna  , e il  feto  fono  in  profilalo  pe- 
ricolo di  morte  : la  madré  per  1’  emorragia  , il  fe- 
to per  lo  flaccamento  della  feconda  . Sa  , che  Y 
emorragia  non  fi  può  per  veruna  maniera  foppri- 
mere,fe  non  liberando  l’utero  dal  corpo  ftraniero, 
che  lo  tiene  diflefo  , ed  allora  la  feconda  è un 
corpo  nemico  . Sa,  che  il  feto  non  può  vivere  nell* 
utero , fiaccata  che  fia  la  placenta;  conchiude  quin- 
di li  neceffìta  alfoluta  , ed  inevitabile  del  parto  , 
per  faivare  madre,  e figlio;  ed  ecco  un  aborto  ne- 
cefjarìo  , e fenza  colpa  , perchè  diretto  al  fine  di 
falvar  la  madre  ,e  di  battezzare  il  feto,  fe  vive  : 
dico  necejjario , perchè  non  fi  può  a meno,  di  non 
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farlo  , non  v*  effendo  altro  mezzo  fuori  di  quello  , 
per  falvare  madre  , e feto  , che  nel  fuppodo  cafo 
fono  amendue  in  proffimo  pericolo  di  perdere  la  vita  . 

Quando  il  Foro  Criminale  chiama  i Medici,  e i 
Chirurghi  a dire  il  loro  fentimento  in  materia  d’ in- 
fanticidio, fuol  fare  due  Queliti  : dimanda  in  primo 
luogo  , fe  il  feto  ( che  mette  fotto  gli  occhj  dei 
ProfelTori  ) fa  nato  vivo  , o morto  ? Ricerca  inol- 
tre,/*? fa  morto  per  violenta  cagione  , e quale?  Per 
rifpondere  adequatamele  a quelli  dubbj  , io  efpor- 
rò  prima  i fegni  , che  indicano  elfer  nato  vivo  il 
feto.  Pacando  poi  ai  fegni, che  modrano  elfer  na- 
to morto , cercherò  d’ individuare  ,fe  fia  morto  nell’ 
utero,  o nell’  atto  di  nafeere , o già  nato.  Efpor- 
rò  poi  i fegni  tanto  edemi , che  interni , che  foglio- 
no  decidere  della  cagione  violenta  della  morte. 

Il  Foro  fuole  fottopporre  alla  vida,e  all'  efame 
de’  ProfelTori  il  picciolo  cadavere  , acciò  fi  facciano 
le  dovute  diligenze;  tra  le  quali) che  fono  moltiffi- 
me)la  prima  fi  è di  olfervare  diligentemente  il  ca- 
davere del  bambino  , per  rilevare  da  quanto  tem- 
po è , che  è morto  , perchè  fe  folfero  palfati  tanti 
giorni  , che  quel  picciolo  corpicciuolo  avelie  comin- 
ciato a putrefarfi  , la  depofizione  riefeirebbe  affai 
difficile,  e fcabrofo  di  molto  farebbe  il  poter  darne 
un  fi  curo  giudizio;  maffime  fe  il  cadavere  folle  da- 
to fepolto  in  luogo  ,o  per  tanto  tempo,  che  avel- 
lerò già  cominciato  a guadarfi  gli  umori,  ed  a pu- 
trefarli i vifeeri.  Ma  li  fupponga,fia  morto  da  po- 
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co  tempo  , per  decidere  , fe  fia  nato  vivo  , fi  of- 
fervi,  fe  il  cadavere  è bene  organizzato,  perfetto, 
e pervenuto  a maturità;  fe  è nodrito  a dovere, ed 
è della  debita  lunghezza  , e conveniente  grofìezza  , 
il  che  e (Tendo  , per  quella  prima  olfervazione  (ara 
prefumibile  , che  fia  nato  vivo;  dico  prefumibde , 
perchè  abbiamo  già  ftabilito  altrove,  che  non  con- 
viene mai  fidarfi  d’  un  fegno  folo,  o di  due,  o di 
tre , quando  non  fiano  univoci,  collantifìimi , ed  in- 
fallibili; ma  dobbiam  Tempre  attenerli  al  concorfo 
di  più,  e molti  indizj  . Si  olfervi  dappoi  il  funico- 
lo ombelicale;  quello  veramente  va  preilo  ad- alte- 
rarli, farli  fìofcio,  e guaflarfi  , fe  alcun  tempo  Ila 
efpofio  ali’  aria  aperta.  Nullameno  le  è iuccofo,no- 
dofo  , e bianco  , fuol  elfere  indizio  , che  il  feto  e 
nato  vivo  . Per  lo  contrario  fe  è fìofcio  , putrefat- 
to , e facilmente  fi  guafla  toccandolo,©  deliramen- 
te maneggiandolo , è fegno , che  il  feto  e nato  mor- 
to. Si  deve  olfervare  inoltre  il  color  del  feto:  fe  è 
rofiiccio  , e carnofo  indica  elfer  nato  vivo  : ma  fe 
è pallido,  livido,  fe  il  corpo  è fìofcio  , corrugato, 
fa  temere, che  fia  nato  morto.  Cosi,  fe  fi  trovano 
le  carni  alquanto  calde  , o tali  le  abbiano  trovate 
gli  Atlanti,  fi  dirà  elfer  nato  vivo  . Ma  qui  fi  av- 
verta di  non  confondere  il  calor  naturale  con  quel 
calore  , che  fuol  nafeere  da  p«  itici  pio  di  putrefazio- 
ne; a diltinguere  il  quale,  farà  facile , perchè  que- 
llo va  Tempre  congiunto  con  fetore  ,e  con  altri  le- 
gni di  univerlale  corruzione.  Gioverà  molto  a pre- 
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fumere,  che  Ha  nato  vivo,  il  fapere  per  efempio  , 
che  la  donna  ha  avuto  una  felice  gravidanza,  che 
negli  ultimi  giorni  precedenti  il  parto  , ha  fentito 
muoverli  il  feto,  che  non  ha  avuto  alcun  mal  gra- 
ve, che  non  ha  prefo  folurivi  , vomitorj  , non  s è 
fatta  cacciar  fangue,non  ha  avuto  defezioni  copio- 
fe  , nè  emorragìa,  nè  convuKioni,  nè  pacioni  d*‘ a- 
nimo,nè  paure,  o terrori , e cofe  limili.  Si  diman- 
deranno le  circollanze  del  parto;  fe  fu  facile , e pron- 
to, fe  laboriofo,  o nonnaturale;  fe  il  funicolo  era 
fpedito,  lungo  abballanza  , e intero  ; fe  la  donna 
fecondò  opportunamente,  perchè  quelle  cofe  panno 
indicare  eifer  nato  vivo  il  feto,  e le  contrarie  eifer 
nato  morto.  E perchè  una  femmina  fcaltra  non  im- 
ponga alferendo , d’ avere  avuto  un  parto  laboriofo, 
per  far  credere,  che  il  feto  fia  morto  prima  di  na- 
scere, fi  efaminino  i lochj  ,o  fiano  gii  fpurghi  del 
parto,  i quali  fogliono  elfere  copiofiffimi , accompa- 
gnati da  dolori  , e gran  abbattimento  dì  forze  ne 
parti  difficili , non  cos'i  nei  naturali  ; inoltre  fi  ri- 
cerchi, fe  ha  fecondato  con  illento, come  fuole  farfi 
ne’  parti  laboriofi  ; anzi  fi  olfervi  con  diligenza  la 
feconda,  o ila  Placenta.  Se  quella  è turgida,  piena 
di  fangue , indica  , che  il  feto  è nato  vivo;  fe  poi 
è flofcia  , corrugata  , e guaila  , denota  eifer  nato 
morto.  I fegni  però  più  certi,  che  il  feto  è nato 
morto , e che  morto  era  nell’  utero,  fono  il  vedere 
tutto  il  corpo  flofcio,  fenza  la  debita  confidenza , e 
rigidità,  la  cute  giaiiaftra , livida  , rugofa , e tutto 
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il  corpo  mutato  in  guifa,  che  più  s’ accoda  al  ca- 
davere d’  un  adulto,  che  d’ un  feto;  il  baffo  ventre 
notabilmente  abballato  , fe  vi  fono  fegru  manifedi 
di  putrefazione  , come  il  fetor  cadaverofo,  lo  ftac- 
camento  della  cute,  l’ufcita  d’ un  fanque  atro, pu- 
trefatto, puzzolente  . Quelli  fegni  indicano  non  fo- 
lo,  che  il  feto  è nato  morto  , ma  inoltre  , che  era 
morto  da  qualche  tempo  nell’  utero;  e faranno  vie 
più  confermati  dal  cordone  umbilicale  flofcio,  gua- 
ito, corrotto  , e dalla  placenta  puzzolente  , e tra- 
mandante fangue,ed  umori  putrefatti  ; fegni  , che 
certamente  non  s’incontreranno  nel  feto  morto  nell’ 
atto  di  nafcere,  il  quale  fara  confidente , e rigido, 
fenza  fegni  di  corruzione  ; ma  bensì  il  capo  talvol- 
ta bislungo  , sfigurato,  come  fuole  avvenire , quando 
6 per  la  grolfezza  del  capo  delfo,o  per  l’angudia 
della  Pelvi,  pena  a fortire  . Muore  talvolta  fui  mo- 
mento di  venire  alla  luce  , per  il  cordone  umbili- 
cale attortigliato  al  collo,  che  lofoffoca.  Altre  vol- 
te muore  nell’  atto  di  nafcere  per  lo  ftaccamento 
anticipato  della  placenta,  che  produce  una  draboc- 
chevoìe  emorragìa; e così  per  altre  circoflanze  con- 
funili,  le  quali  uccidendo  il  feto  nel  punto  eh’  ei 
nafee  ,non  arrivano  però  a produrre  in  brieve  tem- 
po quelle  infigni  mutazioni  nel  corpo, che  abbiamo 
detto  incontrar^,  quando  nafee  alcun  tempo,  dopo 
elfere  dato  morto,  nell’  utero. 

Dai  Polmoni  poi  del  feto  fi  traggono  due  lumi, 
per  decidere,  fe  nato  fia  vivo,  o morto.  Conven- 

S - 


gono  tutti  i Medici  nel  dichiarare  morto  nell’  ute* 
ro  il  feto  , qualora  trovano  i Tuoi  Polmoni  rodi  , 
teneri  , floffi  , e denfi  nella  loro  follanza  : poiché 
quando  il  feto  è nato  vivo, la  foftanza  polmonale  , 
è bianca,  rara,  e leggiere . Fanno  poi  Y efperimen- 
to,  mettendo  porzione  del  Polmone  nell’ acqua;  fe 
il  Polmone  piomba  al  fondo  , dicono  effer  nato 
morto  , fe  (la  a galla,  cioè  alla  fuperficie  , dicono 
effer  nato  vivo.  Il  fuddetto  foerimento  giova  alcu- 
na  volta  a provare,  che  v’  è fiata  aria  ne’ Polmoni, 
ma  non  già  a deciderete  il  feto  fia  nato  vivo,  o 
morto;  poiché  dall’avere  avuto  ingreffo  l’aria  nei 
Polmone  , non  ne  viene  quella  confeguenza  , dun- 
que è nato  vivo.  Egli  è vero,  che  il  feto  non  refpira 
nell’ utero, e chef  aria  non  entra  nei  Polmoni  ,fe  noti 
dopo  la  di  lui  ufcita  dal  medelimo  ; ma  con  tutto 
quello  è veriffimo  ancora,  che  può  infpirare  prima 
di  fortire;  e ciò  avviene  quando  rotte  le  membra- 
ne, e fcolate  Y acque  fi  prefenta  col  capo  all’  ori- 
fìzio dell  utero  , dove  trattenendoli  può  beniffimo  • 
infpirare  , e poi  morire  prima  di  nafcere  ; nel 
qual  cafo  1 efperimento  prova , che  vi  fu  aria  nel 
Polmone  , e nulla  più  . Lo  fteffo  fuccede  , quando 
nato  il  feto,  fui  dubbio  che  non  fia  morto,  gli  li 
Loffia  1 aria  con  una  canna, o tubo  per  la  Trachèa 
nel  Polmone  , affine  di  farlo  rivivere;  fe  dopo  del 
quale  efperimento,  fi  vedrà  nuotare  il  Polmone, 
quantunque  il  feto  iia  nato  morto.  Inoltre  , il  fe- 
to può  nafcere  vivo  , e venir  foffocato  prima  dv 
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infpi rare  , ed  allora  pure  i Polmoni  andranno  al 
fondo  : le  quali  cole  mite  moRrano, che  f efperi memo 
Indietro  giova  a rilevare  , fe  flavi  Rata  aria  nel 
Polmone  , la  quale  vi  può  penetrare  anche  prima 
che  il  feto  nafca  , e vi  fi  può  introdurre,  nato  ef- 
fendo  dopo  morte;  ma  non  già  a provare  , fe  il 
feto  fia  nato  vivo,  o morto. 

Non  convengo  però  con  chi  ha  creduto  , che  il 
Polmone  morbofo,  o fcirrofo  polla  render  fallace  1’ 
ejfperimento , quando  è putrefatto:  pretendendo, che 
la  materia  , che  f oRruifce,  lo  faccia  più  pefante,e 
la  putredine  più  leggiero.  Poiché  in  primo  luogo, 
non  fi  fa  f efperi  mento  co’  Polmoni  putrefatti  , o 
feirrofi,  vedendofi  troppo  chiaramente  , che  queRe 
circoRanze  murano  fpecie  ; in  fecondo  luogo  è fal- 
fo,che  il  principio  di  putrefazione  renda  il  polmo- 
ne più  leggiere;  mentre  per  putrefatto  eh’  ei  fia, 
fe  l’aria  vi  far  a entrata , nuoterà  fempre.  Finalmen- 
te è difficile,  che  tutti  due  i Polmoni  fieno  piena- 
mente feirrofi, ed  infarciti, e non  flavi  qualche  por- 
zione libera  , e fana  , effiendovi  la  quale  fi  adopera 
per  fare  1’  efperimento  , e fe  manca  , non  fi  fa  1’ 
cfperimento  con  un  Polmone  di  tal  natura.  Da  tut- 
te le  cofe  fin  qui  dette , che  ponderar  fi  devono  e- 
fattamente  in  caffi  d’infanticidio,  fi  rileverà,  fe  il 
feto  fia  nato  vivo  , o morto  , e fi  a morto  prima 
nell’  utero,  o nell’atto  di  nafeere. 

Allorché  i Profeffori  de  pongono  dall’  unione  de- 
£Ìi  indicati  fegni , che  il  feto  é nato  vivo,  il  Foro 
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'Cubito  ricerca  , fé  fi  a morto  per  qualche  violenta 
cagione . A fine  di  fvolgere  ogni  dubbiezza  del  pro- 
potto  quelito  conviene  ofiervare  tutto.il  pxciolo  ca- 
davere eternamente  , e notomizzarlo  internamen- 
te , poiché  un  feto  fi  può  uccidere  fenza  violenza, 
e con  violenza*  Due  fole  ( per  quanto  ìo  mi  fappia  ) 
fono  le  maniere  d’  uccidere  un  bambino  , lenza  u- 
far  forza  , e violenza  fui  di  lui  tenero  corpicciuo- 
lo  ; la  prima  fi  è, quando  tagliatogli  il  cordone  uni- 
bili.aie  , fi  la  loia  perire  efangue  , e morto  poi  che 
fia  y per  coprire  f enorme  misfatto , li  lega,  in  que- 
llo cafo  dico 5 che  non  fi  uta  violenza  fui  cotpadel 
feto,  come  negli  altri , ne’ quali  a forza  fi  foffoca  in 
varie  maniere,  co  me  duo  ira p poco  . Nel  feto  adun- 
que/fatto morire  efangue  pei  cordone  umbilicale  a- 
perto,  non  fi  troveranno  impreifioni  , lividure , con* 
tufioni  , e cofe  limili  : ma  anche  fenza  quelli  indi- 
zj,  fi  verrà  in  cognizione  delia  feguita  emorragia  y 
che  cagionò  la  morte,  aprendone  il  cadavere;  n fi 
vali,  e nei  vifeeri  del  quale  , o poco  , o nulla  li 
troverà  di  fanone,  il  cuore  fteffo,  e i vali  aderenti 
al  mede  fimo  faranno  fìofci , e vuoti  ; vuoti  parimen- 
ti tutti  i vali  maggiori  , coi  quali  intendo  efprime- 
re  quelle  vene  , che  in  tutti  i cadaveri  fi  trovano 
femore,  e poi  Tempre  piene  di  fangue  , più  , o me- 
no rappigliato,  ficcome  fono  la  cava  , la  vena  pol- 
monare, le  emuSgenti,  le  illiache,e  l’azygos,che 
Tempre  turgide  rimangono  pel  fangue  concorfovi  dal- 
le arterie.  Quelle  vene  dunque  n^l  feto  morto  per 
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emorragia  faranno  del  tuttofo  qmfi  del  tutto  vuo- 
te. inoltre  il  Fegato,  la  Milza,  e gli  altri  viloe- 
ri  faranno  pallidi  . La  feconda  maniera  , approvata 
dai  no  tri  Maeltri,  li  è,  che.il  feto  polla  perire, fe 
non  fi  fcioglie  , e libera  dalla  placenta  , quando 
quella  è {laccata  dall’ utero,  ed  è ufcita  ; perchè  il 
fangue  , che  dalla  madre  per  la  placenta  palla ea 
nel  feto,  perde  allora  il  fuo  moro,  fi  arreda  , e fi 
congela  , e quindi  tra  i varj  fintomi  , cui  per  ciò 
foggiate  il  feio,i  principali  fono  i deliquj,e  mortali 
fìncopi.  Di  una  tal  morte  però  ne  verrà  in  foi pet- 
to il  Chirurgo,  fe  in  primo  luogo  non  troverà  al- 
cun indizio  , che  il  feto  fa  flato  uccifo  violente- 
mente ; fecondo  , fe  aprendo  il  cadavere  manche- 
ranno i fegni  dell  emorragìa,  in  quelle  due  manie- 
re h può  uccidere  il  feto  fenza  ufir  violenti  tale 
al  corpo  , che  apparivano  i fegni,  e i veitigj  dell* 
ufata  funella  cagione. 

Non  cosi  però  rapporto  alle  cagioni  eflerne  vio- 
lenti, le  quali  fono  varie  , e molte  , ma  tutte  pe- 
rò fi  rilevano  dalla  diligenza  del  Profe  flore  neii’ 
efaminare  tutto  il  cadavere  ellernamence , ed  inter- 
namente . Poco  vi  vuole  a troncare  la  vita  di  un 
adulto,  ed  affai  meno  quella  d’ un  feto  appena  na- 
to , il  cui  corpo  trovali  allora  fconcei tatillìmo  , e 
e pel  travaglio  forferto  nel  fortire  dall’ utero,  e per 
le  molte  ineguali  compreffioni  tollerate , e pelia  mu- 
tazione dell’  ambiente , che  fenlìbiliflìmo  (ì  rende  fili- 
la fuperfide  di  quel  corpicciuoio,  fin  allora  bagna- 
to, 


to , ed  irrorato  egualmente  da  un  tepido  umore  in- 
nocente, da  cui  palla  nell’  aria  aperta  , ora  calda, 
ora  di  troppo  rigida;  e molto  più  perla  nuova  via, 
che  prende  il  fangue  nel  circolo  , incamminandoli 
per  la  prima  volta  pe’  polmoni,  a cagione  dell’aria 
infpirata  . Laonde  per  quelle  mutazioni  tutte  , ab- 
battuto lì  trova,  ed  infermiccio,  e non  di  rado  fe- 
mivivoruomo  appena  nato.  Jn  varie  maniere  può 
eflér  troncato  quel  po’  di  vita,  che  retta  al  feto  da 
gente  d'fumana,e  crudele;  e fi  cerca  per  lo  più  d’ 
uccidere  i Neonati  in  maniera,  che  reiti  occulto  il 
misfatto , procurandofi  di  confondere  la  violenta  ca- 
gione colla  naturale  . Ma  s’  ingannano  a partito, 
poiché  la  diligenza  de’  Profelfori  ha  faputo  , e fa 
dittmguere  la  morte , cagionata  da  violenza  edema, 
dalla  naturale. 

Non  parlo  io  qu'i  di  lacerazioni , di  ferite , di  gra- 
vi contuGoni,  e di  altre  cofe  limili,  che  palefi  fo- 
no, e manifette  a chic  beffi  a . Non  parlo  parimenti 
di  veleni  , fatti  infpi rare  al  Bambino,  apprettati- 
gli alla  bocca  , o alle  narici,  poiché  quello  ap- 
parirà dal  fangue  arredato  , e congelato  nelle  me- 
ningi, nel  cerebro,  e ne’ polmoni  : parlo  di  quelle 
contuGoni , che  (ebbene  in  apparenza  leggieri , ucci- 
dono però  il  feto.  Qualunque  fiafi  la  contulìon  fatta 
in  un  corpo  vivente,  ella  porta  femore  con  fe  una 
relativa  fugillazione  con  lividezza  della  parte  con- 
tufa, e fangue  fparfo.  Dunque  fe  tara  morto  il  bam- 
bino per  compreflìon  forte  fatta  fui  fonie  pullatile* 
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o che  ivi  fi  a flato  immerfo  nn  ago  , fi  cotfofcera 
dalla  fugillazione  , dal  veliigio  deila  puntura , dalla 
compresone  , e dall’ effufion  del  fangue  all’ intorno, 
o lopra  le  meningi,  o {opra  il  cervello.  Si  dovrà 
perciò  aprire  il  erano  , ed  oifervarne  il  colore,  la 
confidenza , i ventricoli,  e fé  vi  fia  in  e fio  fpargi- 
mento  di  fangue , quanto  , e o*e  fiali  raccolto,  ed 
oiTervare  inficine  1 di  lui  vali , e gli  oiletti  del  cra- 
nio, fe  fiano  flati  rotti,  e fpezzati  dalia  prellione, 
o contufion  fatta  lui  capo  del  bambino.  Se  poi  ad 
elfo  far  a (tata  rotta  la  fpina  del  coilo,  fi  troverà  la 
fugillazione  fopraddetta  , e f effufione  attorno  la  nu- 
ca , dove  la  prima,  e feconda  vertebra  fono  artico- 
late infierne.  Gii  aghi  pure  conficati  nella  nuca  uc- 
cidono il  fero.  La  fugillazione  apparifee  in  tutto  ;i 
collo  , e nelle  fue  vertebre, fe  è (tato  intono  il  col- 
lo al  bambino  per  ucciderlo.  Se  poi  è (lata  grave- 
mente corn preda  la  Trachèa  , oltre  la  fugillazione 
nella  parte  anteriore,  e laterale  del  collo,  fi  trove- 
ranno gli  altri  fegni , che  abbiamo  deferitri  appari- 
re nei  fofifocati  . 11  medefimo  incontradabile  fegno 
di  fugillazione  fi  vedrà  fu)  petto  , (e  quello  fu  gra- 
vemente compreso,  e contufo  ; cos'i  alio  Scrobico- 

10  del  Cuore,  e al  Bellico,  fe  (ara  dato  maltrattato 

11  baffo  ventre.  Si  p afferà  dappoi  ad  ode  va  e,  fe 
fiavi  frattura, I umazione,  i ritortone,  o confeguenze  deli* 
aver  introdotto  qualche  corpo  draniero  in  bocca  , o 
nelle  narici  per  impedire  la  refpirazione . 

Dopo  un  ferio  efame  fatto  nei  modo  deferitto 
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alle  pani  eflerne  , paffera  il  Profeflore  Chirurgo  ad 
efaminare  i vifceri  di  tutte  tre  le  cavita.  Offerte- 
la adunque  nel  baffo  ventre  i vali  ombelicali , e gli 
altri  vali  maggiori  fe  fieno  pieni  , o vuoti  di  [an- 
gue ; fe  Ciano  petti , o rotti  ; fe  fi  trovi  nella  cavila 
fpargimento  d’  umori;  fe  il  Fegato,  e la  Milza  Cia- 
no di  color  rollo;  fe  il  Ventricolo  fia  pieno  del  li- 
quore deH’amnio,e  non  fia  guaito , nè  corotto  ; fe 
i vali  del  melenrerio  fieno  pieni, o vuoti;  fe  vi  fia 
quantità  notabile  di  Meconio  negli  Interini  craffi, 
e fe  quelli  pure  fieno  vuoti.  Si  oflerverà  parimen- 
ti nel  Torace,  fe  il  Cuore  fia^ffofcio  , e i vali  ve- 
nofi  principali  vuoti  di  [angue;  e la  ite  (fa  offerva- 
zione  lì  farà  Copra  gli  altri  vafi  maggiori  . Poiché 
il  trovare  il  Cuore  pallido  , ffofcio  , e i vafi  mag- 
giori vuoti  , farà  indizio  , efler  morto  il  feto  per 
emorragia;  e quando  non  trovifi  ferita,  nè  lacera- 
zione di  vali,  nè  fpargimento  di  fangue , lì  dirà  ef- 
fere  feguita  f emorragìa  dal  cordone  umbilicale  . 
Lo  fcarfo  poi,  e putrefatto  umore  deli’  amoio  nel- 
lo Stomaco,  la  poca,o  niuna  quantità  di  Meconio 
negli  inteffini  cralli  indicano  , efler  morto  il  feto 
nell  utero  della  madre,  qualche  giorno  prima  di 
fon  ire . 
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CAPO  Vili. 


Delle  necejjarìe  cautele  per  afjìcurarjì 
dello  fi u prò  > e della  fcdonua. 

ARduo  , e difficile  impegno  vien  riputato  da 
fenfati  uomini  il  decidere  , fé  una  donna  fia 
fiata  defiorata  , o ftupr^ta  ; anzi  tra  quefii  alcuni 
hanno  tale  giudizio  egualmente  fcabrofò  , ficcome 
quello  de’ veleni.  Io  per  me  penfo,che  una  giufia 
decisone,  libera  da  qualunque  equivoco  , ila  diffici- 
le anche  per  un  Profelfiore  bene  iftiuito  nell’  anato- 
mìa delie  parti  genitali  della  femmina;  lo  dico  poi 
imponibile  in  chi  non  conofce  mina  amcnie  quelle 
parti  5 e lo  fiato  loro  , prima  che  la  donna  abbia 
congrelfo  colf  uomo.  Poiché , fe  refia  dubbio  il  giu- 
dizio , anche  dopo  una  feria  comparazione  dello 
fiato  di  quelle  parti  in  tempo  dì  verginità  , come 
fiara  pofiìbile  dalfefame  delle  parti  non  conofciute* 
il  rilevarne  la  deflorazione  ? Giova  moltiffimo  pe- 
rò il  fapere  , come  fi  ftiano  quelle  parti  in  una 
vergine,  per  poter  giudicare  con  più  verofimiglian- 
za,e  con  maggiore  probabilità  dalla  loro  mutazio- 
ne , fé  la  donna  fia  fiata  defìorata  . Giudizio  , co- 
me diffi  , aliai  difficile  , ma  in  alcune  circofianze 
però  non  imponìbile  , come  vedremo  fi  appoco  , maf- 
fimamente  fie  lì  rifcontrino  molti  fegni  ini;eme  uni- 
ti , li  qua.i,  preffio  che  tutti  lì  deducono  dallo  fia- 
to delle  parti  in  una  vergine  > che  fecondo  il  firn- 
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timento  de’ più  rinomati  Notomifli  è il  feguente. 

La  verginità  reale,  e materiale  richiede,  che  le 
labbra  della  natura  , non  Piano  Pcolorite,  e rilava- 
te, ma  (ode  di  follanza,  di  color  rubicondo,  e na- 
turale . Che  le  Ninfe  ( le  quali  apparirono  rofto  , 
che  s’ aprono  le  labbra  , iiruate  eflendo  all’ intorno  del 
meato  urinario  ) liano  corte,  refluenti,  unite  nelle 
loro  eflrermYa,ed  abbiano  color  rollo  di  carne.  Che 
la  rilevata  protuberanza  delle  quattro  Caruncuie 
mirtiformi  , quetfe  Piano  tra  loro  unite  in  modo, 
che  rendano  Itretto  1’  orifizio  della  vagina  . Che 
angullo  Pia, e piccolo  Y orifizio  dell’  Utero.  Che  Pia 
intera  la  membrana,  detta  Imene,  la  quale , Pe  tro- 
vali, occupa  il  Pito  Petto  le  predette  caruncuie  mir- 
tiformi. Che  infine  rotonde  , e ferme  fiano  le  mam- 
melle, le  quali  non  abbiano  principalmente  nelle 
loro  papille  cangiato  colore  . Alcuni  aggiungono  a 
quelli  fegni  la  voce  naturale,  e la  picciolezza  della 
gola.  Quelle  parti  trovate  nel  modo,  forma,  e co- 
lore deferirlo  fanno  credere  , che  la  donna  Pia  ver- 
gine, ma  non  lo  provano  con  innegabile  certezza j 
perchè  quelli  Pegni  ponno  incontraci  in  donna, che 
fia  Hata  deflorata  da  un  pene,  dito,  o altro  corpo 
Portile,  che  non  Pia  giunto  a indurre  quelle  muta- 
zioni , che  denotano  la  deflorazione  , e che  or’  ora 
nominerò;  oppure,  che  Pia-  intercorfo  molto  tempo 
tra  la  defloraz  one,e  Y ePame  , in  maniera  che  la 
natura  colla  quiete, e l’arte  con  varj  mezzi,  abbia 
avuto  tempo  di  rimettere  le  parti  ,come  le  rimet- 
ta 
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te  molte  volte  , quando  il  congrego  è flato  unico, 
o imperfetto,  o con  pene,  o altro  corpo  tenue  , e 
corto.  Poiché  per  donna  verg  ne , rigorofamente  par- 
lando, fi  deve  intender  quella  , che  dentro  la  vagi- 
na, collo  della  medefima,  e per  le  altre  parti  ade- 
renti, non  introduce  mai  , nè  per  mi  le,  che  s intro- 
ducefle  non  folo  il  pene  virile,  ma  nè  dito,  nè  al- 
cun altro  corpo  duro,  e renitente.  Chi  tale  fi  con- 
ferva è realmente  vergine,  in  quel  fenfo,  di  cui  qui 
fi  tratta,  poiché  io  non  entro  a parlare  della  virgi- 
nità mentale.  Comunemente  però  dicefi  donna  ver- 
gine quella  , che  non  ebbe  mai  congrelfo  con  uo- 
mo; e per  lo  contrario  fi  dice  defiorata,  o ftupra- 
ta  quella, che  fi  uni  anche  una  f.«l  volra  colf  uo- 
mo . Ciò  fuppofio  , chi  non  vede  , che  fenza  con- 
grelfo mafchile  può  la  donna  da  fe  (Iella  deflorartì, 
e che  la  deflorazione  non  ti  fa  fedamente  da  T unio- 
ne col  mafchioP  E quello  è quello, die  rende  diffi- 
cile il  deporne  un  giudizio  certo  in  quella  materia. 
Nullameno  però  non  mancano  legni  per  axoltarfl 
a conofcere  verifimilmente  la  fuccedura  deflorazio- 
ne, per  congrelfo  avuto  coll’  uomo,  muffirne  (e  la 
vifita  fara  fatta  poco  dopo  lo  lìupro  . 

Poiché  efaminando  una  donna  recentemente  fin- 
prata , e che  abbia  dovuto  foccombere  a varj  con- 
grelfi  colf  uomo,  le  lì  troveranno  le  parti  genitali 
gonfie , infiammate , fanguinolente  , rilalìate  le  lab- 
bra della  natura,  mutato  il  colore  rubicondo  in  li- 
vido, e bianchirò,  le  ninfe  abbalfa te, fìofcie , slega- 
te? 
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te,  difunite  nelle  loro  e (tremitìi,  e di  color  ofcuro, 
e livido.  Si  vedranno  le  caruncule  mirtiformi  , di- 
funite, impicciolire , e quafi  obliterate;  1 imene  rot- 
to, e lacero;  le  mammelle  latte,  e morbide  con  co- 
lor ofcuro  attorno  la  papilla;  larga  finalmente,  ed 
aperta  la  via,  che  conduce  all’utero.  Quelli  fegni 
uniti  infieme  le  s’incontrino  in  donna , che  il  gior- 
no ayanti  dica  eflere  (lata  violata  formeranno  una 
chiara  diagnofi  della  deflorazione  ; e aliai  più  evi- 
dentemente compariranno  i fegni  fuddetti  , fe  lo 
ftupro  è flato  commetto  con  fanciulla  tenera  , non 
pervenuta  ancora  alia  pubertà,  e che  non  abbia  peran- 
co  menttruato. 

So  beniflimo,  che  quelli  fegni  fono  incerti  , per- 
chè confondibili  con  prodotti  di  varie  cagioni,  ca- 
paci d indurre  limili  cangiamenti  dallo  flato  vergi- 
nale , in  quello  di  deflorazione  , ma  raccolti  attìe- 
ine  in  una  donna  , che  acculi  recente  violente  , e 
reiterato  congreflo  , dico  che  rendono  la  cofa  cer- 
ta . Dubbia,  ed  incerta  la  concedo  anch’io,  fe  la 
perquifizione  venga  fatta  molto  tempo  dopo  il 
congreflo  , fe  in  una  vedova  , e non  tanto  frefca 
d’era,  e fe  (eparatamente  fi  conliderano  i fegni 
deferita  . Poiché,  e chi  non  fa,  che  per  molte  , 
e varie  cagioni  una  donna  può  avere  le  parti  ge- 
nitali gonfie  , infiammate  , e fanguinolente  , fenza 
che  abbia  avuto  commercio  col  mafehio  ? Che  il 
(angue  fi  può  con  fomma  facilita  confondere  coi 
meilrui  ? Che  la  maggiore , o minore  anguftia  , la 
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quale  incontrali  nell’  efplorare  le  parti  col  diro  ; 
può  dipendere  dalla  conformazione  , e nulla  più  ? 
Che  da  tutt’ altro,  fuor  che  da  coito,  può  proce- 
dere e l5  abbaiamento  ,e  lo  fnervamento  ,e  lo  fcolo- 
ramento  delle  labbra  vaginali  , e delle  ninfe  ? Che 
un  flullo  bianco  , o altra  malattia  può  arrivare  a 
rodere  , difunire  , e lacerare  le  caruncule  mirtifor- 
mi  , e l’imene  fiefio  ? Che  finalmente,  o per  tem- 
peramento^ per  male,  ponno  farfi  laffe,  e morbi- 
de le  mammelle?  Quindi  ne  viene,  che  il  Chirur- 
go efarninando  la  donna  , che  fi  accufa  fiuprata  , 
deve  afìicurarfi  prima  del  tempo  , in  cui  è fucce- 
duto  il  congrefio,  indi  raccogliere  tutti  uniti  i fo- 
gni anzidetto  della  verginità  reale  , e confrontarli 
con  quei  , che  incontrerà  nell’  efame  , per  poter 
fondatamente  deciderete  fia  fiata  defiorata,  o nò. 
Avvertendo  , che  fe  lo  Stupro  è fucceduto  molto 
tempo  prima  dell’ efame,  fe  è fiato  uno  folo  il  con- 
grego , fe  la  donna  confefiì  un  atto  incompleto  , 
o altre  cofe  limili,  farà  difficile  il  rilevarne  con  fi- 
curezza  la  verità. 

Se  non  pari  difficoltà,  grande  almeno  s’ incontra, 
dovendo  giudicare  della  fodomia , fe  l’atto  infame, 
e nefando  fia  fiato  efeguito  molto  tempo  prima  dell’ 
efame,  ficchè  le  parti  lacere,  e dilatate  dal  corpo 
intrufo , abbiano  avuto  campo  di  rimetterli  , riitrin- 
gerfi  , e conglutinarfi  . Ma  fe  il  foggetto  farà  mef- 
fo  ali’ efame  pochi  giorni  dopo  la  tollerata  fodomìa, 
fi  conof-erà  dall’  allargamento  deli’  ano  , dalle  lace- 
ra- 


razioni, ed  efcoriazioni  dell’  inteftin  retto,  dalia  pro- 
cedenza del  medefimo , dalle  creile  all’ intorno  dei!’ 
ano,  dalle  ragadi  , o filTure  dolorofe  all’  eilremita 
del  retto,  dal  dolore  infine , tumore  della  parte,  ed 
infiammazione  ancora.  Quelli  legni, che  quali  tutti 
vanno  iniìeme  uniti  , formano  una  chiara  diagnoli 
delia  fodomia  . Che  fe  per  diti  friggere  quelli  legni, 
alcun  di  celle  poterli  confondere  le  creile  colle  emor- 
roidi ; rifpondo,  che  è fallo , mentre  aliai  chiaramen- 
te fi  diftinguono  quelle  da  quelle  dal  colore  , dalla 
figura,  e dalla  confidenza.  Poiché  le  emorroidi  fon 
nere  , per  lo  più  rotonde  , o ovali , e dure  più , o me- 
no in  proporzione  del  fangue  arredato,  il  quale  re- 
cedendo fa  che  immorbidivano , e li  rendano  alquan- 
to rugofe , e flofcie  . Le  crede  per  lo  contrario  fo- 
no ferri  prò  rode  , hanno  figura  bislunga  , rad'omi- 
gìiante  la  creila  del  pollo,  donde  han  tratto  il  no- 
me, e fi  mantengono  fempre  della  confidenza  me- 
delima,  perchè  la  loro  foitanza  è carnofa  . 

CAPO  IX. 

Delle  QjJ'er'vaZjioni  da  premetter jì  ^ per 
decidere  dell  impotenza  al  Matrimonio , 
tanto  rifpetto  all  uomo  , quanto 
alla  donna . 

PRima  di  parlare  dell’  Impotenza  al  Matrimo- 
nio, e di  fchierare  fiotto  gli  occhi  le  cofe,che 
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inetto  rendono  un  uomo,o  una  donna  alla  copula, 
e alla  generazione , fi  avverta  bene  di  non  confon- 
dere T impotenza  colla  fteriliia.  Non  fi  da  impoten- 
za fenza  iterili ta  , ma  la  fterilita  è frequentifiìma  , 
quantunque  e l’uomo, e la  donna  attillimi  fieno  al- 
la copula,  e quefto  fa  vedere , che  altro  è la  copu- 
la, altro  è la  generazione  ; e che  altre  per  confe- 
guenza  fono  le  parti, la  cui  integrità  di  conforma- 
zione, e di  azione  è neceffaria  pei  coito  del  mafchìo 
colla  femmina  , altre  quelle,  che  nell’  uno,  e nell’ 
altra  fervono  alla  generazione:  parti  tra  loro  di- 
verfe  in  vero,  ma  sì  fattamente  collegate  dalla  na- 
tura , che  le  une  abbifognano  delle  altre  per  otte- 
nere il  fine,  che  è la  generazione.  Dal  Foro  eccle- 
fiafiico  vendono  ricercati  talora  i Profeflòri  per  de- 
cidere , fe  un  uomo  , o una  donna  è abile  al  ma- 
trimonio^ quella  ricerca  o fi  fa  prima,  che  le  par- 
ti contraggano  il  matrimonio,  o dopo  eh’  egli  è fe- 
guito,  quando  una  parte  cioè  accufa  l’altra  cT  im- 
potenza^ di  inabilita.  Tutto  1’ efame  con  fide  nei 
rilevare,  fe  l’uomo,  e fe  la  donna  atta  fia  alla  co- 
pula ; e fe  Y uomo  fia  abile  a generare,  e la  don- 
na a concepire.  Delle  parti  desinate  dalla  natura, 
tanto  nell’  uomo,  che  nella  donna,  per  f union  mu- 
tua , e per  la  generazione , altre  cadono  fotte  f oc- 
chio,e il  ratto,  altre  fono  altamente  ripo(te,e  que- 
fte  per  la  maggior  pane  fervono  alla  generazione, 
ed  al  concepimento.  Mi  fpiego.  Conofce  il  Profef- 
fore  nell’  uomo  P abilita  alla  copula  dalla  bruttura > 
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ed  erezione  del  pene  , dalla  fanita  de’  tefficoii  , e 
dalla  efpulfione  dei  feme , ma  non  può  fapere  quale 
fia  lo  dato  delle  glandole  feminali  , de’  vali  deferen- 
ti , del  capo  gallinaceo  , nè  fé  atto  fia  il  feme  a 
render  feconda  la  donna,  quantunque  tutte  le  par- 
ti fané  fi  fuppongano  , e fenza  alcun  apparente  vi- 
zio. Rileverà  bensì  il  Profeifore  nella  donna  loda- 
to delie  labbra,  della  vagina,  delle  ninfe,  del  clito- 
ride, delle  glandole  mirtiformi,  del  collo  della  va- 
gina^ dell’  utero,  ma  non  può  indovinare  io  fla- 
to deile  trombe  falloppiane,  delle  ovaje  , della  ca- 
vita interna  dell’utero;  i vizj  delle  quali  parti,  feb- 
bene  lafcino  la  donna  abile  al  coito, la  rendono  pe- 
rò Rerile.  Ma  ficcome  qui  trattafi  di  giudicare  dell’ 
abilita,  o impotenza  al  matrimonio,  non  già  deila 
futura  fecondità,  o fferilita  , quindi  non  importa, 
fe  il  Profeifore  ignori  lo  flato  delle  indicate  parti. 
Perciò  giudicherà  a favore  deli’  abilita , quando  quel- 
le parti , che  fono  a portata  della  villa , e dei  tat- 
to , che  fervono  alla  copula,  fieno  ben  difpofte , e or- 
ganizzate a dovere  . Poiché  la  fferilita  non  è mo- 
tivo (ufficiente  al  divorzio, quando  ella  non  proven- 
ga dall1  impotenza  alla  copula. 

E qui  ficcome  il  mio  oggetto  egU  è d’  in  (fruire 
i Giovani  Profefforì  d’  intorno  a ciò  , che  per  or- 
ganico vizio  , rende  impotente  un  uomo  , o una 
donna  al  matrimonio , e queffi  vizj  cadono  fotto 
i fenli  ; cosi  non  verrò  tacciato,  fe  om metto  la  ri- 
cerca di  certe  cagioni  univerfali,  che  rendono  ini- 
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potenti  a quella  azione  , e che  fono  d’  ifpezione 
medica,  come  1 aria  , i cibi  , le  palli  mi  d’animo 
il  contraggenio  , le  grandi  perdite  per  emorragia, 
per  diarrea  colliquati  va , e cole  limili  . E però  mi 
attengo  alPefame  delle  parti  virili,  e muliebri,  ed 
ollsrv-o , fé  quelle  fiano  dii  polle  , e coflrutte  dalia 
natura  nell  uomo  , e nella  donna  in  maniera  di 
poterne  dedurre  ficuramente  la  copula  , e tuttociò. 
che  conduce  a generare  , lafciando  ai  Profelfori  di 
Medicina  il  giudizio  (òpra  le  altre  cole  anzidette  . 

Per  giudicare  adunque  , fé  un  uomo  è abile  al 
matrimonio,  1 eìame  deve  farli  fopra  il  pene,  e i 
tefìicoli  ; perche  dal  primo  dipende  P unione  ; dagli 
altri  il  travaglio  del  Teme  , che  deve  fecondar  la 
donna  . il  pene  è collrutto  di  varie  parti  , 1 inte- 
grità delle  quali  è troppo  neceflaria  per  ottenere  1’ 
union  maritale  . Quella  integrità  può  mancare  per 
cagion  di  foftanza,o  di  mala  conformazione  , o per 
mancanza  d erezione  , o per  vizio  di  prepuzio  , 
o final  mente  per  difetto  deli’ uretra. 

Quanto  alla  foftanza , fi  di rk  inabile  al  matrimo- 
nio, chi  non  ha  il  pene  , perchè  già  confumato  da 
staccilo,  da  gangrena,  o perchè  demolito  per  qual- 
che mate  . Quelli  difetti,  come  ognun  vede,  fono 
reali  impedimenti  al  matrimonio  . So,  che  a que- 
ila  clalfe  alcuni  riducono  la  fottigiiezza  , la  brevi- 
tà, la  grolfezza  non  ordinaria  , come  pure  la  lun- 
ghezza infolita  del  membro  virile;  e difpurano  , fe 
un  uomo  peccante  in  una , o in  un’  altra  di  quelle 
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co  fe  , atto  fia  a fecondare  . Quantunque  in  rut- 
ti quattro  i fopraddetti  cafi  non  fiano  concordi  gli 
Autori, certo  egli  è nullameno,  che  l’uomo  (quan- 
do abbia  i’  erezione,  e 1’  effufion  dei  feme  ) è atto 
al  matrimonio,  cioè  e alla  copula  , e a generare, 
comunque  l’abbia  la  natura  provveduto  di  pene  cor- 
to^ fottile,  o lungo, o groflò ; tanto  più  cheque- 
ila  parte,  qualunque  (ìafi  , diviene  relativa  al  reci- 
piente. Oltre  di  che  1’  efpulfione  vibrata  del  feme 
arriva  a fecondare  benidìmo  la  donna  ben  difpofla, 
febbene  il  pene  non  fia  molro  inoltrato  avanti, co- 
me molti  di  me  innegabili  odervazioni  chiaramente 
comprovano,  badando  alla  fecondazione , che  la  bra- 
da ali’  utero  fia  libera, e il  feme  infufo  dalla  forza 
dell’  efpulfione  giunga  a fecondare  1’  ovo. 

Per  mala  conformazione  del  Pene  fi  diranno  ina- 
bili al  matrimonio  que’  , che  hanno  la  verga  con- 
tratta fuor  di  modo, e come  nafcoda  nell' Addome, 
per  età,  o per  calcoli  , o per  fpafmo  , o altra  ca- 
gion  limile.  Come  pure  quegli  altri, che  dalla  na- 
tività , o per  qualche  male  lo  hanno  codantemen- 
te  curvo  al  bado  , o torto  lateralmente , o che  han- 
no foderto  tali  attacchi  venerei  , pe’  quali  è reda- 
to qualche  vizio  organico,  che  in  ihato  di  erezio- 
ne gl  impedifce  quella  retta  figura  , che  deve  ave- 
re^ in  elfa  mantenerli  pel  tempo  debito  al  con- 
grelfo  matrimoniale. 

L erezione  può  mancare  del  tutto, come  ne’  vec- 
chi addiviene,  o mancare  pel  tempo  necedario  alla 
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copula,  ciò  che  provenir  fuole  da  parali  fi  , da  tor- 
menti calcolo!! , da  fpafmo,ed  altre  cofe  fimili , ai 
quali  morbi  chi/è  foggetto,  è incapace  al  inanimo? 
nio.  L’  atto  matrimoniale  richiede  regolarmente  la 
{copertura  della  ghianda,  che  fi  ottiene ,femprecchè 
il  prepuzio  molle,  e cedibile  fi  porri  indietro.  Va- 
rie fono  le  malattìe  proprie  della  ghianda  , e del 
prepuzio  flebo  , che  impedifcono  lo  fcoprirfi  della 
ghianda, e alcune  di  quefte  ponno  edere  di  legitti- 
mo impedimento  al  matrimonio.  Tale  per  efempio 
farebbe  una  morbofa  concrezione  per  ma!e,o  dalia 
natività  contratta  di  quefie  due  parti  infieme  qua- 
lora r unione  foffc  tale,  che  impediffe  la  vibrazio- 
ne del  feme  . Tale  è la  fimofi  a nativitate , che  è 
un  allungamento  del  prepuzio  oltre  la  ghianda,  che 
la  tiene  coperta  a guifa  di  allacciatura , e che  per- 
mette appena  f ufcita  alle  orine  , che  efcono  a goc- 
cia a goccia,  e con  iberno,  e per  confeguenza  an- 
che al  feme.  Tale  la  para  fimofi,  che  è una  doloro- 
fa  malattìa  del  pene, in  cui  il  prepuzio  portato  die- 
tro la  ghianda,  non  arriva  mai  a coprirla,  e farin- 
ge forte,  ed  allaccia  (trattamente  la  ghianda  , e f 
uretra,  rendendo  così  difficile  il  tranfito  alle  orine, 
e al  feme.  Talvolta  ancora  fi  trovano  uomini, che 
hanno  il  prepuzio  tale,  che  permette  f ufcita,  dirò 
così,  e fcopre  la  meta  della  ghianda  , la  quale  non 
potendoti  interamente  fcoprire  , fa  provar  dolore  a- 
cerbo  all’  infermo  , per  cui-  il  pene  perde  la  necefia- 
ria  rigidezza, e fi  rattiene  dal  vibrare  il  feme; quelli 
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tali  fi  clamano  cnpìflratt , e fono  incapaci  al  matri- 
monio . Inetto  è del  pari  chi  ha  la  ghianda  ulce- 
rofa,  o per  altra  maniera  affetta , fioche  nell  unio- 
ne colla  femmina  prova  dolore  acuto,  da  cui  ne 
vengono  dappoi  gli  effetti  fteffi,  che  ora  notai  ne 
capi  (fra  ti  . 

L’  uretra  anch’  effa  è foggetta  ad  alcuni  mali  , i 
quali  rendono  l’ uomo  inabile  al  matrimonio.  Si  fa 
che  il  teme  sboccando  dal  capo  gallinaceo  , feorre 
velocemente  per  1’  uretra  virile  , che  lo  dirige  all* 
utero  . Se  F uretra  non  fara  a dovere  aperta  nella 
fua  effremita  , ritarderà  più  , o meno,  o del  tutto 
Fufcita  del  teme;  fe  farà  aperta  alla  parte  inferio- 
re , il  teme  fortira  si,  ma  cadera  al  bado,  come 
pure  fe  fara  aperta  F uretra  alla  radice  dei  pe- 
ne, il  teme  forcando  appena  entrerà  nella  vagina. 
Io  non  decido  in  quelli  due  cali  , fe  debbano  dir- 
fi  impotenti  quegli  uomini  , che  hanno  F uretra 
aperta  al  difotto  , o lateralmente  , o alla  radice 
del  pene,  perchè  di  fopra  ho  detto  col  fentimento 
de’ più  accreditati  M ieli  ri  , che  a fecondar  la  don- 
na bada,  che  il  teme  venga  fparfo  nelF  utero  ben 
difpofto.  L’ apertura  morbofa  dell’uretra  non  è ma- 
lattia , che  impedifea  la  copula  , dunque  il  teme 
vien  fpinro  verte  , ed  entro  F utero  . Non  fo  fe 
debba  deaderfi  per  impotente  in  quefti  cafi  F uo- 
mo , perche  il  teme  invece  di  forti  re  per  1’  eli  re- 
mica , effe  per  di  tetto  , o lateralmente  . Quanto 
a me  certamente  non  credo  impoffibile  la  feconda- 
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zione  , e per  confeguenza  non  giudicarci  d’  impo- 
tenza . 

Come  dalla  buona  conformazione  del  pene  , e 
delle  varie  parti  , che  lo  colticuifcono  dipende  1* 
abilita,  e potenza  dell’uomo  alla  copula;  cos'i  dal- 
la integrità  de’  tedinoli  G prefume  la  potenza  al- 
la generazione  . Quede  fono  quelle  due  glandola  , 
che  deGinò  la  natura  al  lavoro  , e feparazione  del 
feme  . Se  quefte  manchino  dalla  natività  dei  tut- 
to , o per  male  Geno  Gate  didrutte,  o refe  "inette 
alla  feparazione  del  feme,  l’uomo  fa -a  impotente 
alla  generazione.  Didi,  fe  dalla  natività  manchino 
del  tutto  , volendo  con  ciò  intendere  , che  il  mo- 
norchide  , cioè  chi  ha  fortito  un  fol  te  tioolo  , è 
attilli  no  a generare  , cosi  impegnando  tutti  i Dot- 
tori , e confermando  la  fperienza  ; diffi  del  tutto 
per  indicare  , che  alle  volte  la  natura  fcherza  nel- 
la coftruzione  delle  parti  , e forma  certuni  , che  di- 
eonfi  te  facondi , i quali  hanno  lo  fcroto  vuoto  vuo- 
to affittole  fenza  tediceli , m i quedi  li  trovano  poi 
agl’  inguini,  e in  qualcuno  fi  fono  trovati  anche  na- 
icoGi  entro  1’  AdJome  . I tedicondi  fono  attidirni 
alla  generazione  , e tali  giudicar  fi  devono  , quan- 
tunque loro  non  fi  trovino  i tedinoli  nello  fcroto, 
nè  negli  inguini  , prefumendo  edere  nell’  Addome 
nafcoGi , quanlo  non  fi  trovi  nello  fcroto  cicatrice 
veruna  , nè  negl’  inguini , che  dichiari  f amputazio- 
ne fatta  de’  tedicoli  , e quando  G polla  co’  proprj 
occhi  accertare  il  ProfeGore , che  il  tediconJo  .nelle 
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polluzioni  getti  Teme  . Dico  Teme  ( che  conolceri 
dal  colore,  e dalla  confidenza  fua  propria  ) per  di- 
dinguerlo  dall’  umore  fcorrevole  delie  prodate,  che 
gettali  dall’  uretra  degli  eunuchi , e cabrati  . 

Varie,  e molte  fono  le  infermità  , che  ponno  pri- 
vare un  uomo  affatto  de’  tedicoli , o che  ponno  ren- 
derli inetti  al  lavoro  del  Teme.  I cancri  , gli  icyr- 
ri , le  copiofe  fuppurazioni , i fenì  fidolod  antichi  , e 
diuturni,  il  farcocele,  1’  idrocele,  le  malattie  ino- 
perabili degli  epididimi  , del  cordone  fpermatico,  e 
cofe  fi  mi  li  tolgono  ai  tedicoli  il  loro  ufo,  e li  pri- 
vano dell’attività  di  feparare  il  Teme.  Chi  da  una, 
o più  di  quede  malattie  è attaccato  in  amendue  i 
tedicoli,  è inabile  alla  generazione.  Inabili  al  ma- 
trimonio, perchè  incapaci  di  generare  fono  gli  eu- 
nuchi , ed  i cabrati,  o fiano  tali  involontariamente, 
come  per  male,  che  abbia  di  neceflita  richieda  P 
amputazione;  o volontariamente,  elfendofì  per  for- 
dido  guadagno  fatti  cabrare;  poiché  febbene  codedi 
atti  fiano  alla  copula , inettifftmi  però  fono  alla  ge- 
nerazione, per  comune  fentiniento  di  tutti  i Dottori. 
Per  lo  contrario  attillimi  fono  alla  generazione,  anzi 
comunemente  portatami  fono  alla  libidine  i rrior- 
chidi,  e pentorchidi , coloro  cioè,  che  hanno  forti- 
to  tre,  quattro,  o cinque  tedicoli.  Autori  degnidi 
fede  ci  aificurano,  efferfi  date  perfone  dalla  natura 
provvedute  oltre  il  codume  di  quede  glandola  , il 
maggior  numero  delle  quali  fe  /alaci  le  rende  , 
non  le  fa  impotenti  però  a generare. 
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Perchè  la  donna  abile  fia  al  matrimonio  , efler 
deve  in  età  propria, e conveniente , la  quale  per  lo 
più  fuol  effere  , quando  ha  cominciato  a mestrua- 
re ; ed  inoltre  deve  edere  organizzata  in  maniera, 
che  fané  fieno  le  parti  desinate  all’  unione  corru- 
gale , e le  altre  proprie  ai  concepimento.  Siccome 
quelle  parti  fono  varie  , così  varj  vizj  poflbno  ìn- 
contrarfi  nelle  medefime  , i quali  o impedivano  il 
coito,  o rendano  inutile,  e frudraneo  1’ atto  , e gli 
uni  , e gli  altri  fono  altrettanti  legittimi  impedi- 
menti al  matrimonio,  perchè  fi  oppongono  diretta- 
mente  al  fine  di  quella  unione  , che  è la  genera- 
zion  della  prole  . 

E per  cominciare  dai  primi  morbi,  che  impedi- 
fcono  la  copula,  dico  , che  dovrà  giudicaifi  inabile 
al  matrimonio  quella  donna  , che  avrà  unite  Eret- 
tamente fin  dalla  nafcita  , o da  molto  tempo  p^r 
qualche  malattia, le  labbra  della  vagina  , quando  in- 
operabile fìa  dall’  arte  tale  unione  connaturale  , o 
morbofa  . Quella  parimenti  , in  cui  fi  troveranno 
le  ninfe  Erettamente , e infiipefabilmente  connede, 
e conglutinate  alfieme  ; come  pure  fe  di  tal  vizio 
peccami  fi  troveranno  le  caruncule  mirtiformi  . Si 
avverta  bene  però  , che  queEi  fono  , generalmente 
parlando,  legittimi  impedimenti  al  matrimonio , per- 
chè s’  oppongono  all’  ingreflb  del  pene  , ma  quelli 
ponno  elfere  Operabili  dall’  arte,  e tali  edendo  , e 
fottomettendofi  la  donna  alla  necedària  operazione, 
diviene  abile  , e potente  al  matrimonio  . Se  poi  il 
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vizio  è irremediabile  ,per  effer  organico,  ed  aito  in 
maniera,  che  non  permetta  la  portata  degl’  inftru- 
menti  chirurgici  per  1’  ellirpazione , fé  alcun  corpo 
(tramerò  da  fvelierli  vi  lì  trovatola  dilunione  del- 
le parti  inde  me  congiunte,  fi  giudicherà  inabile  ai 
matrimonio.  Lo  hello  impedimento  può  venire  dall* 
imene  grolle , duro , calloio , ed  inoperabile.  Anche 
il  clitoride,  oltre  il  dovere  grotto,  lungo,  promi- 
nente è un  oitacolo  grande  ali’  union  conjugale;  e 
quando  quello  tale  fia,che  non  polla , amputandoli, 
ridurre  a figura,  e Itaro  naturale,  li  dira  la  donna 
impotente  . Cosi  la  caduta  d’  utero  è fpefle  volte 
un  legittimo  oitacolo;  conftantemente  poi  è impo- 
tente al  matrimonio  la  donna, che  ha  (cirri, o can- 
cri al  collo  dell'Utero  , o nell’  utero  medefimo  , e 
quand'anche  ha  ulceri  antiche , cancerofe , veneree , 
Se c.  Si  giudicano  finalmente  inabili  le  donne  imper- 
forate , e troppo  riltrette  di  vagina  , quando  1’  im- 
perforazione però,  e 1’ anguftia  delle  parti  luddette 
o iia  inoperabile , o tale  fi  renda  , per  non  volerli 
ahoggettare  la  donna  all’  operazione  , conveniente 
allo  llato  morbofo,  in  cui  ella  fi  trova. 
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CAPO  X. 


Del  modo  di  giudicare  , fe  i rei  piano  in 
iftato  di  foggi  ac  ere'  ai  t or  meni,  cui  fono 
condannati  dalla  Cuna  criminale . 

r~F~>  Re  fono  le  fpecie  di  tormenti  , che  ne’  nodri 
| Tribunali  (i  mettono  in  ufo  , per  avere  dal 
reo  la  confedìone  dei  commedo  delitto,  i quali  il 
addattano  alla  qualità  deila  Perfona  , e alla  gra- 
vezza del  misfatto  . Quelli  fono  la  corda  , i ciufo- 
ji  , e la  veglia  . Non  fi  fortopone  regolarmente  al- 
cun delinquente  ai  tormenti  , fe  prima  dal  Medi- 
co , o dai  Chirurgo  non  viene  giudicato  di  poter 
tollerare  il  decretato  fupplizio,  fenza  pericolo  di 
morire  fotto  il  tormento  , o di  patfare  ad  un  ma- 
le graviamo  ; elTendo  1’  oggetto  vero  delle  pene  , 
che  fi  danno, di  affliggere  bens'i,  ma  non  uccidere, 
o nuocere  gravemente  pel  redante  di  fua  vita  al 
reo.  Queda  è la  principale  infpezione , che  un  Pro- 
fedòre  aver  deve  nell’  efaminare  i rei  , prima  che 
vengano  medi  ai  tormenti.  Della  ftanghetta  poi, 
del  collaro  ferrato  , delia  fcala  , e di  altre  pene  , 
che  in  alcuni  Tribunali  fogliono  ufarfi  , io  non  ne 
farò  parola  a parte  , e mi  attengo  alle  tre  fovrad- 
dette  , indicando  quali  perfone  fieno  incapaci  di 
foggiacere  alle  medefime,  e perchè. 

In  due  maniere  fi  da  preifo  di  noi  la  corda  , a 
campana  cioè  , ed  a drappate . Si  legano  le  mani 
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al  paziente  dietro  al  dorfo,  e fi  tira  in  alto,  piò, 
o meno  , per  ordinario  tre  volte  , e altrettante  fi 
cala  , e quello  è ciò , che  dicefi  corda  a campana  . Nell’ 
e fa  me  poi  fi  tiene  il  paziente  così  legato  , fofpefo 
in  aria  per  un  certo  determinato  tempo  , perchè 
con  fé  [fi  il  co  mm  elfo  deli  rro  . Per  gaitigo  pure  di 
certi  reati  , li  tira  il  reo  così  legato  ad  una  tale 
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tozza  > poi  abbandon andolo  al  pelo  del  proprio 
corpo,  fi  lafcia  calar  giù  velocilTìmamente , e fi  fo- 
fliene  tanto,  che  non  arrivi  a toccare  la  terra, on- 
de ribalza, riientendo  tutto  1 impeto  della  (frappata 
nelle  braccia, e ciò  fuole  tre  volte  ripeterfi.  Per  ri- 
levare adeffo  chi  fia  capace  di  tollerare  la  corda  nell* 
una  , o nell  altra  maniera  , e chi  nò  , convien  ri- 
flettere all  avutone  doloroia  , che  vengono  a f of- 
frire i mufcoli  del  petto,  delie  braccia,  dei  do  rio  ; 
alla  violenza  , che  folirono  i vali  fanguigni  , e 
nervei  , e i tendini  medefimi  , e finalmente  allo 
fcuotimento  di  tutta  la  macchina,  che  adonta  del 
proprio  pefo  viene  portata  in  alto,  e follenuta  da 
mufcoli,  che  agilcono  per  una  direzione  diametral- 
mente. oppofìa  alla  naturale  . Non  fi  può  calcolar 
da  vicino  lo  fiato  violento  di  quelle  parti , meglio 
che  facendo  l efperimento  nel  cadavere.  Si  prenda- 
no le  due  mani  del  morto  , fi  leghino  dietro  al 
dv-rfo,  e tenendo  fermo  il  corpo,  fi  tirino  tanto, 
cl  e vengano  quali  a linea  retra  col  tronco  . Si 
tenga  in  quella  figura,  e fi  olTervi  allora  (detratta 
coi  coltello  anatomico  la  cute  ) come  fi  Panno  i 
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rnufcoli  pettorali  ^ 1 codali , intercedali , 11  deltoide, 
il  bicipite  , i rnufcoli  delle  fcapole,  e del  dorfo  . Si 
ofle  vino  le  code  , e fi  efaminino  gli  epigaftrici  ,e  fi 
intenderà,  qual  dolore  , quale  didrazione  (offrano  le 
mentovate  parti;  e fi  verrà  in  chiaro,  perchè  inca- 
paci di  foggiacere  a tal  pena  fi  dicano  gli  affati- 
ci , emoftoici , tifici , idropici , erniofi , vertiginofi  , e- 
pilettici,  i gobbi,  i mutilati  , e quei  che  hanno  , o 
ebbero  cauterj , ulceri , fratture  negli  arti  iuperiori , 
nelle  code  , nello  derno,  chi  ha  aneurifmi  , o vati 
varicofi  ; come  pure  gli  artritici,  i podagrofi  , i va- 
leiudinarj,  i vecchj,  i fanciulli,  le  donne  gravide, 
le  puerpere  , le  lattanti  , le  foggette  ad  emorragie 
uterine  , le  attualmente  menftruanti  ; e finalmente 
quelli , che  hanno  efoftoli , ulceri , gomme  veneree  , e 
mali  condolili  prodotti  da  lue  celtica. 

Ora  dico,  che  fe  il  Profeffore  s*  incontrerà  a do- 
ver dar  giudizio,  fe  un  afmatico  , o un  uomo  fog- 
getto  a tofie  antica,  da  fecca,  da  umorale  ,o  che 
abbia  palpitazioni  abituali  di  cuore  , fia  capace  di 
corda,  dovrà  aflolutamente  giudicar  che  nò,  perchè 
in  qualunque  delle  dette  mòrbofe  circodanze  , che 
quelli  fi  trovi  , egli  va  a pericolo  di  morire  (otto 
il  tormento,  per  f avulfion  violenta,  che  vengono 
a (offrire  i rnufcoli  pettorali , e gli  alrri  appartenenti 
all1  alzamento  , ed  abbafiamento  alternativo  delle  co- 
de,che  ferve  ad  agevolare  principalmente  Y infpira- 
zione,ed  evirazione , per  cui  correrebbe  pericolo  di 
rimanere  foffbcato.  Come  andarebbe  a probabiliffi- 
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mo  pericolo  di  fputar  copiofo  fangue , chi  una  volta 
fu  già  emoftoico.  Che  fe  poi  tanto  fi  teme  (e  con 
tutta  ragione  ) la  nuova  apertura  de'  vafi  fanguigni 
nell’ emoftoico  fotto  il  tormento , cofa  non  s’avreb- 
be a temere  in  un  tifico,  che  ha  una  piaga  aperta 
nel  Polmone,  e che  getta  quotidianamente  marcia? 
Cofa  in  un  idropico , i cui  vafì  linfatici  aperti  gemo- 
no di  continuo  acqua  nel  ballo  ventre?  Cofa  in  un 
erniofo  (qualunque  fiafi  )in  cui  porzione  d’ interti* 
no,  od’ omento  è fortita  dal  fuo  fito  naturale,  per 
la  dilatazion  dell’ anulo, per  la  cedibilità  del  perito- 
nèo , e del  mefenterio?  Egli  è certo  , che  fe  un  reo 
attaccato  alla  corda  vien  repentinamente  prefo  da 
epilefs.ia,o  da  moti  convulfivi , fi  depone  torto  ; lo 
fi  elfo  fi  pratica  co’  vertiginofi,  perchè  l’uno,  e f al- 
tro male  fono  fovente  trilli  forieri  dell’  apoplefsìa. 
Dunque  fana  ragion  vuole  , che  gli  epilettici, e i ver- 
tiginofi non  fi  fottomettano  alla  corda.  Se  un  vizio 
umorale , qual’  è Y afma , e il  catarro,  rendono  ina- 
bile un  uomo  alla  tortura  , cofa  dovrà  poi  dirfi  d' 
un  vizio  organico  di  conformazione,  qual  trovafi  ne’ 
gobbi?  E'  noto  abbartanza,  che  alla  conformazione 
del  Torace  tanto  concorre  lo  derno  anteriormente 
colle  code  , quanto  quelle  porteriormente  colle  ver- 
tebre^ che  il  Polmone  s’ addatta  a quella  carta  of- 
fofa , la  quale  fe  farà  angufta  , tortuofa , depreda  , egli 
verrà  a ioffrire  varj  incomodi,  relativi  tutti  alla  mala 
rtruttura.  Per  mutilati  poi  non  intendo  foltanto que\  , 
che  hanno  un  braccio  folo,o  una  fola  mano  , ma 
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ancora  quelli  ^ che  hanno  un  braccio  più  corto  dell* 
altro,  o che  fono  dilettoli  nell’  articolazione  del  cu- 
bito,o del  carpo,  o cui  mancano  alcuni  diti.  Que- 
lli fono  incapaci  della  corda,  ed  incapaci  del  pari  fo- 
no tutti  quei,  che  hanno  ulceri  , cauterj  , cicatrici 
grandi  nelle  braccia,  o fopra  il  Torace , perchè  nell* 
avu'fione , che  foffre  la  cute,  ponno  riaprirfi  , e far 
ampie  lacerazioni.  Non  fi  deve  fottoporre  alla  cor- 
da, chi  ebbe  una  volta  fratturato  f omero,  o la  cla- 
vicola, o f ulna,  o il  radio,  o il  carpo,  perchè  feb- 
bene  anche  la  parte  ha  recata  eguale  alla  fana , per 
comune  fentimento  di  tutti  i Dottori , potrebbe  ri- 
novarh  la  fratrura  colla  foluzione  del  callo.  L’  anev- 
rifma  è una  dilatazione  facciform’e  di  qualche  arte- 
ria, la  varice  delle  vene.  Tanto  le  arterie  dilatate, 
e morbofe,che  le  vene  ponno  fpezzarlì  fotto  la  tor- 
tura^ il  paziente  morire  all’  irnprovvifo.  L’ artri- 
tide  è una  malattia  , che  attacca  gli  articoli , don- 
de ha  tratto  il  nome;  la  podagra  i piedi,  la  chi- 
ragra  le  mani.  Dunque  gli  artritici, e podagrofi  non 
fono  atti  a foltenere  la  tortura  fenza  graviffimo  pre- 
giudizio. Ripugna  poi  l’attaccare  alla  corda  un  va- 
letudinario, un  fanciullo,  un  vecchio,  una  gravida, 
perchè  il  primo  fi  fuppone  infermìccio  ,l’ altro  troppo 
debole  per  la  cedibilità  de’ ligamenti , come  il  vec- 
chio per  le  poche  forze.  La  gravida  poi  fi  mette  a 
pericolo  d’  aborto  , come  a pericolo  di  precipitofa 
emorragia  fi  metterebbe  la  puerpera,  la  meftruante 
attuale  , e quella  che  foggetta  folte  a copìofe  per- 


dite  di  fangue  dall’  utero  . Grand'ffimo  fconcerta- 
mento  del  pari  ne  verrebbe  alla  latrante , e tale , che 
fi  comunicarebbe  di  leggieri  al  neonato.  Un  vene- 
reo può  Tempre  confiderarlì  per  valetudinarie,  per- 
chè quello  veleno  o non  s’  eftingue  mai  del  tutto, 

0 vi  lafcia  Tempre  qualche  trilte  vestigio;  perciò  ta- 
li perTone  non  fi  devono  Toctoporre  alla  corda. 

Non  potendoli  Tottomettere  alla  tortura  i foprad- 
detti  , per  avere  la  confefftone  del  reato , follituifce 
talora  il  Giudice  le  llecche,  o fiano  i ciuToli , co’ qua- 
li Ti  llringono,e  comprimono  doloroTamente  le  ma- 
ni, e le  dita.  Non  è quello  un  tormento  di  tanta 
rilevanza, e per  conTeguenza  di  tanto  pericolo, quan- 
to la  corda:  nullameno  non  tutti  fi  debbono  Totto- 
porre  ai  ciufoli , perchè  anche  da  quelli  ne  potreb- 
be venir  pregiudizio  grande.  Tale  fi  vedrebbe  nelle 
lattanti,  nelle  puerpere,  nelle  gravide,  nelle  attual- 
mente meftruanti  . Grave  pregiudizio  pure  ne  ver- 
rebbe a chi  avelfe  tofi,onodi  podagrofi  alle  mani, 
a chi  Toggetto  TolTe  alla  chiragra  , a chi  avelfe  e- 
foftofi  Topra  il  metacarpo , fpinaventofa , o avelfe  a- 
vuto  frattura  dell*  offa  del  metacarpo,  o delle  dita. 

1 ciufoli  lono  dunque  inconvenienti  a tali  perTone, 
e ad  altre,  che  abbiano  alcun  difetto  parziale  nelle 
dita,  come  farebbe  panaricio , iperollofi  , olleofarcofi, 
o vizio  organico  alle  mani, e cofe  fintili.  Cosi  pe^ 
non  errare  nel  dar  giudizio  fopra  le  altre  pene,  li 
offe r vi  attentamente  lo  finimento, di  cui  fi  vuoi  fer- 
vire,  il  modo,  e il  cerne  fi  applica  , e poi  fi  efa- 
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mini  la  parte,  che  deve  immediatamente  e fiere  tor- 
mentata,per  rilevare, fe  ha  libera  da  rutto  ciò, che 
eccitar  poffa  gravìffuno  danno  . Per  eleni  pio  , le  fi 
trattafie  di  ufare  la  ftanghetta , e il  reo  folle  poda- 
grofo  , o aveffe  avuta  una  frattura  , non  dovrebbe 
per  veruna  maniera  permetterli.  Cosi  il  collaro  fer- 
rato in  uno  lfrumofo,oin  chi  avelie  un  broncoce- 
le,  certamente  non  conviene,  come  neppure  a chi 
è foggetto  all’  angina  , o ha  cicatrici  di  brume  , o 
d’  altro  nel  collo  . 

T,e  morbofe  indifpofizioni  , o connaturali  , o ri- 
mafie  in  confeguenza  di  qualche  male  , che  abbia- 
mo detto  render  efenti  gli  uomini  dalla  corda  , le 
belle  fi  devono  calcolare  fuificienti  ad  dentare  ì 
rei  dalla  veglia.  Quella  è una  dolorofa  torrura , 
che  in  cali  rilevantilfimi  fi  pratica  , per  aver  la  con- 
felfione  del  reo.  Per  ufar  della  quale  fi  fuol  far  ra- 
dere tutto  il  corpo  dai  peli  , indi  legarlo  a quat- 
tro funi  , una  per  mano,  ed  una  per  piede,  tiran- 
do in  alto  il  corpo  nudo  del  paziente  , quale  do- 
po fi  cala  giù  tanto  , che  f olio  facro  pofi  fopra 
un  acuta  punta  di  legno  travagliata  a guifa  di  dia- 
mante , ed  ivi  fi  ferma  per  un  determinato  fpazio 
di  tempo.  Ciò  premeffo  fi  conlìdeti  ora  la  diffrazio- 
ne , che  fi  fa  agli  arti  (uoeriori  , ed  inferiori  nel 
tempo  beffo  , e la  tormentofa  giacitura  fopra  un 
foi  punto  acuto  , fu  cui  Itaffi  tutto  il  corpo  ; e fi 
capirà  facilmente  , perchè  da  tale  tormento  dichia- 
riamo efenti  i gobbi, gli  afmatici , i catarrofi  i ver- 
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tiginofi  ,gli  erniofi&c.  Poiché  appena  refiftono  i più 
robufti,e  ben  conformati  a sì  penofo  lupplizio.  Sup- 
plizio, che  induce  tali,  e tante  alterazioni  nel  cir- 
colo de’ fluidi,  che  il  paziente  fi  fcolora  , fviene , cane 
in  deliquj  , e talvolta  in  pericolofe  fincopi  . Queiti 
funelti  effetti  , che  prodotti  tutti  fono  del  dolore  , 
meritano  la  diligente  offervazione  del  Profeffore  ,che 
affiffe  alla  veglia  , per  giudicare  , fe  polfa  ftaie^  il 
paziente  fui  tormento  ,fenza  grave  pregiudizio, e i>n- 
za  che  vi  foccomba . Conviene  però  prendere  le  più 
giuffe  mifure,per  non  reftar  delufi  dalla  malizia  di 
taluni>che  fanno  fingere,  mentire , e fimulare  in  ma- 
niera di  sfuggire  il  fupplizio,e  deludere  il  Foro, e 
chi  afflile  ; anzi  taluno  è arrivato  all’eccellenza  di 
fapere  fcolorarfi  , fudare , e fingere  deliquj,  per  effer 
fottratto  dal  tormento. 

L’avvedutezza  del  Chirurgo  che  affifte,  richiedefi 
tanto  prima  che  il  paziente  fi  metta  alla  veglia  , 
quanto  nel  tempo  di  quella.  Nel  metterlo  alla  ve- 
glia deve  offervare ,che  le  allacciature  delle  mani, 
e de’ piedi  fiane  fatte  a modo, che  non  pregiudichi- 
no alla  circolazione , che  fi  deve  fare  per  gli  arti. 
E’  troppo  noto  , che  una  allacciatura  di  foverchio 
(fretta  , oltre  1’  acerbo  dolore  , che  cagiona  , è ca- 
pace di  portar  le  parti  fino  alla  mortificazione . Co- 
sì 1’  altra  legatura,  che  fuol  farfi  d’  intorno  al  pet- 
to ,deve  effere  alquanto  molle,  perchè  gonfiandoli  il 
paziente  nel  tempo  della  vegliala  (fretta  legatura 
non  gl’impedifca  la  refpirazìone.  Deve  (far  attento 
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ancora,  quando  il  ni  e de  fimo  fi  fofpende  colie  funi, 
per  calarlo  poi , e pofarlo  full’ acujo  diamante  ; ac- 
ciò fi  a tirato  egualmente,  ed  egualmente  calato,  al- 
trimenti r infelice  paura  moltifiimo. 

Stando  fulla  veglia , ognuno  capifce,che  per  l’in- 
comoda giavitura  , fi  produce  tofio  il  dolore  , da 
cui  poi  ne  vengono  gli  altri  penofi  effetti  ; altri,  de’ 
quali  fon  comuni  a quafi  tutti  i pazienti , altri  fon 
particolari , e quelli  appunto  fon  quelli  , che  meri- 
tano tutta  l’ attenzione , perchè  l’uomo  non  muoja 
folto  al  tormento,  o poco  dopo  , che  è fiato  tolto 
dal  medefimo  . La  gonfiezza  del  petto,  che  fi  alza 
più,  o meno  ne’ pazienti , e i delìqui, fono  que  due 
effetti  , che  quafi  (empre  fi  manifelffno  nel  tempo 
della  veglia , e che  amendue  ponno  efier  fatali.  Se 
dunque  fi  vedrà  dal  Profe  fibre  gonfi  idi  il  petto,  e 
il  ballo  ve nr re , ofier vera,  fe  tal  gonfiezza  fi  va  au- 
mentando^ quale,  e quanta  difficolta  di  refpiro  ca- 
gioni. Se  que.ta  dipendefie  dalla  legitu  a troppo  filet- 
ta a traverfo  del  petto  , fara  calare  il  reo  , affine 
di  rallentargli  convenientemente  la  legatura;  ma  fe 
la  gonfiezza  provenire  da  turt’ahro,e  fi  accrefcef- 
fe  fenfibilmFente  con  affanno  di  refpiro  , con  abbuf- 
fa mento  di  voce  ,fcoloramento  di  vifo,  rifirettezza , 
e frequenza  infieme  di  polfi  , e fu  di  -n  fre  idi  , fara 
deporre  il  paziente  , cercherà  di  rifiorirlo  con  mo- 
fcato,  o altro  cordiale  , ofiervando  , fe  fi  rimetta  ; 
e quando  nò  , ordinerà  di  porlo  in  letto  caldo  , e 
lafciarlo  per  un  giorno,  o due  in  ripofo.  Avverta 
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bene  chi  afflile  di  oflervare  tutti  i fogni  , che  ho 
ili dj Cd  vi , re  vi  lono  nel  pazente,  poiché  alcuni  di 
quedi  p odono  fpontaneamente  eccitai  fi  , come  la 
voce  fievole, il  refpiro  atannoto,  ma  non  già  i fu- 
dori  freddi  , i polli  piccioli,  e la  decadenza  della 
fa  eia  in  tetra,  e quali  ippocratica.  Lo  (tetta  dir 
fi  deve  in  materia  dei  deliquj , e deile  fincopi;può 
qualche  fcaitro  fingere  fveni  nenti  , e decadenze 
di  vita  , ma  queito  fi  diltingue  aitai  pretto  dai 
polli  , la  mutazione  de’quali,  non  è in  arbitrio  d’ 
alcuno  . Dovranno  bensi  temerli  que’  deliquj  nei  pa- 
ziente, che  non  fi  rimetton,  nè  cetano  dopo  d’ ef- 
fere  (tato  depolto  dalla  veglia,  e ridorato  con  vino, 
o altro  cordiale  conveniente  ; ma  iaf;iano  tuttavia 
un  pallore  nella  faccia, e in  tutto  il  corpo  del  reo; 
il  quale  mantiene  un  afpetto  cadaverico , che  ha  le 
braccia, e il  pero  livido,  che  ha  fudor  freddo , il  col- 
lo tumido,  le  unghie  livide,  le  ellremita  fredde, le 
palpebre  fuperiori  abballate  , e fpuma  alla  bocca. 
Quelle  cofe  comparendo  nel  tempo  che  il  reo  è 
folla  veglia  , richiedono  necetariamente  di  levarlo 
fubito , perchè  non  muoja  ; anzi  non  fi  deve  allet- 
tare , che  tutti  quelli  fegni  comparifcano  infieme, 
perchè  fono  forieri  di  ficura  morte.  Cosi  mantenen- 
doli nel  paziente  dopo  che  è depolfo  dal  tormento, 
meritano  e ri  pota  , e i foccorfi  più  opportuni  dell7 
arte  , per  rilfabilirlo  . Dal  fin  qui  detto  , intender 
deve  il  giovane  Profetare , quali  fieno  i fegni  fimu- 
lati , quali  i veri  ; fin  quando  può  lafciare  , fenza 
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pericolo  di  vita,  il  paziente  fulla  veglia,  e quan- 
do debba  farlo  deporre,  perchè  non  (occomba.  td 
ecco  ciò  , eh'  io  mi  fono  propolto  di  dire  delle 
Denunzie,  e delle  Perizie  , 
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